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LIBRO DECIMONONO 

SOMMARIO 

Il Turco lasciaia Malta , e altre imprese di mare , 
alle quali pareva volto (^ salvo che piglia Scio) 
muovesi per venire in persona in Ungheria^ quau' 
do i Signori Fiamminghi si opposero al governo 
del He, e alcuni eretici Scozzesi congiurarono con^ 
tra alla loro Reina , che poi gli reprime , e gasti- 
g4i,e insieme fa uccidere il marito, e poco ap^ 
presso è ritenuta in prigione dalla Reina d'In* 
ghi/terfa . Solimano arriva in Ungheria , piglia 
Xfghet, infesta altre terre , e si muore nelPeser- 
cito, falene velocissimamente il successóre, il qua- 
le con l* esercito ritorna in Costantinopoli , e così 
è difeso Cesare , die aveva adunato grandissimo 
esercito. Niegano altra volta i congiurati in Fian- 
gira l' ubbidienza alla Reggente , incrudeliscono 
contro a" Cattolici ; il Re Filippo sparge voce di 
volere andarvi, e vi invia con molti sold^ U Dw' 
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ea d* Alvo, il quale con severa esecuzione di giù* 
stizia , facendo tagliar la testa ai Conti d* Aga* 
monte e d* Orno e altri motti Signori , tosto fer- 
ma il tumulto} ma i popoli dalla crudeltà del ca- 
so inaspriti , accrescono i tumulti, e mostrano 
ai Francesi vicini di medesima volontà e religio- 
ne il pericolo, i quali primi si muoi^óno contro al 
Me, affrontano la Corte a Meos, donde il Refug- 
gendo si ritira in Parigi } e /atto suo esercito, 
esce contro a nimici, e tosto li rompe} ma aggiun- 
ti con Tedeschi accrescono i danni , intantochh il 
Re quasi forzato scende ali* acg^rdo . 

CAPITOLO PRIMO. 

Savie disposisioni di Pio quioto per il bene della Cliieaa . TÌiiu^> 
ri d' una nuova dispoaizione del Turco contro Malta . Armata 
Turca contro V Ungheria. Dieta in Augusta. Soccorsi dei Prin- 
cipi Cristiani all' Imperatore . Giovanni Valletta Gran Mae- 
stro dei Givalieri di Malta fabbrica nell' Isola una nuova città, 
che prende nome da lui. Premure di Pio quinto per purgare 
i auoi Stati dai malviventi. Tomalti in Fiandra e in Scosia per 
motivi di religione . 
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1 nuovo Pontefice , cosi come aveva fatto nella vita 
primiera, diede segnale di ottima mente, e dovendo 
molto al Cardinal Buonromeo e ad Altemps , che lo 
avevano fra i primi a)utato, secondo la mente del Pon« 
tefice morto donò al Conte Annibale di Altemps , coi- 
rne marito della sorella di Buonromeo , per d^ ciò* 
quanta mila ducati, di' quelli che si guardavano in Ca- 
stello de* centomila, che aveva commesso il morto Pa- 
pa , che gli si dessero , e dieci mila a Fabbrizio Ser- 
belloni anch' esso nipote , parendogli , che per aver 
cosi bene difeso allo Stato deUa Chiesa Avignone e il suo 
contado meritasse assai : diecimila volle, che si distri- 
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buissero ai Gooclavìsti , e altrettanti per mettersi in 1 566 
ordine ai suol Camerieri e a molti Cardinali meno s«b- 
bieoti , ai quali, aiGcome all'entrare in Conclavi erano 
at;iti donati cinquecento amidi a ciascuno, commise ne 
fossero dati altrettanti all' uscire . Rifornì di ministri 
la casa sua e il palazzo in gran parte a volontà di Far- 
nese, il quale col Cardinal Vitelli Camarlingo in que- 
sto principio gli erano in molta grazia , e pareva , che 
avesser voglia d'ogni cosa governare. 'Nel primo Con- 
cistoro ringraziò Dio, ed i Curdinali , che F aveva- 
no inalzato a quel grado , domandando loro e a)Uto e 
consiglio, dove il bisogno si mostrasse; poi disse , che 
il malore della Chiesa e dell'eresie , che cotanto ave- 
vano travagliata la Cristianità, e la travagliavano più 
che mai , non avevano avuta più vera origine, che dal* 
la mala vita e dal peggiore esempio dei Cherici, onde 
li confortava , e li pregava a viwere da religiosi , e a 
dar di loro quelF odore, che a persone tali conveniva, 
e che ciò facendo , sarieno da lui ajutati e favoriti» 
promettendo, che a tali comunicherebbe le bisogne 
dello Stato della Chiesa e delia religione. Commise 
inoltre ai Cardinali protettori de' Principati e delle 
Provincie , che facessero intendere ai lor Principi, che 
non vorrebbe mai da loro , e non domanderebbe cosa 
alcuna per sua famiglia ,'o parenti, non avendo altro 
iolendimento nell'uffizio suo, che di mantener hi pa- 
ce e la qniete infra i Principi Cristiani^ e di estirpare 
l'eresie,. e di sostenere la dignità , ragioni del Pon- 
tificato , e rpsservanza de' decreti e degli ordini del 
Concilio di Trento, offerendo a tutti i Principi di buo> 
na religione ogni «juto e favore , che da lui potessero 
desiderare 9 e specialmente ai Principi di Firenze, lo- 
dandoli con parole gravi e efficaci del buon governo 
de* loro Stati , e del fervente zelo della religione : di . 
che tosto diede evidente segnale } perocché essendo 
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iS66 ^Gran Maestro parendoci , che l' anno passato ai fesse 
indugiato troppo a mandarglisi il soccorso molte vol« 
te domandato , e trovandosi Je fortezze rovinate , man- 
eamentolli munizioni e di vivere , scarsità di denari e 
di ogni altra cosa , prometteva , se non era ajutato > di 
levarsi quindi eoa tutta la sua Corte : e bencliè avesse 
avuto voglia inaino avanti alla impresa de' Turchi df 
fabbricare una nuova cittii sopra la lingua di terra ,do- 
ve era la fortezza di Sant' Ermo , che difende il porto , 
e foori che da una , da ogni altra parte è cinta dall* 
acque , e ne avesse il modello divisato da persone in- 
tendenti y non vi aveva mai messo mano , e ora mostra-, 
va , che non potesse per lo corto spazio , che gik era 
alla fine del verno , e per le poche facoltà sue ; e si do- 
leva di non aver potuto impetrare da Don Garzia , noa 
solamente quegli ajuti, che gli bisognavano, ma né 
aziandio opere per nettare i fossi delle fortezze » e ri- 
metterle in ordine , delle quali essendone aasai perite 
nella guerra , e molte trapaasate in Cicilia aveva man- 
camento» né da se poteva provvederne; perlaqual ca- 
gione m^ndò alla Corte di Spagna un suo ca vallare a 
domandar consiglio ed ajuto • 11 Re chiamava il Consi- 
glio sopra la difesa de' luoghi di pericolo , e in ciò ado- 
peravano il parere d' Ascanio della Comia e di Don 
Alvero di Sandè , ciascuno de' quali erano andati a quel- 
la Corte : risolverono in ultimo , che ad Ascanio della 
Cernia , o al Marchese di Pescara , a cui di loro meglio 
tornasse, si commettesse la difesa dell'isola di Malta» 
e si assegnasse loro due mila Tedeschi sotto il Conte 
Paris di Lodrone, tremila Italiani promessi dal Ponte- 
fice morto, stimandosi che il successore dovesse volere 
il medesimo , e due mila Italiani soldasse la Religione, 
e mille Spagnuoli de' soldati esercitati; e inoltre che 
cinquanta mila ducati aggiugnesse il Re parte in mo- 
neta, parte in munizione, e parte in vettovaglia, sti« 
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iS66 ftjiuo de] divisato • e da combaitere ia campagna co' 
Turchi per levarli io tutto da tfueìT impresa . 

A Genova era arrivato Don Ernaodo di Toledo per 
trapnssarvf alla Goletta con gente , quando vi ai sco- 
prisse il pericolo , che gik era la Primavera del mille 
cioqueeeuto sessantasei , e Don Garxia con le galee di 
Napoli e di Cicilia veniva inverso Genova per trapor- 
lare i soldati nel Regno e in Cicilia e a Malia , o do- 
ve il bisogno chiamasse j e le galee Fiorentine sotto 
Alfonso d' Appiano , non potendo il Signor di Piom- 
bino suo fratello navigare, si ponevano in ordine per 
far quello, che dal General Don Garzia fosse loro co- 
mandato, con le quali si doveva da Napoli e di Cicilia 
condurre il presidio disegnato alla Goletta , e trn por- 
tare ne' luoghi , donde quelli si levavano , Tedeschi, 
i quali a questo fine si erano già inviati alla Spezia . 
Ma tutte queste imprese poco poi cessarono , uden- 
dosi che il Torco lasciato lo sforzo per mure, si met- 
teva in ordine con numero grandissimo di gente ^ pie 
e a cavallo per condurle egli proprio in Ungheria , ed 
aveva per questo mandato a chiamare quarantamila 
Tartari e Moldavi e Valacchi e altre nazioni barbare 
sue vassalie , e molto per tempo era passato in Andri- 
Dopoli per quivi fare alto di tutte le sue genti; che U 
^ forze del mare , banche potentissimo fosse quel Princi- 
pe, gli erano per danno e disagio deU' anno passato di 
maniera affiev4>lite , che non aveva modo a fnre armata 
da sperarne migliori effetti, ma solamente armava ot- 
tanta , o cento galee per difendere le marine sue, e te- 
nere in sospetto i Regni del Re Cattolico . 

Il pericolo maggiore adunque si mostrava dalla par- 
te di Tramontana nell'Ungheria e nell'Austria , e pe- 
rò conveniva, che il nuovo Imperadore Massidiiliano 
al iHMiesse in ordine a difesa , e perciò aveva mandato 
1 Arciduca C^rlo in Po^sonio ciuk dell' Ungheria per 
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l566 In Augusta giunsero i Principi deir Impero Eletto* 
ri , e altri, e i Gomoiissar) delle città franche, dove 
fatte prima le cerimonie, che si costumano, sì condus- 
sero iu compagnia di Cesare al luogo deputato, e <{ui« 
yì primieramente dal Duca di Baviera io nome di Ce- 
aare furono quei Prìncipi ringraziati dell'esser venuti 
prontamente a quel convento , e del mostrarsi amore- 
voli inverso di Cesare; poscia dal Cancelliere dell'Ima 
perio fu letta la proposta delle cose , che vi si doveva- 
no trattare, la qual couteoeva molti cipi , ma il più 
importante era quel dell' ajuto contro al Turco a spe- 
se dell'Imperio , non solamente per 1' anno presente, 
ma per quanto vi durasse il bisogno. L' Imperadoreag- 
giunse altre parole mostrando il pericol grave, nelqua- 
le , se non vi si provvedeva opportunamente, era ri- 
dotto lo Stato loro , avendo novella , che già il Gran 
Signore si era messo a cammino col maggiore esercito, 
ehemai i^esse adunato per assalire non solo la parte 
dell' Uagl^eria contigua alla Transilvanìa , dove già si 
travagliava , ma l' isola ancora di Comar dentro al fiu- 
me, e altre terre lungo il Danubio al confine dell'Au- 
stria, e Y Austria stessa : e però efficacemente li Jjrega- 
va , che posposto ogni altro articolo , rìsolveuero pri- 
Itoìeramente di quel che volevano concorrere di ajuto 
incomuue. Gli Elettori «altri Principi avendo ihatu- 
ramentein fra loro discorsoi bisogni di Cesare, la fa- 
colta dell' Imperio, e il pericolo soprastante , stanzia- 
rono per parte dell* Imperio di sovvenir Cessare nella 
presente guerra di quarantamila fanti e ottomila ca- 
valli di loro nazione per otto mesi futuri, e che tre an- 
dì seguenti avesse ventimila fanti e quattromila, caval- 
li , e ciò in denari da riscuotersi secondo le loro tasse 
in brieve termine; ofierendosi inoltre molti di queii^i- 
gnori di sovvenirlo anche in privato di buono ajuto . 
Min dò Cesare in Italia il Conte Gasparo di Lodrone, 
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domandando soccorso ai Prìncipi Italiani contro al ni- i566 
loico cornane, sovvenendolo il Re Cattolico di alcuna 
somma di denari di presente , e di altra par quanto 
durasse la guerra : benché all' Imperadore ciò paresse 
poco . 

Rimaneva a trattarsi alla Dieta il fatto della religio* 
ne» cagione di molti disordini di presente, e di mag* 
giori per lo passato ; e della pace comune fra i Princì- 
pi dell'Imperio; le quali pratiche volevano tempo luo» 
go/ma dovendosi far tosto il provvedimento della guer- 
ra, che già era di maggio, e Cesare tosto partirsi, fu 
stabilito, che quanto alla religione si dovesse stare a 
quello, che ne era stato deliberato ad un' altra Dieta 
dell' anno mille cinquecento cinquantacinqne , nella 
quale fu ferma una pace fra i Cattòlici , e quelli della 
Confessione Augustana , benché da quel tempo la re- 
ligione vi si fosse in molte parti alterata , essendovi 
molti divenuti Sacramentar) , o Calvinisti condoglian- 
ze. de mantenutisi nella Confessione Augustana . La 
setta de' Calvinisti allora era in gran riputazione, e fra 
i Principi Germani , ne faceva aperta professione il 
Conte Palatino, lo Eiettore , il quale usava molte vio- 
lenxe ai Vescovi suoi vicini , e loro toglieva le poases* 
siooi , di che Cesare più volte l' avea ripreso ; ma po- 
co montarono le riprensioni , perchè quelPrincipe^era 
risoluto di vivere a suo senno, e ne sperava grandezza, 
ed a^eva anche in Germania molti seggaci • Quanto 
aHd confermazione della pace, deliberarono, che ia 
ogni parte di quella gran provincia, fossero armi pron- 
te per soccorrer colh, dove movimento alcuno , e pò* 
ricolo si scoprisse a spese della Camera Imperiale • U 
Legato Commendone non vi potendo fare altro, s'in- 
gegnò , che almeno da quei della Cattolica Religione si 
osservassero i decreti del Concilio di Trento, e l'ot- 
tenne . 
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l566 Ma queste cure erano videe 4alle migliori , conve* 
nendo alflmperadore stesso torn^^rs! a VieafU, e quU 
vi mettere in ordine uo grossiasicio esercito per ri* 
spondore al niaiìco, il quale dopo Y aver dato bnoa 
ordine alle vettovaglie e altre opportanilà per il cam- 
po di Andrinopoli si mise a cammino per SoGa e Bel- 
grado quasi con tutte le forse del suo Regno, cheavea 
lasciate vuote le citt^ delia Tracia , della Grecia, e di 
parte dell'Asia d'uomini da maneggiar armi, menao- 
do seco cavalli! e giù aeiite, quinte se ne trovavano in 
quelle parti . Avea di più procurato , che alcuni suoi 
ministri dal m^r Miggiore , perle bocche del Dauubio 
mettessero in ordine buon numero di g<lee da com- 
battere, e birchee n^sade cariche di mtinisione e di- 
artiglieria in gran quantità per isbdrcarla ove ne fesse 
stato bisogno . Hebbe alcun sosp.'ttto del figli isol solo , 
l;he si era lasciato, ed avrebbe voluto condurlo seco; 
ma quel giovane, che non si stimava il padre amico, a 
ne temeva , seppe tanto pregare le donne del Gran Si- 
gnore, che si contentò di lasciarla dimorare in Ama- 
sia al suo governo . Pareva cos^ nuova , che quel gnn 
Prìncipe di et^ intorno a stittantotto anni , e mal sano 
avesse impresa in persona una guerra cosi grande, co- 
si lontana e con tanto disagio; o:ìde tanto più conve» 
niva , che Cesare facesse suo sforso 11 Duca di Savoja 
metteva in ordine quattrocento archibuaieri a cavallo; 
il Duca di Ferrara avea mandato ad offerirgli la per* ' 
sona, e buon numero di cavalli leggieri e d^ttomìui 
d^arme; il Principe di Firenze, oltre a dageatomila 
ducati poco ionanzi pagatigli in Vinegia , metteva in 
ordiue tremila fanti scelti della miglior gente, che 
avesse nel suo dominio , e gliene mandava aoilo il go- 
verno di Aurelio Fregoso, riputato nell'arte militare 
di valore, e di lunga esperieuza e sapere; il medesimo 
e di buona voglia faceva il Pontedce . Dal Re di Poi- 
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Ionia , benché cognato , non area ajuto veruno , il qua- i &66 
le okre alla guerra impresa ,* e durata molto tempo col 
Duca di MoscoTia » per conto della Lituania, non vo- 
leva farsi nimico il Tnrco , col quale quella nazione 
tiene amicizia , aensachè per altro non conveniva cfon 
r Imperadore , e delia sorella sua , che gli era moglie, 
forse perchè non faceva figliuoli , tenne sempre poco 
conto , né seco abitava ; talché ella si reputò men gra- 
ve il tornarsene a Vienna , con giusto sdegno de' fratel- 
li , ai quali lì era fatta gravissima ingiuria, non aven- 
do dato quella nobil Reina al marito cagione alcuna , 
onde cosi dovesse esser trattata . 

Era in questo medesimo tempo gran guerra , e lun- 
go spazio durata fra il Re di Dania , e quel di Svezia , 
e molte volle per maree per terra avean fatte fra loro 
dannosissime battaglie , talché né da quelli, benché 
fliembra d' Imperio e potenti , poteva sperare ajuto al* 
cono . Solamente Alberto Lasco uno de' Palatini di Pol- 
Jonia gli andò in ajuto con duemila cavalli; onde 
1* Imperadore sollevato da colali ajuti , e da altra p^rte 
imi Duca di Baviera e alcuni altri Principi d' Imperio, 
di miglior animo si era messo all' apparecchio della 
difesa , ed aveva soldato ibtomo a due mila Italiani 
parte alla condotta del Cohte di Camerano , e parte di 
Giovan Alfonso Castaldo . Di Francia si poneva in 
ordine il giovanetto Duca di Guisa con quattrocento 
gentflnomini a cavallo, e d'Italia molti Signori epri^ 
^ati vaghi di onore senza soldo ; e l' Arciduca Carlo al- 
la Dieta d'Ungheria avea indotto quella nazione, i po- 
polani a concorrere co' denari , e i nobili òan la per* 
Bi^oe , cavalli e lor fedeli ; talché si stimava , che fra 
quelli deir Imperio e i soldati da lui , e i gentiluomini 
degli Stali propri obbligati a servirlo, dovesse avere 
IO arme meglio che trentamila cavalli , e poco meno in 
M& luoghi di centomila fanti , apparecchiandosi la più 
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i566 e Ia più onorata difesa coQtro alt' armi infedeli , che 
mai a questo secolo si fosse fatta; e benché gik si aves- 
se certezza , che navigavano ottanta galee Turchesche, 
o pi A , non eran forze da dabitarne;onde il G^an Mae- 
stro della Religione di Malta vedendosi sicaro, io buon 
punto cominciò a fabbricar la nuova fortezza e Cittk 
disegnata gih molto innanzi sopra quella Ikigaa di ter- 
ra, dove era Sant'Ermo , la quale è quasi d'ognintor- 
no cinta dal mare; e dove si continua con terra si fa* 
ceva una tagliata nel masso di maniera da non potere , 
con umana forza vincersi ; e vi ebbe gran sorte, perchè 
mancando illuogo d' acqua , nel tagliar che vi si fece 
del suolo , si scoperse una vena d* acqua dolce, aorgeu- 
te e copiosa si , ohe si curò dalla sete gli abitatori » 6 
diede speranza d^ ajuto divino. Deliberò il consiglio 
di quei Gtvalieri in onor sempiterno del Gran Maestro 
Fra Giovanni Valletta , che la fondava , e cosi franca* 
mente e con tanto valore avea guardata quelF isola, che 
essa Cittk nuova Valletta si nominasse. Scusossi molto 
co' Principi Cristiani , quel valeni' uomo , se insino al* 
lora vi avea fatto poco , dandone la colpa al Viceré di 
Cicilia ; e nel vero se il Turco con forze gagliarde vi 
fosse tornato, si insignoriva di quelle fortezze • 

Il Re Cattolico porse bttono ajuto, e il Duca di Fi* 
renze lo accomodò per allora di quindicimila ducati» 
e il Papa ordinò , che a suo nome alla nuova fabbrica 
se ne spendessero ogni mese cinquemila ,* infino che ella 
fosse in sicura difesa ; nel resto era tutto inteso a ri- 
formare la vita de' Cristiani molto tracorsa, e diede 
buoni ordini , e comandò a' Rettori delle Chiese, a' Ve* 
acovi , ad Arcivescovi e ad altri Prelati , che ne procu- 
rassero diligente osservanza ; attendeva parimente a 
tener purgate le sue Città e Terre, e specialmente quelle 
de' confini , di uomini di mal affare , e sbanditi ; e sa- 
pendo , che in Città di Castello erano molti oootonaaei» 
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e éke ma] yoleotieri senza forza si potean dom^ire, vi i^QS 
mandò buon oimero di soldati, e alcuni de' cittadini 
spogliò d' armi « ad altri fece comandare il partirsene; ' 
coDvenae co' Principi di Firenze, la giurisdione de' qua* 
il si congiugne in molte parti con quella della Chiesa, 
che di qua e di \k scacciassero i banditi, né si riceves- 
sero nelle terre de' c<>n6ni , e si dessero l' uno all' altro 
io esecuzione di giosiizìa ; fece il medesimo col Vice- 
rè di Napoli , perchè ai confini degli Abruzzi e della 
Marca erano di qua e di là moltiplicati di maniera gli 
sbanditi e gli assassini con danno gravissimo e mala vita 
degli abitatori, che vi fu fatica di molti mesi a pur- 
garne il paese , non solamente con ministri di giustìzia, 
ma eziandio con gente di soldo: e non avendo cosa al- 
const più in orrore, che l' eresia* (e conosceva molto be- 
ne gli uomini , che sentivano di scemo nella fede, e co- 
loro che ne avevano torte opinioni , per non a vere qua- 
si in tutta la vita sua avuta cura alcuna maggiore , e 
per essere , come Frate di San Domenico, stato in molti 
luoghi Inquisitore , il quale studio più che alcuna al- 
tra co«a lo avea fatto conoscere nella Corte di Roma , 
e condottolo al Cardinalato) ne faceva diligente ricerca, 
ene teneva co' Principi d' Italia pratiche , alle quali era 
vtile r aver purgate del mal seme le loro provinde « 
Mandò primieramente in Firenze il Maestro del siero 
palazzo persona nobile e di autorità nella Religione di 
San Domenico, acciò gli fosse conceduto Messer Piero 
Oirneaecchi , stato già infino a tempo di Clemente set- 
timo, di cui fu ministro, in molti modi onorato , seb* 
bene molto innanzi aveva fatto professione di credere 
altrimenti di quel che si doveva , e a tempo di Paolo 
quarto era stato citato , processato e sentenziai^ ereti- 
co, ma per favore poi fattogli dal Dnca di Firenze, da 
Pio quarto era stato assoluto , si veramente , che da 
quindi innanzi dovesse viver cattolicamente^ di che poi 
Tom. m. % 
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1 56C 8t era fnlto beffe, e maateniitosi nelle lorle ppiniooi laa« 
go tempo «eguitale , e oe uvesi i) Poolefice in mano te* 
stimouio proprio di luì, e scritture fatte in disooore del 
Pontefice . Il Oaca die nltra \olta l' avea ajntaco • e co- 
me di nobile e orrevole famiglia , e come miniatro, che 
era stato di Papa delta famiglia de' Medici , conoacen- 
dolo ostinato neireresia» e appartenendosi la cognizione 
di cosi fatte cose al sacro nfizip dell* loquiaiziono. lo 
concedette al Frate. La Signoria di Viaegia ancora, non 
consueta a cosi fatte cose , agevolmente diede in mano 
dell' Inquisizione Giulio Zannetti dimorante in Pado- 
Ta , e cbe avea querela d' («*esia ; e quasi per tutti i do- 
minj si andava ricercando di persone cotali , e in Man- 
tova per cotal ragione furono alcuni sinistri avveuiuien- 
ti, di che il Papa senti molto dispiacere, e bisognò di 
molti ajttti a placarlo ; talché di cotal severìtlÉ era ea< 
irato sospetto tale in ciascuna persona , che non se ne 
sentiva più segno alcuno, e in Roma sene facevano se- 
vere esamìne , e se ne davano gravi gastighi , e fu^cosa 
in quel tempo molto opportuna , quando il malore ai 
andava impigliando: e Y eaempio della Francia , e della 
Fiandra , e degli altri Paeai Baa^i sottoposti al Re Gat- 
lotico, faceva, cher Principi secolari finalmente si accor- 
gevano, cbe i movimenti della religione ne' popoli, 
Cpnoie in altra parte si disse , riescono il più delle volte 
in mutamenti di stati; pecoccbè in quelle parti essendo- 
visi già molti anni innanzi e di Germania é di Ginevra 
cominciato a gnltarai di cotali torte opinioni della fede, 
i popoli volevano vivere a loraenno, e achenflvano 
non solamente i buoni ordini della religione , ma i reg- 
genti ancora , e la giustizia atessa temporale i onde di 
nuovo comandò il Re Cattolico , che un severo decreta 

* 

di Girlo quinto, quasi antivedesae il pericolo, che matte* 
va in pericolo le persone e l'avere, vi si osservasse; e ni* 
ttmamente » che le deliberazioni ferme nel Concilio di 
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Trento fi si ponessero ia uso, coinè si faceva negli al* i'566 
tri Scali suoi , e che coloro, che ne mancassero, fossero 
inquisiti e severamente gastigati . 

Quei popoli temevano delle accuse segrete , e non 
vi si volevano arrecare, e si ristrigne.vano insieme, e 
fra loro erano alcuni de* grandi di quelle provincie 
ambiziosi , i quali li favorivano, e se nefacevan capi, 
dcJendosi che queste deliberazioni e ordini si fossero 
statuiti senza il consenso dei loro Stati, i quoli secon» 
do i privile^ ottenuti unticamente da^ lor Signori so- 
vrani , deono easer chiamati alle consulte . Per la qual 
cagione i principali Signori dì quella provincia , te- 
mendo di tumulto popolare , furono alla Reggente 
Méidama d'Austria, la quale si mostrava con essi mol» 
loomana, e la pregarono a tener sospeso quella de- 
liberazione cosi rigorosa, inaino a tanto che fosse fatto 
ben coiaaapevole i] Re loro del disordine, che ne po- 
teva uscire , il che da quella donna fu loro conceduto; 
e ne mandarono sollecitamente novella in (spagna., 
confortando il Re e il suo Consif^lio a moderare quel- 
r ordine. 11 Re conosciutone il pericolo , benché mal 
vdemieri , fu contento, che dell' Inquisizione (che cor 
9Ì la chiamano quei popoli) per allora non si parlasse, 
e fece intendere , che rotai cosa si lascerebbe andare, e 
rhe contro ai privile^) loro non si innoverebl>e nulla. 
Non b^scò questo alla sediziosa gente, parendo ^he il 
Re per paora , più che di buona voglia lo avesse lor 
tooiTedoto; naa stimando di aver guadagnato assai, ten- 
ivoaé ài andar più oltre, e raun^tisi a Breda castel- 
lo dei Prìncipi d' Orange molti nobili e signori di quei 
]Afii , e alcuni de' Cavalieri dell' ordine del Tosone, e 
tademe il Du<:a di Cleves, fecero lor consulto « ^ de- 
Qiefarono non solamente di liberar se e i popoli dal 
|Kricolo dell'Inquisizione in perpetuo » ma ili fare an- 
«^ lor «ia quel depreto di Carlo quinto chiamato da 
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1 568 loro i) Placifclo fatto insino l' anno mille cinquecento 
quarantasei , che li costrigoevA sotto gravi pene a ti- 
Tere cattolicamente, e che le cose di nuoto delìbera- 
te o di Vescovi , o di altro senza il consenso degli 
Stati non vi si dovessero osservare , e non vi avessero 
vigore aleono, e ne fecero una petizione in iscrìtto in 
forma di supplica per presentarla alla Reggente ; la 
quale udita tale adunanza , e quel che vi si era trat* 
tato, stimandola cosa di momento, e rome nna con- 
giura » chiamò il Consiglio di Stato, e i Cavalieri del- 
l' Ordine , e 1 quattro membri degli Stati a Bniselles, 
là dove concorsero tutti , salvo de' Cavalieri del To- 
sone Monsignor Bredaroda, che avea Stato in Olanda, 
e il Conte Lodolvico di Nassao fratello del Principe d' 
Grange. Costoro si erano mostrati capi -di quell' ada* 
nanza , e domandarono di potere andare in Bmsélles 
sicuramente, il che fu loro dal Consiglio conceduto, 
e vi giunsero in numero di quattrocento Cavalieri be» 
ne in ordine, e con armi coperte. 

Questi erano intf] Signori e gentiluomini de' paesi 
del Re , insieme giuratisi di non si abbandonare Ftin 
l'altro, e in segno di fedeltii, che volevano mostrare 
di portare al lolr Signore, e di volerla mantenere, por^ 
tavano al collo un fermaglio, del quale dall'uno dei 
lati era l'imagine del Re con due destr^' insieme giun- 
te in segno di fede , e dall' altra era ritratto un men- 
dico con una canna in mano, e una tasca al collo pen- 
dentegli ; volendo inferire , che volevano osservar fe- 
de al Re loro insino all' ultima calamìtk e miseria ; e 
questi e da quella insegna , e da alcuna occasione , che 
ne ebbero, furono chiamati i Goi, che è quanto a di- 
re a noi, mendichi • Costoro in forma di supplicanti 
diedero una petizione a Madama la Reggente , il con- 
tenuto della quale era cotale. Conciofoaaeoosachè I Si- 
gnori Fiamminghi e de'Paesi Bassi» come tutto il moti-- 
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do sapeva , fossero sempre siati più servidori e più i566 
afie^ionaci ai loro Principi oaturali, che alcuni altri di 
Crislianitè, aveano preso ardimento in servigio del Re 
Cattolico, e di essa Madama la Reggeiite , di far loro 
sapere, che Vaver messa l'Inquisizione io quei paesi, e il 
Tolere, che vi si osservasse l'editto di Carlo quinto era 
cosa di grandissimo standolo, e di pericolo di movimen- 
to popolare , e ultimamente di ribellione, non essendo 
accooci i popoli di quelle provincie in questo aecolo 
spstenere gravezze cot9li, onde venivano a supplicare» 
che dò ìa ogni modo si dovesse tosto levar via in tutto, 
e contentarne i popoli su levatisi, protestando umil* 
mente ^ che per loro non era mancuto di avvertirne , e 
DO€i volevano esserne in colpa , portandosi pericolo , 
per quanto mostravano di sapere , di movimento uni- 
versale in tutte quelle provincie. Di tal domanda avea 
dato conto a quella Reggente poco avanti il Conte di 
Agamonte, il quale davii sembianza d' essere buon ser« 
vidore e vassallo del Re, ma si teneva per fermo, che 
egli e il Conte d'Omo e il Principe d'Orange fossero 
consapevoli e consenzienti di tutto il risoluto della 
aemblea fatta a Breda . Mostravano coloro « che ave» 
^mno a lor volontà ben altri due tnila gentiluomini di 
qoet paesi , non solamente del tutto eonsaipevoli , ma 
exiaodio con loro congiuratisi , e di poter porre insie- 
me , ognivoltachè fosse bisognato , di lor parte beo sei 
mila eavalli; e si mostrava il pericolo maggiore, per- 
chè de* Signori della Corte e de' ministri della Reggen- 
te stessa ne erano alcuni del medesimo animo , e so* 
scritU . Questo consenso di tanti nobili , e cosi risoluti 
spaventò di maniera la Reggente , che di parere del 
Consiglio di Stato promise a quei congiurati , che ne 
scrìverebbe al Re, e manderia in Ispagna la loro peti- 
zione , non avendo ella auiorità di revocare i decreti i 
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i566 che (liil Re stesso gli erano slati mandati, e che prò* 
curerebbe , che fossero compiaciuti . 

Diedero pòco poi i medesimi un' alt ni pelisioue» 
nelln quale più ampiamente aprivano loro intensione» 
e che si avvertisse, che quella lor domanda, non fosse 
alterata ,ma che si scrivesse,o si stampasse nella medesi- 
ma forma, che i'aveano essi data, dolendosi che l'autori* 
tà di que Ha Reggente non fosse tanto ampia, che se ne 
potessero quietarle promisero di stare attendendo quel 
cbediSpagna fosse provveduto, e disegnaronocolConsi* 
gliodi Stato di mandarvi due personaggi grandi di quei 
paesi , e Cavalieri onorati Monsignor Berga e Monsignor 
di Mali guide Ila casa di Momoransi di Francia, e fratello 
del Conte d' Orno Ammiraglio xiel mare di quei paesi, 
i quali dovessero aprire meglio al Re Y intendimento di 
quell'universale; e Tòlsero promessa da Madama, che 
^ intanto non si moverebbe cosa alcuna , uè si procede- 
rebbe contro ad alcuno per conlodi religione, ma si as- 
petterebbe l' ordine » che intorno a cì& paresse di dar- 
ne al Re Cattolico . Né solo Madama promise , ma i 
Signori del Consiglio ancora per iscrittura si obbliga- 
rono a quei congiorati , che dalla data della petisione 
né Maestrato, né Inquisitore, né all'ordine di giusti- 
sia non procederla contro ad alcuno per conto di re- 
ligione, o nella persoifa , o nell'avere , né del fuluro, 
se gik non fosse per alcuno misfatto scandoloso e enor- 
me e tendente alla perturbasione della quiete di que- 
gli Stati, del quale nondimeno vollero, che a loro se ne 
lasciasse il giudisio, e a ciò si obbligarono per modo 
di provvisione , e iusino a tanto che il Re Cattolico 
col parere pure degli Stati di quel paeae per questo 
rannati ne deliberasse altrimenti ; e con questo si fer- 
mò alquanto il tumulto , attendendo , quel che al Re e 
•1 suo Consiglio ne paresse. 
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Emst n^ Reame di Scoria iu questo tempo mede- i566 
sinio lotto pretesto di religione faltogran movi mento. 
Per consiglio de' nobili e Baroni di qael Regno la 
fteina loro sì era riniaritata al figliuolo del Conte di 
LcHiax , il qua! fatto poi quelli di setta eretica ebbero 
a male, e cercarono di sturbarli , e perciò ai misero 
in arme, e le andaron contro ; ma ella co' suoi fedeli 
li vinse, e li fece fuggire, e ritirarsi nel Reame di 
Inghilterra, ed ella si congiunse col marito, e ne di- 
venne io briev e gravida. Poi i suoi nimici e ribelli 
astatamente cominciarono a tener pratica cèu alcuni 
de' principali del suo Regno per muovervi di nuovo 
travaglio , e stimando più agevolmente tornarvi , in* 
dussero il marito di lei a cercare di farsi Principe as- 
soluto, e gli promisero di coronarlo del Reame, e di 
giurargli fedeltà . con torre in tutto 1' autoritii e il 
governo alla Reina , il quale ella si era serbato. Colui 
ne tenne la pratica , e senzsi che la Rei na ne s.ipesse 
nnlla , concedette loro il tornarsene a casa • I congin* 
rati fecer proposilo avanti ad ogn altra cosa di ucci- 
dere un segretario e ministro fedele molto delia Rei- 
na chiamato Daviite Riccio Piemontese, e co/ne fore* 
attero odiatovi , al consiglio del quale ella avea preso 
<|ael marito , e ogni cosa governuva , stimando che 
toltolo via, a gev oleosa dovesse poi esser loro fare del- 
la Reina a lor modo; e convenutisi col marito una se- 
ra , che ella gravida dì sei mesi sola era a mensa , an- 
dò il marito a visitarli , e le si pose a sedere a canto , 
non sospettjtndo ella di cosa veruna. Mentre che piuce- 
voimente ragionava seco , i congiurati in numero di 
ccotocinquanta , o più, occupano il palagio, e i prin- 
cipali per una scala segreta , onde poco innanzi era 
cotrato il marito, giunsero nella stanza, dove ella 
mangiava , e dove era quel suo segretario. La Reina 
vedeodoii i ^uoi nimiri davanti fu forte maravigliata. 
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i566 e domandò II marito quel che coloro andassero qaìvi 
facendo. Iq questo il priacipal di coloro chiamò il 
segretario , dicendo , che gli voleva parlare ; la Reina 
gU disse , che si ritraesse dalla sua presenza alla pe-^ 
Ha di tradimento: colui stimando poco il comandamene 
to di lei , in sua presenza gli pose le mani addoaìso » 
e co' suoi , che molti vi erano concorsi, gittata per ter- 
ra la mensa , lui dietro alla Reina rifuggente preso 
trassero per forza fuori della camera, e di molte fé* 
rite r uccisero , dicendo che non volevano esser gover* 
nati da un vile e straniero , per consiglio di cui ella 
voleva mantenere l' antica religione, e porre al governo 
e nel consiglio i loro nemici . 

Il movimento e lo spavento vi era grandissinu) , e la 
Beina vedendo cotal novità temette, che non volesse* 
ro uccidere anche lei : alcuni de' grandi e dalla parte 
• della Reina , contro a' quali non meno che contro a 
quel segretario avevano coloro congiurato, vedendosi 
in pericolo si diedero a fuggire, e alcuni per le finestre 
nel più sicuro modo che poterono ; onde ella in tutto 
rimase sola , e in poter de' suoi nimici . Il Proposto 
della città udendo il pericolo della Reina , fece suonar 
la campana a martello, e traendo gran gente se ne an- 
dò con essa al palagio: ma la Reina dai suoi nimioi era 
guardata, e le vietarono il ricevere ambasciata alcuna; 
e il marito si fece loro incontro , e mostrando che alla 
Reina non fosse avvenuta cosa alcuna sinistra , e che 
non le era bisogno di ajuto , fece loro comandamento, 
che si tornassero a casa , e posasser l' armi . 1 congiu- 
rati cresciuti di numero tenner consiglio di incarcerarla 
e sicurarsene interamente, e intanto far consentire agli 
Stati poco innanzi dalla Reina chiamati per l'opportu- 
nità del Regno e del governo , quel che ben venisse 
per loro sicurtà e fermezza • La Reina conoscendo il 
duro partito, dove si vedeva condotta , fece intendere 
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il marito il cattivo stalo ia che si trovava , e cbe «gli i566 
parìmeote era a nou poco pericolo di cadere io graa 
miama, quando i congiurali prevalessero contro a lei. 
Egli o vinto dair amore della moglie, che era bellissi* 
ma 9 o por peotendosi del fatto , né fidandosi della fe« 
de di coloro , sì risolvette ad essere dalla sua parte , e 
ad ingannare i congiurati , e promise loro di guardar- 
la. Intanto avendo ella perii marito mandato a chiama- 
re il Capitano della sua^ guardia, e due o tre altri suoi 
fedelissimi solamente, ed essendosi fatta calare da una 
finestra sedente sopra una sedia , di noi|e col marito si 
ritirò in una fortezza quindi non lontana , chiamata 
Bombar . Lia mattina uditasi la fuga della Reina, mol- 
ti de' nobili andarono a trovarla con buone compagnie 
di snoi fedeli, i quali con molta gente e allegrezza dopo 
cinque giorni la ricondussero alla medesima città, donde 
n era fuggita a vendo perdonato ad a Icuni , che prima le 
erano stati nimici; e coloro che ultimamente con sì per« 
niciosa congiura l' aveano ofiesa furon banditi , e loro 
confiscati i beni • Partorì ella a tempo poi un figliuolo 
maschio, al quale non solamente il Reame di Scozia 
perviene di ragione , ma non avendo figliuoli legittimi, 
come non ha la Reina d' Inghilterra , anco quell' altro 
Regno . 

Moki furon poi gli avvenimenti di quel Regno :* il 
marito non mollo tempo dopo con un suo paggio fu 
trovato morto , uè si seppe cosi bene da chi ; fu ben 
ferma opinione, ehe fosse fatto con consenso suo, aven- 
do poi preso per marito uno de' Baroni del suo Regno, 
e quello che si stimava fosse stato autore di ucciderle 
il marito primiero; onde ella ne cadde in odio univer* 
tuie , e fa ritenuta da' suoi avversar) in dura prigione , 
e ben guardata , e cinta intomo da acquai onde ella poi 
eoo r.a)ato d^un paggio solo avendo trovalo modo di 
aver la chiave della prigione, si mise in una bnrchet- 
tt, e diede a fuggire iuverso i confini d'Inghilterra, 
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i56G forse per passare quindi in Francia, dove poi la 
Reina Elisabetta la, fermò , e ve l'ha tentila alcun teoi* 
pò in cortese prigione , né mai se ne è potata liberare. 
11 marito fuggendosi egli ancora, e ritiratosi in un iso- 
letta vicina , vi fu poi ucciso . Cresceva intanto il Prìa«> 
cipe suo figliuolo all^ custodia di sei Baroni del Regoo, 
e specialmente d' un fratello naturale della Reina , che 
fecero Presidente del Regno, -e gli era nimico; e ne 
presero il governo, e ne lo coronarono, ed erano di set* 
ta ^diversa alla Reina, e la lescluaero interamente dal 
regnare , e dal governo del figliuolo . 

CAPITOLO SECONDO 



Il Be Cattolico disegna la conquista d' Algeri , che poi ne condu- 
ce ad effetto. Vantaggi dell'armi Imperiali in Ungheria. Quei 
del Finale si ribellano al loro Marchese. Il conte di Bagno tor- 
na i» |MMsesso dei suoi Stati. Ambasciatori dei Principi Catto- 
lici ad ossequiare il Pontefice. La Fiandra si separa dalla Chie- 
sa Cattolica. Zighet in Ungheria assediata e presa da' Turchi , 
L'armata nasale dei Turchi infesta le coste d* Italia. Questio- 
ni di confini fra Locca, Ferrara « e Firense • 



p 



er tornare alle cose più d* appresso « diciamo • rfae 
fatti aicnri i Ministri del Re Cattolico « ohe le forse del 
Turco non sarebbono molte in mare , fecer proposito 
di tondurre le genti provvedute in Barbaria ad Algeri 
per prenderlo \ e Don Garzia , che intanto era andata 
alla Goletta con parte delle galee, e rifornitala di geo- 
te e di altri bisogni , e corsa la Sardegna, e levatine aU 
cuni Spagnuoli , e lasciativi Italiani , e visitate altre 
isole, da Genova era passato a Livorno con cincfuanta 
galee, e intanto le genti Italiane e Tedesche erano gittu- 
te alla Spezia , e vi si facevano passare da Milanoalca- 
ni Spagnuoli per condurli a quell* impresa . e in lapa* 
gna per tutti i porli si facevano i provvedimenti op- 
porlttoi I e vi si portava artiglieria e armi . Ma «v* 
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?enne, òhe alcune navi cariche di esse, clie passava- i566 
no sefu% alena sospetto a Malaga , si intopparono in 
guleoUe d' Algeri , che qtiest' anno fecero molti danni , 
e le presero, con numero grande di artiglieria e di al- 
tri armamenti » perdita grandissima e di molto tesoro» 
ottde e per questo e perchè avevano saputo, che quel- 
la terra era meglio gnernita a difesa , che noil avevano 
stimato, e anche la gente venuta alla Spezia per im- 
barcarsi, non era rtoscitn buona, come sarebbe bisogna- 
to, essendo massimamente gli Italiani , sopra i quali si 
faceva ir fondamento del combattere in tecra, gente 
nuova e subitamente raccolta , si risolverono h lasciare 
qnell^ impresa ; e commise il Re a Don Gurzia, che con 
tremila Tede^i del Conte di Lodrone, e cinquanta 
mila Spagnuoli di più luoghi levati , econ buon nume- 
ro di f ettovaglia andasse sopra Malta per difendeva, e 
sicurarsela, se forse armata Turchesca vi fosse andata 
sopra ; ma nel vero più per dimostrare al Grte Maestro 
sdegnato della Uirdanaa dell' anno avanti di soddisfarsi, 
che per bisogno, che ve ne fo^se: perchè essendo cre- 
sciuta la fama per tutto, che l' armata nimica vi tornava 
sopri , molti gentiluomini andavano colà per trovarsi 
a quella guerra , essendo stati molto celebrati per tutto 
qnei franchi guerrieri , -che l' anno passato l' avevano 
difesa e liberata ; fra costoro fu il 0)nte di Brisac e Fi* 
Kppo Strozzi e altri valorosi giovani Franzesi . ' 

L' armata Turchesca in numero di ottanta galee era 
gili uscita fuori , e il primo volo di essa fu all'isola di 
Scio, libera infino a qiiel giorno , che pagava al Turco 
tribato, ed era governata da alcune famiglie grandi e 
antiche , e ve n'erano delle Genovesi , le quali ne ave- 
vano tenuto il principato molti secoli , e si chiamavano 
Maonesi ; e ne prese la possessione , e ne levò i Gover- 
natori con le loro famiglie, e li traportarono altrove, 
l^aciìhidovi il popolo solo , al quale diedero ufficiali di 
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iStìG giustìzia , e armi di lor nazione, e la fecero aenra del 
Gran Signore , sotto il pretesto , che quei Governatori 
non rispondessero al tributo » e che quindi, per esser vi- 
cina a Costantinopoli non fossero avvisati i Principi 
Cristiani di quello , che alla Porta ai disegnasse; senza* 
che gran parte délli aliavi Cristiani, che si fuggi- 
vano, osi liberavano, quindi erano ajutati. Fecero 
medesimamente comandare al Bailo Fiorentino , • a 
quanti vi avea di quella nazione , che quindi si partis- 
sero, avendo risaputo, che le galee de' Principi di Fi- 
renze in compagnia di quelle del Re Cattolico, erano 
andate alla liberazione di Malta, e continuamente gli 
erano nimicbe; onde le faccende de' mercatanti Fioren- 
tini in quelle parti , che vi erano state con molto uti- 
le più secoli , benché fossero al poco ridottisi , in gran 
parte cessarono . Si sospicò , che il medesimo non 
fosse fatto ai Raugei , essendo Tarmata non molto do- 
po trapassata a Castelnuovo ivi vicino, e parte di essa 
mostrò voglia ài entrare nel lor porto , ma corren- 
dovi tutti i cittadini all' armi, e mostrando artiglieria, 
mandarono a dire ai Turchi, che non vi sarieno ricevuti, 
onde non tentarono altramente di entrarvi . 1 Veneziani 
ancora ne insospettirono, ma pernonmostrarediffiden- 
za, e per non farglisi più nimici , non ardirono di ar- 
marsi gagliardamente , e anohe noe temevano4anno di 
molta importanza; ma avendo sentito poi, che ella era 
venuta vicida a Cattare in Ischiavonia , e che ella vo- 
leva attraversare il lor golfo , mostrando di andare a 
Fiume e Triade, cittk di Casa d' Austria, si risolvero- 
no a creare il General di mare Jeronimo Zanni , e ad 
armare buon numero di galee, e per fornirle aveano 
aoldati sei mila fanti. 

Ma di maggior pericolo era , che il Gran Signore 
camminava verso l' Ungheria con potentissimo esercii 
to, nel quale erano almeno dugentocinquanta migliaia 
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di uomini da combattere, e fra loro centocinquanta- i56ÌS 
mila cavalli , con infinito numero di guastatori e di al- 
tro popolo in numero di seicento mila persone, con 
animo di assalire in pia luoghi le terre dell' Ungheria» 
che teneva V Imperadore , e passar più oltre uell' Au* 
stria ; talché conveniva sollecitar gli ajuti , che si man* 
davano io quelle parti d' Italia e di altri luoghi , on- 
de i tremila fanti del Principe di Firenze promessigli 
si adunavano a Scarperis , per passar tosto in Lombar- 
dia , ma la lontananta di questa guerra era cagione , 
cbe scarsamente se ne empiessero le compagnie ; pure 
at inaiarono per passare a Trento , e quindi ad Ala per 
imbarcarsi , e per il Danubio condursi a Vienna . Ave- 
va r Imperadore , stimando molto questo ajuto di fan- 
ti Toscani , che gli si mandavano, mandato sino a Fi- 
renze suoi Commissar] per guidarli • 

Già era all' uscita di Giugno , e V Imperadore avea 
fatto comandare ai suoi di Corte, che fossero tutti in 
arme, volendo iii brieve uscire in campagna ^ e si ap- 
prestavano gli ottomila cavalli e i quarantamila fanti 
Tedeschi , che dava V Imperio • L' Arciduca Ferdinan- ' 
do menava gran numero di Boemi , di Moravi , di ble- 
si e d'altre provincie di lor retaggio tutti gentiluomi- 
ni a cavallo . Il Duca di Ferrara si sforzava egli anco- 
ra con più numero di cavalli di comparire in tempo , 
e menava *dngemo archibusieri a cavallo sotto Corne- 
lio Senti vogli e Ercolino Contrarj; dietro a questi si 
ioTìavano molti gentiluomini Ferraresi a guisa di uo- 
mini d' arme con Don Alfonso da Este , avendo fatto 
sforzo di condurne maggior numero che poteva, non 
solamente di suoi vassalli , ma di molti altri Signori e 
georilnomini Lombardi , e andavano molto bene in ordi- 
ne d'armi e di vestimenti, in numero fra (jutti ben 
di due mila cavalli , fra i qiiali si credeva , che ne sa- 
rebbooo mille da combattere . Gili i Turchi alla eoa- 
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i566 dotta del Bascià di Buda erano aodati con quattromila 
cavalli , e buon nuioero di fanteria e artiglieria aopra 
Pillotta y piceiola terra , vicina ad Albareale a due io-, 
gbe , e la batterono molti giorni , ma ^i era buon pre- 
sidio con viiloroso Capitano , il quale aopraggianto all' 
improvviso era in pericolo» e mandò a domandare aja« 
to a Cesare , cbe ei^ giunto a Vienna ; e v' inviò il Con- 
te di Elfestain con seimila Tedeschi » il che toilochè 
i Turchi udirono »s#ne ritrsssero .Dalla parte di Tran- 
silvania anche si cominciava a sentir romore , ehe il 
Bascià del Temisvar i e il Governatore di Lippa , già 
due volte congiuntisi , con gente del Transilvano» era« 
no scorsi inverso Jula e Toccai , e mostravano di volere 
andare a porre assedio a Jula « la qual terra con una 
sua fortezza si stimava di maniera guemita, che noa 
si temeva di perderla « Dalla parte d' Ungheria Tlmpe* 
radore mandava continuamente fanterìa Tedeaca, lo- 
stochè gittgneva inverso Javerino , frontiera incontro 
alle terre del Turco » in quella parte , e cavalli pari- 
mente I e degli uni e degli altri ve ne avevano già in- 
torno a diciottomiU » e si eran fatto alloggiamento in 
campagna contro al Bascià di Buda , il qualf aveva ae- 
00 dieci y o dodicimila cavalli , e aveva commesso Ce* 
sare ai capi del auo eaercito , quando FcveaaerD potuto 
far comodamente » di venir con esso a jMitlaglia • Qoe- 
ate genti erano sotto la condotta del Conte di Salma e 
del Conte di Elfestain , iosìno che Cesare giugnesse in 
campo • dove avea deliberato di andare : costoro sen- 
tendosi potenti cercavano di strìgnere quel Baacik a ve- 
nire a battaglia , ma egli sfuggendola, si ritirò in alcu- 
ne paludi , ove portava maggior pericolo • 

Era già di Luglio del miUe-d^queceuto sesaantasei» 
e da tale occasione dell* easerai ritirate le genti Tur* 
cheache , quei Conti si strinsero con vf ntidue mila fra 
cavalli e fanti verio Albareal^, aotto Vesprioo , onde i 
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Turcbi cottlimiameQle scorrefaao» e facevano molti iS66 
daaiù topra le giorisdiziooi di Cesare , e avendo tutu 
OM qoue ooQ arli^lieria battma e rovinata ana parte 
delle mora , vi cominciarono al giorno a darvi on fe« 
rone aaaalco , il ijoaledorò bea tredici ore ; e alla fine 
trecento Tardii valoroai , che vi erano , dopo gagliar* 
da difesa foroo vinti , t vi entrarono le genti Imperia* 
li , eoo d'inno di trecmlo de' loro , e vi fecero ricca pre- 
«la di artiglieria , di cavalli e altri aniesi da guerra. Pre* 
M questo luogo , andarono pochi giorni dopo i uiede- 
aimì capi a Tatta , tenuta por da' Turchi , e negando i 
Tnrdii di rendersi , la cominciarono a battere , e fece* 
ro apertura nel muro» ma non tale, die sicuramente 
\ i si p«iiesae entrare , difendendosi i Turchi con grande 
animo . e con molti pesai d'artiglieria» onde misero 
dal!* altra banda della terra duemila arcnibosieri uri 
fossi con iaeale » moatrando di voler quindi acalare la 
terra : un' altra parte ne posero incontro alle mura bat* 
tute? • per far fona di entrarvi , e il Capitano stesso di 
queste genti con altri duemila fanti , stava per far em* 
pito ad una porta deUa terra , e dato il segno, die da* 
arwso ad im tempo medesimo assalisse dalla sua parte» 
egli co^anoi fece tal forza alla porta , die la spezsaro* 
no , e vi entrarono a viva forza , dove i più furano uc* 
risi : alcHN ritiratisi su une torre , pocodi poi si resero 
prigioni } fra questi erano i capi lutti , i qiuli furou 
condotti all' Imperadore • Le ane genti andate più ol* 
tre p <e sc ro due altre castdla , le quali i Turchi vedeuf 
doM ventre unta forza sopra , subito abbandonarono • 
Riosnoeva da quella parte Strigonia , dove sarieno vo* 
loti ondare i eipi dell' esercito $ ma all' Imperadore non 
par«e» che si dovesse proceder pi& oltre» insino che 
MHi uvea meglio in ordine le sue forze , le quali anda« 
vaiiP crrscsMlo di giorno in giorno, dando agio allo 
pran visioni il lungo cammino del Turco , il quale ea« 
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iS66 sendosi partilo' di Adrianopoli a' ventiquativo d' Apri* 
]e , fDalagevolmeote si pensava , che in tre mesi potes* 
se con tanta gente essere arriyato a* confini delle sue 
terre in Ungheria • 

In questo messo tempo tutti i luoghi dove si stima* 
TS che dovesse ferire , si munivano sollecitamente, e 
si provvedevano a difesa ; de' quali il più importante si 
stimava dovere essere un luogo chiamato Zighet» dal« 
le parti di sotto deli* Ungheria ; la guardia di questo 
luogo teneva un valoroso guerriere di quelle Provincie 
chiamato il Conte di Zerino , con buono e vaV>roso 
presidio , ben fornito di artiglieria e di muuixione» e 
di ogn' altra cosa atta a gagliarda difesa ; e egli era di 
straordinaria virtù oell' armi , e di franchezza d' ani* 
mo incomparabile , e significò a Cesare T importanza 
di quella terra , onde fu rifornita di geute» di danari e 
di ogni altra cosa opportuna : il sito di natura era beo 
difeso , per essere intorno dalla maggior parte cinto 
da un padule • e quella parte » che ne era scoperta , si 
trovava di bastioni e di altri ripari bene afforzata • 
Dalla parte della Transilvania gik i Turchi con Tarla- 
' ri e Valacchi in numero di trenta cinque mila erano 
sopra Jula , e la combatteva|io ; ma essendosi alquanto 
per cagione di piogge ritirati ì Turchi , i difensori 
usciron fuori , e assalircmne alcuni , che sopra un colle 
erano rimasi a guardia dell* artiglieria, e ne uccisero 
molti , e loro tolsero alcuni pezzi d* artiglieria, ma non 
poterono trarlasi dietro . Cessate le piogge, i Turchi vi 
si strinsero intorno , onde quei di dentro , come ave* 
vano commissione , non bastando a difender la terra , 
abbruciatala, si ritirarono nella fortezza, e la difende* 
vano gagliardamente « 

Mentre che cosi in Ungheria si attendeva la gianla 
del Turco, e 1* Iroperadoce metteva in ordine le genti, 
che gli si adunavano per la difesa , in Italia si viveva 
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a«MÌ quietaoienle » salvo che le rondne Asrono pti\che 1 566 
mai itÉfestate dalle galeotte di Algeri , e dr altri lao- 
ghi di Barberia, essendole galee tutte dei Re CaUolico 
e degli amici al servigio sao andate con le genti per 
difesa di Multa isv«r90 la Cicilia. Né anche da tal pe- 
stilenza fnr sicure le marine di Provenza , avendovi 
alcuna volta i Turchi fatte molto danno . e posto in ter- 
ra 9 e rubato quella contrada ; onde a Marsilia furono 
rimesse in ordine quattordici galee per difendersi, ma 
forse non meno con disegno di condurle a Savona con 
gente , dóve il Birago « che governava il Marchesato di 
Saluszo peri Franiesi, teneva pratica conlMesser Otta* 
TÌano Ferrerio cittadino di quel luogo di furarla a 
tradimento a' Genovesi , e mettervi entro Franzesi } la 
qoal pratica essendosi scoperta per lettere trovate di 
qoel Savonese mandate al Birago , fu riparato al per)* 
colo , e dato degno gastigo a chi l' avea meritato. Nel- 
le medesiine parti gli nomini del Finale ancora trava- 
gliavano, i qnali avendo prima fatto querela del Mar- 
chese lor Si gncve all' Imperadore « che ne ha diritto 
dominio t di aggrav) fatti, erano già alati molti mesi 
in arme , ed avevano assediata e combattuta la fortez- 
za della terra loro , tenuta dal Marchese con snimodi 
liberarsi dalla Signoria della famiglia dal Garretto , da 
coi ai dolevano d'esseie stati cmdelnientè e avaramen- 
te trattati; e la tenevano di maniera cinta e stretta, che 
né entrare, né uscire vi poteva ninno; e intanto procura- 
vano alla Corte <leir Imperadore, che lor fosse conce- * 
dnto di esser vassalli immediati a quella Maestà. L' Im- 
peradore avrebbe pur voluto, che fossero tornati ad 
ubbidienza del lor Signore , che in presenza ne lo pre- 
gava , promettendo che degli aggrav j , de' quali si do- 
levano , saria fatta ragione; coloro minacciavano, 
avanti che tornare sotto il giogo di lui , di abbruciare , 
e dbtroggere la terra loro, e andarsene ad abitare 

Tom. VII 3 
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i566 irove: finnlrnente l'imperadore vi mandò snoi Gommu* 
iarj per fermarvi i tumulti , commettendo che ii par- 
tissero dnir armi , levassero l' assedio dalla fortezza» 
e disfacessero i bastioni , e aprissero i passi, e che cia- 
scuno potesse tornHre a casa , e godervi il suo; e vi 
mandò un Podestà , il q^uale fu ricevuto da quel popò* 
lo , che vi ministrasse^ ragione , ne fu levato l'assedio » 
e il Castellano si rifornì di vettovaglia é d*x>gn'aU 
tra cosa , che vi bisognasse , e di qua e di Ììl furono 
mandati uomini alla Corte di Cesare per determinazio* 
ne della differenza, potondo di nuovo i niroici del Mar- 
chese, rimanendo armati , e di mal talento controgli i 
ogni giorno tornare a nuovi movimenti . 

In Toscana non sì movea nulla : ben duravano le ni* 
rotcìzie e difierenze fra i conti di Pitigliano padre e fi* 
gliooli, tenendosi il Conte vecchio gravemente ofleso 
da Niccola suo primogenito *« non punto sodisfatto 
d'Orso secondo, che dimorava in Pitigliano^ la lite dei 
qi^li si era trattata lungo tempo alla Corte di Cesare^ 
è pareva , che si volgesse a favore di Niccola, ma avreb* 
be voluto r Imperadore , che ella si fosse accomodata 
con accordo, e Y aveva rimessa nel suo ambasciadore 
dimorante a Roma , e nel Cardinal Delfino; ma essen- 
do r una e F altra parte dura , non se ne veniva a con- 
chiusione, difendendo l'uno il Principe di Firenze, • 
cui fri era dato in protezione , e l' altro i Farnesi . Era 
a cattivo termine il fatto del Conte Giovanfranr.esco dai 
Bagno, il quale, come si disse, in sede vacante era sta* 
to tratto di prigione di Castel Sant'Angelo, con si- 
chrtà di tornarvi, ognivoltache vi fosse richiamato, il 
quale benché il Papa gli avesse promesso bene , udeD* 
do che voleva vi tornasse per terminare la sua querela 
per giustizia, noi volle fare, e si fuggi di Roma, di che il 
Papa prese sdegno; ed essendo andato Don Antonio 
Caraffa a Roma , a cui Paolo quarto aveva fatto inve- 



/ 
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stìtnra dello Stato dei Conte, cercava di tornarne in i5(>6 
possessione , e ne aveTa la Bolla. Il Papa era obbliga- , 
to a casa Caraffa, dalia quale era stato promòsso alla 
dignità Cardinalesca , e cessando il Conte , e agitando- | 

ti la causa civilmente fra il Conte e Don Antonio in- 
Danzi air Auditore della Camera , si conosceva, che in 
breve ne sarebbe data la possessione al Caraffa , né si 
trovare modo, come il Papa la rendesse al Conte, se 
non tornava in prigione , e non si giustificava delle col- 
pe gravi, dalle quali era imputato; né intercessione 
deirimperadore , o prieghi de' Princìpi di Firenie, cb e 
per qnesto mandarono al Pontefice Messi^r Bernardo 
da Ricasoli , valsero cosa alcuna , non volendo il Papa 
uscire del rigore della giustizia. Convenne pertanto, 
essendone poi stato rimesso in possessione per senten- 
za giuridica Don Antonio Caraffa, cbe temeva da un'aU 
Irò Papa di esseme tratto , comperarlo da Ini ; il che 
si Tf-cp in nome del (lardinal Colonna, cugino del Conte, 
eilPrincipedi Firenze provvide dieci mila ducati(cbedi 
tanti si contentò Don Antonio) con condizione, cbe po- 
tesse rinunzi&rlo a chi ben gli venisse, eccetto Principi 
grandi, come volle il Pontefice, senza licenza del quale 
eiA non si poteva fare, acciocché il Duca d* Urbino, che 
ne fece molto procaccio , né altro simile vi potesse en- 
trare . Questo Stato . dopo alcun tempo , fu rimesso in 
mano del Conte Fabbriziq figliuolo del Conte Giovan* 
(ìrancpsco , ancora fanciulletto , e in tal modo ne fu fer- 
ma lite, essendosi intanto morto il Conte vecchio , e 
rimanendone il nuovo Conte in tranquilla possessione, 
non avendo i Franzesi , né chi a loro nome trattava , 
ottenuto sopra lo Stato pretensione alcuna per i dana« 
ri lor tolti per ordine del Conte nella guerra di Siena. 
Aveva il Papa in questo tempo, pregatone molto 
dalk famiglia de' Caraffi , fatto rivedere il processo di 
Don Carlo , già Cardinal Caraffa, eondennato di Maestà 
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1 566 offesa /e acciso per vìr di giustixin, eoa disonore di tutu 
quella uobil famiglia ; e trovatolo in parie con alcun 
difetto, per senteusa giuridica fece assolvere il Cardi* 
naie e rendere T onore a lui e tuttk sua casa; e alcuni 
di quelli, che si erano trovati a coodennarlo, si trova- 
rono poi ad assolverne la memoria, volgendosi spesso 
i giudici secondo che vogliono ? tempi e gli appetiti 
de' Principi. Intanto il Pupa, come è costume de' nuo« 
vi Pontifici, attendeva ad udire gli ambasciadori mau* 
dati a rendergli ubbidienza ; mandogli il Re Cattolico 
il Marchese d' Aghilara , uno de' principali Signori di 
Spagna, e i Veneziani gii desiinaroi^ quattro genti luo* 
mini della loro nobiltà , infra i quali udendo dovere 
essere Niccolò da Ponte, fece intender loro , che noo 
gliene mandassero , avendolo per uomo che disprezMS- 
te l' autorità del seggio Pontificale; né voleva conceder 
loro alcune decime, che riscuotevano dal Clero, pareo* 
dogli che facessero troppo a sicurth co' beni delle Chie- 
se f-onde quella Signoria il tolse di quel numero , e 
^ gli mandò altri tre , i quali secondo il costume loro 
con molta pompa gli renderono l' ubbidienza . Fece il 
medesimo il Duca e il Principe di Firenze, mandando sei 
suoi ambasciadori de'primi della cittk, e uno di esai 
Agnolo Grtticciardini, il quale fece l'orazione della ceri* 
monia ; mandò il Duca di Ferrara Don Francesco da 
Este, che fece il medesimo, e riconobbe insieme il feu* 
do dalla Chiesa . Tale fecero gli altri Principi Catto* 
liei, avendo giìi ilPonteGce dato tal saggio della vita 
e bontà sua, che tutti i Principi erano costretti non per 
cerimonia , ma in verità , ad essergli ossequenti » non 
cercando cosa alcuna più che l' onore e il bene delta re*- 
ligione; onde aveva o limitate, o sospese alcune gra- 
vezze, che li Spagnuoli si avevano fatte proprie nei 
loro Regni , coma era la Crociata stata già conceduta 
aUtican^ente contro a' Morì di quelle provincie , e da 
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molti Papi di mano in mano confermata , della qu»1e i56g 
traevano un gran numero di danari; e studiava, che il 
soaaidio ottenuto dal Papa passato , e assegnato all' ar- 
oiamento delle nuove galee si riscot esse , e si spendesse, 
come si conveniva. Ed essendo gih più tempo innanzi 
Tiienato in carcere dall' Inquisizione di quei Regni 1 Ar* 
ci vescovo di Toledo, il più ricco Prelato di Spagna, né 
sodisfacendosi de' giudici Inquisitori Spagnuoll , volle 
che fosse condotto a Roma , e che quivi si conoscesse 
il suo fallo , e vi se ne facesse il processo ; e vi mandò 
per questo conto Messer Pietro Camojani , al qusle 
aveva mutato il Vescovado di Fiesole con quel di Asco* 
li molto migliore , e dal Re Cattolico , avveogachè i pri- . 
▼ileg) f che ha il seggio dell' Inquisizione de' Regni di 
Spagna , sieno amplissimi, Y ottenne $ onde tutti gli al- 
tri Principi nella religione il secondavano: tanta forza 
ebbe appresso a ciascuno cosi buona e santa intenzione, 
e vita cosi esemplare. ' 

Commise inoltre a quel Vescovo, che a nome suo 
confortasse , e consigliasse il Re a visitare i suoi Stati 
di Fiandra, credendosi per ciascuno, che dovesse mol- 
to giovare alla quiete di quei paesi , e alla fermezza e 
dignità della religione cattolica, dove ell^ più l'un 
giorno che 1' altro si andava perdendo; e io ultimo in 
cortese modo gliene comandò , mostrando ogni altro 
rimedio o debile , o nullo : che sebbene molti di quei 
congiurati si erano pentiti , ed avevano disdetto V ob- 
kligo di quella compagnia , e faceva no professione di 
vivere cattolicamente, nondimeno ai conBni della Frau* 
eia tu alcuni luoghi le sette vegliavano , e vi si predi- 
cava dottrina rea , e i popoli volentieri la beevano ; e 
andienel contado di Anversa in alcuni luoghi secreta - 
iBeote da prima si faceva il medesimo, e nella citth 
convenivano i Procuratori degli Stati per moderare i 
decreti giii fattisi intorno alla religione , nò si con ten- 
tavano di aspettare quello, che il Re ne deliberasse in 
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i566 l8pagna:e poro poi vicino ad Anversa si cominciarono « 
far ritrovi e adunHnze della setta Calvinista pubblicameo* 
te e palesemente, e vi si scopersero predica lori Fran* 
sesi , e delle medestme provincie » xbe vi spargevano 
senae maligno delia loro dottrina , con concorso di po- 
polo in6nìto, n$ i Magistrati delia cittii ardivano a vie- 
tarle, o a porvi riparo, temendo di maggior movimen* 
to; e quelli che andavano alle prediche si avevano 
provvedute guardie di cavalli e ffinti a spesa de' più 
ricchi di loro per non esser nojati : il medesimo si fa- 
ceva in multi altri luoghi di quelle provincia , né si 
contentavano i popoli di moderazione alcuna , ansi 
dicevano apertamente di voler vivere secondo loroon- 
sciensa senza rispetto al Re, o di Governatore, o di 
Magistrato ; e si conosceva manifeslameute , che trae- 
vano non solameole a mutazione integra di religione » 
ma insieme ancora a diminuzione delle giurisdizioiu 
temporali . 

Andandosi sempre adunque di male in peggio, e at- 
tendendosene ogni ora maggior movimento, alla Corte 
di Spagna si facevano spesso consulte, come a tanto ma- 
le si pote*Sse riparare, temendovi non solamente del mo- 
vimento d^l popolo, ma della fede ancora dei maggior 
Principi di quei paesi, i quali senza rispetto, col favore 
de' popoli , da* quali erano molto amati, si ingegnava- 
no di procacciarsi maggiore e più libera grandezza e 
stcurtìi . Il miglior rimedio era , che il Re vi «ndasse 
in persona , stimandosi , che con V autorità della sua 
presenza , come Signor naturale , e con le forze , che 
seco menasse, potesse riparare agli inconvenienti, che 
vi si vedevano • e a quelli che molti vi si temevano . 
Questa risoluzione pareva grave al Re* che non aveva 
persona da lasciare al governo di Spagna altri » che il 
suo figliuolo , il quale era per sua natura poco amabi- 
le , e poco atto per difetto di semio da reggere o per 
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•e stesso , o per consiglio altrui , nn peso tale ; senza- i ^^6 
che in alconi affari era apparito Furioso, e i suoi p<*Q- 
sierì eran molto discordanti da quf*lli del padre e^^dei 
maggiori 'di quei Regni; talché non si sarebhe indotto 
a lasciare i Re^ni e i Signori di Spagna senza xapo , 
di che quella gente suole sdegnarsi : onde benché il 
Re Cattolico dicesse apertamente di voler trapassare 
in Fkiodra , e lo avesse ancora promesso al Papa, che 
molte volte ne lo avea fatto pregare , nondimeno non 
se ne vedeva segnale ; e chi più sapeva , meno la cre- 
deva . Si pensava nondimeno, che \i dovesse a tempo 
mandare airun personaggio con amplissima autorità , 
e con maggiori forze per domare quei popoli contu^ 
maci, che gli cosiriguesse a vivere cattolicamente, 
asando dire , che amava meglio di non essere Re, che 
aver popoli soggetti di altra religicpe , che la buona 
e la sua . 

Mentre che questi disegni si facevano in Ispagna , 
l'esercito del Turco era giunto in Ungheria d^Agosto, 
e rknperadore confratelli era io ordine per uscire in 
campagna , e s' inviava inverso Posonio; e 1' Arciduca 
Carlo con forse venti mila fanti e quattromila cavalli 
quindi s' inviò inverso i suoi paesi , per opporsi alle 
forze Turchesche della Bossina e di altri luoghi vicini, 
che ^li molestavano: V Arciduca Ferdinando, nvea se- 
co menato di Boemia e d'oltre provincie cinquemila 
csTalli di vassalli della casa d'Austria, gentiluomini 
di Jor paesi , e si appressava al nimico per opporsi , 
dove avesse giudicato Cesare esser bisogno . 1 Turchi 
eoo gente del Transigano e proprie si erua fermi e 
stretti all'assedio di Jula, eia combattevano, e il Gran 
Signore intanto con numero grandissimo di cavalli e 
di fanti , avendo thixo il maggiore sforzo da guerra , . 
che a questo secolo si fosse udito, si era 6naluiente 
preaetitato con la oii^ior parte delle sue forze sopra 
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i5(>6 Zighet , dove il Coote di Zerino faceva maravtglioM 
resistenza . Comìaciaroo'o i Turchi fieramente a com- 
battere qaella terra , ma con lor danno; perchè daa» 
dole molti aa^alti , non cosi. bene ordinati, aempre eoa 
morte de' migliori di loro ne furono ribattali e alle 
trincee e alla muraglia , ma moki più nel riurarai ehe 
facevano , uscendo lor dietro quel Conte con incredi* 
bile prodezza , e m olti ne pre^ prigioni , e fra esai il 
Ciipo de' Giannizzeri , ai quali fece tagliar le teste, e 
porle in-cima deli' aste sopra le mura ; talché i prin* 
cipali del campo alcuna volta furon di parere, che 
quindi si levasse V esercito « € si andasse o a Javerino^ 
o all' isola di Comar nel Danubio» dove con l'eserdlo 
suo attendeva l' Imperadore , il quale aveva avuto ia 
disegno di andare a campo o ad Alba reale» o a Strigo- 
ni«i . Ma il Turco vi avea mandato ben trenta mila ca* 
valli , e tale avea fatto in altri luoghi , dove ai potevn 
credere , che le forze Imperiali fossero per irolgerai ; 
onde non si stimava poco frutto della guerra preaen* 
te, se le cose proprie ai fossero quest'anno da taQta 
forza potute difeuderej il che anche uon a! potette fa- 
re , perchè Jula , dopo un gagliardissimo affronto dei 
Turchi , Transilvani e Tartari, era stata abbruciata 
da' Cesariani, il capo de' quali poi ritiratosi nella for* 
tezza , che tra quasi inespugnabile , ai Tolle dare al 
Tranailvano , ma non volendo i Turchi , patteggiò di 
uscirne salvo con tutti i suoi ; e in tal modo Tenne in 
mano del Tunx» quella fortezza con grande infamia di 
chi ne avea la guardia , potendola ancora difendere • 
e con danno maggiore , essendo stato da quei barbari 
uccisi sotto la fede tutti coloro , che ti erano a difesa, 
e il capo menatone prigione. 

Fu più acerba l' ossidiooe di Zighet , perchè il Tur» 
co volle , che ad ogni modo si prendesse per forza , 
poiché ebber fatto indarno ogni pruova , e promeaao 
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molti pra») pir indurre qael Coale a reodersi , di m^- 1 566 
merackè noa era rimasa sp^r ranca alcana a' Turchi , se 
DOD nella fona , la quale era tale , che senza forte soc- 
eorso, non si potefa sostenere; perchè nel luogo dove 
qvella terra non era chiusa dal padule , cominciò di 
lontano a fabbricare alcuni bastioni a guisa di monti- 
celli di terra e di legname , onde poi con r artiglieri- 
e, di che aveva nnmeib grandissimo» faceva battere 
ceolinaamente i ripari de' Cristiani ,« non lasciava lo- 
ro ora di riposo , e procedendo col mandarsi terra sem* 
pre innanzi , gli avevano quasi condotti in sulle mura . 
Avevano di più con gran numero di fascine e di legna* 
me fatto riempire i fossi pieni d' acqua » e accecare le 
bocche deir artiglierìe » e già avevano sostenuti quin- 
dici assalti fierìssimi , dove erano rimasi morti , oltre 
i principali di quell'esercito» ventimila soldati; alla 
fitte r esercito Turchesco, al principio di Settembre si 
oiiae per tutto a dare uno assalto terrìbile con artiglie- 
ria e con nomerò in6nito di combattenti , ed essendo 
ripieni i fossi , combattevano quasi al pan con quei di 
dentro . 11 Conte di Zerìoo era rimaso con pochi com- 
pagni , nondimeno come valoroso guerriere non mancò 
mai di animo, risoluto di morir prima, die il luogo, 
loì vedente , fosse preso , come gli avvenne ; perchè 
combattendosi fieramente per tutto, e gi2i spuntando 
il presidio i Turchi , ed egli pignendosi innanzi , dove 
più vedeva il bisogno, fu ferito da un archibuso nella 
panda , ma non per questo si perde d' animo , o lasciò 
il luogo , ma colto da un altro nella testa , cadde ; e in 
questo la muoiaione prese fuoco, il che forte sbigottì 
i difensori , e diede maggior acimo ai Turchi , i qua- 
li per quello acddente fatti più arditi , fecero Y impeto 
maggiore, e. passaron entro, e presero il luogo a viva 
forsa , uccidendo qualunque trovavano ; e dicono non 
ri esser rimasi vivi altri , che tre persone , da uno de' 
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radorej estimaadoicbe il Turco dovesse venire ia- 
nansi tosto inverso Ja verino , là se ne andò col campo» 
risoluto di far giornata , se il nimico fosse venuto allo 
incontro • A Cornar lasciò buona guardia , e per difesa 
del fiume nel ramo maggiore lungo l'isola lafciò do* 
dici galee armate» dieci fuste* e otto briganliui • 

Erasi accostato per riparare al pericolo di Zighet , 
se avesse potuto , a sette leghe V Arciduca Ferdiuaado, 
con sedici mila fanti e seimila cavuUi ; ma i nimici era- 
no tanti di numero, che non si stimò cosa da savio il 
difender quel luogo sensa manifesto pericolo e mag- 
gior disordine di tutu la somma della guerra , se al- 
cun sinistro si fosse incontrato . ài Conte di Zerino, 
benché morto, fu tagliata la testa, la quale il Basciii 
di Buda , quasi in segno di cortesia, mandò a donare 
a] Conte di Salma , per mettere spavento agli altri m 
far resistensa alle forse di cosi potente Signore , mo* 
strando di doversi fare il medesimo agli altri « che si 
mostrassero duri e ostinati • Ella fu ricevuta con ono- 
re , e con pompa funerale in laverino mandata alla se- 
poltura, dolendo a ciascuno la perdita di cosi franco 
cavaliere ^ sebbene negli animi di molti lasciò sospet- 
to d^ avarizia , per non aver tenuto seco in quella terra 
il numero di combattenti , che da Cesare gli erano pa^ 
gatì. 

L' Imperadore con tutto il sno campo si pos^ sotta 
Javerino in campagna, dalia parte, donde si stimava, 
che dovesser venire i Turchi , dove erano giuutt gli ot* 
to mila cavalli dati dalla Dieta , e buona parte della 
fanteria , e buon numero d* altri Tedeschi a pie e a 
cavallo, e i Toscani mandati dal Principe dì Firense 
con Aurelio Fregoso , e il Duca di Ferrara con la sua 
cavalleria bene in ordine e con molta pompa , e il gio- 
vinetto Duca di Guisa con quattrocento cavalli Franse* 
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à, e metti iUastri Signori e gentiluomini d'Italia e d* i566 
altronde » che volevano servire quella Maestà à loro 
•pese » acquali l'iuiperadore diede per capo Adriano 
-Bacioni ; talché vi si èra ridotto un bello e fiori toeser* 
cito 9 e si faGerano trincee intorno , per non esser 9o» 
praggiunti da' Turchi, de' quali non si spiava ancora, 
che partito dovesser prendere . Ben si stimava , che es- 
sendo la stagione molto oltre, non dovessero indugia- 
re a farsi sentire ; ma si udiva , che non si inuovenno 
del luogo dove erano accampati , e attendevano a rifor- 
nire Zighet , e a rimondare i fossi ripieni , per lasciar- 
vi entro buona guardia , che dall' artiglieria e dalla for* 
sa era rimaso quasi tutto rovinato ; e dicevano » che il 
GrsD Signore voleva quivi alcuni giorni dimorare , per 
tenervi in riposo V esercito, non senza gran maraviglia 
de* nimici . 

Nella provincia , dove era a difesa l' Arciduca Carlos 
alcuni Turcbi predando il paese , tracorsero insino a 
Zagabrio, a' quali co' suoi cavalli si fece incoutro, e 
ne uccise alcuni , e restovvi preso il lor capo , il Bascik 
della Bossina ; parimente da Pallotta partirono alcuni 
Dngheri , e si intopparono in Turchi usciti d* Alba rea* 
le a predare, e ne menarono prigione il Sangiacco lor 
capo , che avea la guardia di quella città . Da altra par- 
.te t Turchi a cavallo del campo del Gran Signore fe- 
cero molte scorrerie , e arrivarono insino a' con6i)i dell' 
Austria , e menarono molti prigioni . Nella Transilva- 
nia i Tedeschi di Lasserò Scuendi , e gli Ungheri ave- 
vano assediata Sergia frontiera del Vaivoda , e presala 
con alcuni luoghi vicini ; al soccorso di essa si mossero 
forse diecimila Tartari , i quali trovati da Lazzero sen- 
ta ordine alcuno «.furono sbaragliati, presi e uccisi. 
Sono questi popoli di Scizia , che hanno loro Re , gen- 
te 6era e micidiale, i quali oltre all'alf^^ crudeltà 
prendevano i fanciulli e le femmine, e arrostiti gli man- 
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]566 giaraao ; beoQo il sangue um^ao , e non è cosa alcuoa 
tanto fcradele , che non abbiano io uso . 

Poco altro si fece in quest' autunno in quelle parti» 
perchè ^ebbene l'Imperadore si era messo in animo» * 
di fare alcuna impresa in danno de' nimici , non ebbe 
facoltà di poterla eseguire, essendo sopràggiunto, a^an* 
ti che gli ajuti , che aspettava , venissero , dall' esercito 
potentrssimo del Turco, che mandò numero grandissi* 
mo di cavalli in tutti i luoghi, dove avea disegnato di 
voler ferire ; mandò contuttociò alcuni suoi Capitani 
col Conte di Salma di settembre con quindici mila dei 
migliori soldati , che avesse scelti di tutte le nazioni » 
fra i quali fu Aurelio Fregoso , con la miglior parte 
delle fanterìe Toscane , con alcuni pesai di artiglieria 
da campagna , acciò con maggior stlensio e prestena 
che potevano, andassero ad Albareale, intorno alla quale 
4icevano essere alloggiati venti mila cavalli Turche- 
•chi, con disegno di esser loro sopra all' improvviso» 
e di assalirli negli alloggiamenti • Ma da Javèrìno a 
coUi, dove disegnavano di andare, non era menodicin* 
quanta miglia, e anche si traevano dietro impedimen- 
ti di artiglieria e di carra , onde non potevan fare quel 
corso , che bisognava ; che essendosi partiti molto bene 
oltre col giorno, camminando tutta la notte appresso, 
non poteron giugner prima , che a quattro ore di sole 
dell' altro giorno ad un castello vicino ad Albareale a 
sette miglia , dove i Turchi aveano lor guardia , per 
' quando cosa nuova incontrasse , fame cenno da quel 
luogo : onde risolvendosi di non poter fare cosa alcuna 
di quello , perchè vi erano andati , consultarono di porre 
alcun agguato , e mandarono dugento cavalli Ungherì 
corridori con un lor capo ad invitare i Turchi alla sca- 
ramuccia , acciò venendo innanzi , e ritirandosi gli Un* 
gheri , i Turchi dessero nelle apparecchiate insidie i 
ma questo anche riusci vano, perchè i Turchi , benché 
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invitati 9 Don ii mossero da* loro alloggiamenti; onde ,555 
scoperti i Cristiani » se ne tornarono la notte vegnente 
beo tosto per la medesima via . Dopo questo fatto, né 
di qua , né di ih si mosse quasi nulla » maravigliandosi 
ciascuno , che il Turco^, con Unto esercito si stesse. 

Fra questi travagli della Germania , T armata infe* 
dele di ottanu galee , preso Scio » era passata oltre , e 
si credeva , che andasse ad infestare le terre, che ha la 
casa d' Austria alla marina , di che non essendo ben si* 
cnro il Re Cattolico, avea mandate le sue galee a Mal- 
ta , come si disse , con le genti . dove i Tedeschi e la 
ciurma delle galee ajutarono molto il lavoro, cbe vi si 
faceva della cittànuova, la quale sollecitandosi mollo, 
l'opera era giìi a buon termine . Al Conte Giovamba- 
tisu d' Arco , cbe con quattro mila Tedeschi , era egli 
ancora arrivato aUa Spezia, non avendo quest'anno il 
Re Cattolico bisogno di piii numero, fu data licenza 
come ad alcuni altri ancora, che doveano venirvi, essen- 
dosi io tutto dismessa V impresa di Algeri , per la qua- 
le si erano fatte e in lujia e in Ispagna molte provvi- 
siooi ; onde avvenne , che avendo quel Colonnello ri- 
tratte dal mare quelle sue genti inverso Pontremoli, e 
chiamatele in arme e in ordinansa , entrò nel mezzodì 
e$se, e loro lesse la lettera del Re, dove gli dava 
cummissione di licenziarle; e qnnndo venne a dire, che 
doveano esser licenziate, commovendosene tutti, die* 
dero air armi , e fremendo con le picche basse andaro* 
no contro al lor Colonnello, e vi si trassero archibusi, 
e alcuni vi furono feriti, e finalmente il fecero prigione, 
incolpandolo di aver loro promesso di tenerli in arme, 
col dovuto pagamento almeno sei mesi , come essi ave- 
vano preso giuramento di servire; convenn» pertanto 
a fermarli dar loro una paga più di quel che av«ano 

guadagnato, e si contentarono di tornarsene in Ger- 
mania . 
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|566 L'armata Turchesca alquanto aggiratasi per i atioi 
mari , finalmente passò per il golfo de^ Veneziani , do* 
Ve secondo le convensioni , che aveailo infra di loro » 
non era lecito andare; e al ritorno si gittò in Puglia , 
e per la costiera degli Abruzzi, e in molti luoghi pose 
ili terra, e non vi avendo provveduta molta difeia i 
Governatori di quelle provinole , vi prese, saccheggiò, 
e abbruciò alcune terre» Ortona, Ripa di Chiert,Fran- 
cavilla , il Guasto, e ne portò quanta robba e quanti 
uomini potea capere , e il restante guastò , lasciando 
ucciso il bestiame , che avea potuto giungere; e fu que- 
sta pestilenza per ispazio poco meno di cento miglia . 
Andò con sei mila fanti e alcuni cavalli , che metteva 
in terra per combattere Pescara, ma dal Viceré di quella 
provincia fa soccorsa ; non fece gi^ molti prigioni, 
perchè i piò uditone il remore si erano riti ha ti lungi 
dal mare . Questa novella di armata cosi vicina fece, 
che il Papa , temendo delle terre della Marca vicine al 
pericolo , vi spinse cavalli e fanti quanti ne avea pre- 
sti , e fece Generale delle sue forze il Duca di Brnc* 
ciano, il quale in brevissimo spazio fece provvedimento 
di molli Capitani per- distenderli con fanteria per tutte 
le terre vicine a mare di quella provincia , ma . taat« 
soUecitadines essendosi udito che l'armala nimica 
carica di preda si era volta inverso Levante , subita- 
mente cessò . 

Don Garzia General del mare quando udì, che 
era ne' mari della Puglia , conoscendo Malta non aver 
bisogno di ajuto , mandò con gran prestezza a levarne 
gli Sp^gnuoii , e da Messina con essi traghettò a Brin« 
disi , con animo non solamente di difendere le posses- 
sioni del Re Cattolico , ma di combattere anche con es* 
aa eoa ottanta cinque galee , che avea messe insieme, 
con isperaoza , che i Veneziani sdegnati , che il Turco 
avesse permesso a' suoi • che fossero entrati nel golfo 
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loro, si congiiignesser seco, e eoa le forse unite vedes- 1555 
serodi affrooUrli ; di che il Pnpfr uvea dato alcuna in* 
tea«ì<Kie,e ranibasciadore della Signorìa in Roma 
temendo della fede di quei bArbari , avea ricercato ti 
Pontefice ad operare , cW gli altri potenti cristiani si 
unissero con essa a difesa degli Stati comuni ; ma es« 
lendo andato poco più oltre Don Garzia, e udendo l*ar- 
maCa nimica , tentata 1* isola rbiumata Santa Maria dei 
Tremiti , e trovatala ben guemita , essersi diritta in* 
verso i suoi paesi , né i Veneziani muoversene , i quali 
Cfas?itoil perìcolo, aveano richiamato il lor Generale, 
e licenziati i lor soldati,' se ne tornò a Messina, e 
liberò le galee Fiorentine e V altre , poiché avessero 
riportatigli Spaguuoli , onde gli avevano levati, di 
tornarsene a svernare a casa: e il simile fecero le Spa- 
guaole, le quali poiché ancora non era il verno, spar- 
sesi per molti seni di mare , presero numero grande di 
Tiscelli Tnrcheschi, che questo anno aveano predato e 
tenuto in paura tutte le rìvìere del mare di mezzo, non 
sTendo perdonato né anche a'Franzesi. Ma il danno 
nia«;giore fu in Ispagna , dove le galeotte di Algeri as- 
salirono, e presero due navi di quelle, che tornavano 
dnlV Indie , sopra le quali , chi in oro e argento , e chi 
in ricche merci , era la valuta di pii^ di dugenlo pila 
ducati ; talché ai stimò il danno di quest'anno in quei 
Re^i fra di persone e di avere « essere stato meglio 
che di sei cento mila ducati . 

L' Italia infra terra quest'anno fu in quiete, avendo 
mandato molte delle sue forze in Ungheria , e sopra 
Tarmata del Re Cattolico ; bene ebbe il Prìncipe di 
Firenze alcuna noja a difendere le ragioni de' suoi vas* 
lalli , e specialmente i confini delle montagne di Mo- 
dena co' m ioistrì del Duca di Ferrara in Garfagnana , 
in qualche parte co' Lucchesi. Era controversia diron« 
fini in quelle montagne fra il Comune di B^irgadel do- 
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i566 minio Fiorentino, e quel della Pieve e Rocea a Pela- 
go della i^ìarìsdizioae di Scatola nel Modaneie durata 
già molti secoli . e più di cento anni innan» infino al 
tempo di Borao primo Dacadi Ferrara terminata, e 
posti i confini ; i quali poi , o non et ne curando i Bar* 
ghi giani , o qualunque altra cagione ae ne foaae atata , 
aveano quei del Modenese trapassa ti , e godevano il 
frutto di selve di abeti , e di molto paese , e di qua e 
di ih spesso in quelle vicinanze si era venuto a conte* 
ae; vi si erano più volte da ciascuna delle parti man- 
dati e giudici e commiasarj per terminarla ; ma noa 
se ne veniva a óoncbiusione » noli volendo i Ferrareai 
uacirsi della possessione di quello, che molto tempo 
avevano tenuto occopAto • Finalmente si convenne, che 
fi si mandassero di nuovo Giudici, e di Firenae vi fa 
Mandato Messer Giulio del Caccia avvocato Fiorentino, 
e in su il luogo fu col ccm^issario di Scatola, che dal Da* 
ca di Ferrara ne avealacommiasione; ilquale non voleva 
in alcun modo consentire alla terminazione altra voila 
fatta, mostrando di dobitare, che le scritture. e gli 
strumenti antichi , passati fra la signorìa di Fireoieeil 
Duca Borso in quel tempo non foasero:hnoni,e però noa 
doversi approvare, né easerdi valore alcuno inquella cau- 
sa. Intanto i Ferraresi tagliavano quanti pia abeti potè* 
vano delle selve della differenza , e gli portavan via ; i 
Barghigiani vi andarono armati con ministri di giusti- 
zia, presero prigioni i tagliatori, menaronnei buoi, che 
trainavano il legname, e abbmciarono alcune capanne; 
venne in ultimo la contesa a tale, che poco ai stava a 
venire all' armi , e ad inconvenienti maggiori . Par ai 
convenne col Cardinal di Ferrara , che in aaaenza del 
Du^ , che era in Germania , governava , di nn terzo 
giudice, che vedesse la differenza , e ne desse sentenza; 
e fu eletto il Duca di Savoja , il quale mandò Meaaer 
Ferino Bello Auditore del suo Consiglio al luogo della 
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difierensa , persona nobile , iatendente e di buon giudi- i566 
zio, che vide, udì» ed esaminò testimoni dell'una e 
dell'altra pacte; e non avendo potato indurre i litigan- 
ti ad alcuna convegna, pronunziò nella causa i contratti 
altra volta fatti ess^r valevoli, e doversi osservare, e stor- 
si «l'term ini, che dalla Si gnoriadi Siena eletu in quel lem* 
pò arbitra in quella causa furon posti ; e benché non sq 
De fossero trovati alcuni , che vi mancavano, ve neeran 
{Mire rimasi tanti, che si conosceva, quanto oltre dovesse 
andare la possessione del Cornane di Barga. Ma fu che 
fare ad indarre il Duca di Ferrara, e i suoi popoli a 
contentarsi di quella seoteaza , e della terminazione 
più di una volta conosciuta; pure l'autorità del Duca 
di Savoja vi ebbe gran forza . 

Co' Lucchesi la medésima Comunità di Barga era iu 
litigio per conto della possessione di un monte chiama» 
to Gragno , il frutto del quale gli abitatori di Galli- 
ctno castello de' Lucchesi in Garfagnana in sul Serchio 
avevano molto tempo goduto , pagandone nondimeno 
il fitto ogni anno a quella Comunità. Desiderava il 
Comune di Barga di tornarne in possfeaaìone, mos(rnti- 
do quel luogo appartenerglisi , venendo da un oastello 
d«*tto Gragno , del quale si mostrano ancora le rovine, 
che ne crestato Signore, e si era messo in Comune 
con quei di Barga ; per le quali ragioni i Barghigiani 
stimano, che il monte sia loro, e doverne venire il 
fruito io comune . Fu già altra volta in contesa il me- 
desimo luogo, e per seotenza di Lione decimo Ponte* 
fice ne fu laadato il frutto a quei di Gallicano, ma che 
dascan anno ne pagassero al Comun di Barga, quel che 
se ne veniva , per termine di cinquanta anni, e che eia- 
Mimo di poi si rimanesse nelle sue ragioni. Il termine 
era già passato di tre anni, e co' Lucchesi non si veniva 
a capo di nulla ; onde per mantenersi le sue ragioni , e 
toroaro^ in possessione, il Comuua di Barga domandò 

Toni. rif. n 



5d LIBBO DBCmoHOHO 

iS$6 al Prtocipe di eatervi rìmeMo «nti*o ;però «i ooibiiiìm 
a Donieuico Rinaccini Gapitaoo di quella nilìua, che 
eoa gente armata ne prendesae la posse viooe , e che 
quel Comune ne traesse il frutto, non contendendo in- 
contra i Lucchesi, ma solamente arptando le loro fruo- 
tiere , e mostrando di temere di non venire a peggior 
termine co* Principi di Firense . È questo luogo non 
solamente di frutto alla Comunità di Barga, ma di al- 
cuna opportunità e sicnrezaa allo Stato di Firense; con* 

' ciosiachè quindi fosse il passo , onde i Francesi nella 
guerra di Siena coodossero gli ajuli di Lombardia in 
Toscana a Piero Strozzi , che perciò attraversò il do* 
minio Fiorentino, e trapassò in sul Lucchese, e gli gai- 
dò , tornando In sul terreno Sanese, con molto perico- 
lo dello Stato del Duca di Firenze • I Lucchesi di que- 
sto fatto fecero molte querele quasi con tutti i Princi- 
pi di Cristianità, e specialmente col Re Cattolico e con il 
Papa: ma avendone il Papa di consentimento delle parti 

~ 'preso a giudicare si acconciò la diffisreuza con miglior 
condizionedei Comune di Barga, e del Dnca di Firenze . 
Queste cose, comecché leggieri elle pajano, nondime- 
no per importare alla riputazione e allo Stato, non vi 
parve di trapassarle senza memoria, potendo giovavo 
neir avvenire, e passare in esempio degli altri, che suc- 
cederanno al governo. Fu forzato questo anno del mille 
cinquecento cinquanta sei il Principe a gravare i suoi 
cittadini e gli altri vassalli ncir«vere; perchè essendosi 
speso assai in comune, e nel condurre la Principessa, o 
nelle feste deUe nozfe, enei sovvenire l'Imperadore nel* 
la presente guerra col Turco dr dugento mila ducati, o 
nel snidare i tre mila fanti, che si mandarono in Unghe- 
ria, e neir ajutare la Corona di Francia di ottanta mi- 
la ducati, e nell' aTer tenuto già presso a tre anni dieci 
galee armate, senza averne ancora tratto parte alcuna 
del lor soldo» e in altre spese gravi per sostcuimeota 
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pobblico, si pose una gmves&a in coouine, non solamente 1 56^ 
sUs città, Dis AÒcora a tutto il dominio, per liberarsi 
da molti e grandi interessi, che sostenei^a allora il Prin- 
cipe, di denari accattati, con la quale se ne acconciarono 
i conti delle rendite • uscite comuni, di maniera che 
da indi in qua non si è sentita gravezaa alcuna straor- 
dinaria • 

CAPITOLO TERZO. 

AibeUloDc delle Fiandre. Morte di Solimano Imperatore dei Tur» 
chi. Briueiles ed altre città ni couservaDO fedeli al Re Catto- 
lico. Disposizioni del He Cattolico contro i ribelli. Zelo per la 
disciplina ecclesiastica del Cardinal Borromeo. Annata del €at- 
tc>lico contro i Fiamminghi. RotU dei Calrinisti presso Lanoi. 
Alcune proTÌncie della Fiandra tornano ad obbedienza. Asse- 
dio, e presa di Valencienne. Tumulto in Amnrersa. Partenza 
del Principe d' Grange dalle Fiandre. 

iyLa per tornare alle cose maggiori, non solamente fu 
qoest' anoo la religìon Cristiana e i Principi di <essa in- 
ftsuiM neir Ungheria dai Turchi, ma molto più dai 
Cristinni medesimi di diverse e di perverse religioni 
lacerata; imperocché nelle parti de'Paesi Bassi, Fiandra, 
Bnd»aot«. Artois, Olanda «.SHanda e altri luoghi delle 
ginriadisiiMie del Re Cattolico, segui gran movimento^ 
eoo dispregio infinito del cullo divino, e della buona e 
laata religione inaino a questo tempo puhblicauiente 
dorauvi . Quei congiurati, de' quali, come si disse, era 
capo Blonsigttor Bredaroda, e il Conte Lodovico di Nas- 
•ao, dopo che ebber dato quelle petizioni a Madama la 
Reggente» andarono per tutto smovendo gli animi de' po- 
poli, efecero or qua^ or là loro adunanze, e specialmente 
adoperarono, che per tutto fuori della città, ma vicino, 
à predicasse quella loro dottrina Calvinista , la quale 
t^lfueute infiammò la gente, che né la Reggente , né i 
lore MaeaCrati proprj poterono difendere, clie anche nd- 
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i566 1<? cittk stesse non si facesse concorso «Ile prediche; 
per cagione de' quali si scopersero tanti fautori di 
quella setta malvagia, che gli altri, che sentivano aU 
tri menti, ne cominciarono molto tempo innanzi a te* 
mere, e massimamente quei d' Anversa , dove era il 
più ricco e il maggior concorso di mercatanti di tut*^ 
ta r Europa; onde molti, ai quali non pareva viversi 
sicuri, con le loro facoltà se ne partirono, che «vean 
fatto forsa dì predicare dentro alla citta; ma il 
Principe di Grange, al quale se ne apparteneva la cu- 
ra, per commissione della Reggente, mostrava di volere 
ripararvi. I prigioni in alcune terre per Jbrsa erano stati 
tratti di carcere, e liberati dai popoli, scopertisi subito 
in grandi adunanze; e nel contado d' Ipri, una delle prin- 
cipali città della Fiandra, cominciaronolegentia met« 
iere a ruba le Chiese, jk torre gli ornamenti di esse e 
delle sagrestie, e spezza re le imagi ni de' San ti con gran- 
dissimo vilipendio della religione, e scondolo de' buoni 
e fedeli; e quei congiurati con molta presunzione na<>« 
vamcnte furono in Bruselles a Madama, e le domanda- 
rono le amministrazioni delle città principali, e che si 
adunassero gente di soldo, e sì mettessero sotto il go- 
verno del Principe di Grange, del Conte di Agamonte, 
e del Conte d'Gmo Ammiraglio del mare, e che quei 
Signori prendessero i capi delle genti come lor paresse» 
e molte altre domande fecero tutte tendenti adinsigno' 
rirsi di ogni cosa, e a torre tutta l' autorità, che vi ave* 
va la Governante . Me giovò a fermare qnell' incendio 
r arrivo delle lettere del Re di Spagna, per le quali si con- 
cedeva, che si togliesse in tutto via V Inquisizione, e che i 
decreti fatti già da Carlo quinto si modiBcassero, e tutto 
quello sì concedesse, chei congiurati avevano nella prima 
richiesta domandalo; e che a Madama la Reggente stesse 
il perdonare a tutti, o a chi ben le venisse, e il prenderne 
gastigo» tatto rimettendosi al suo arbitrio; ma lai com- 
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missione venne troppo Urdi, qnando i capi de* tunìal- i5f>6 
tuaoti erano traacorsi tanto oltre nel mal fare, che quasi 
disperavano perdono. Ella fece chiamare a consiglio 
i principali Signori e Cavalieri del Tosone , e mostrò 
loro r autorità, che le mandava il Re, e che quando 
i congiurati si volesser pentire, e recarsi a quiete « 
potevano sperare ogni bene e ogni perdono^ quando al- 
trimenti, protestava loro, che tosto vedrieno un esercito 
di ul potenza in quelle parti, che farebbe lor fare con 
danno grave, quello che avrien potuto fare amorevol- 
mente e con salute; aggiugoendo, che il Re ste^o vo- 
leva ad ogni modo in brieve trapassare in quelle parti. 
Queste lettere e queste commissioni non solamente 
non fermarono il fuoco già negli animi di molti acce* 
IO , anzi lo accrebbero in infinito : perchè rislrignen- 
dosi gli autori de' tumulti , e temendo , maggiormente 
commossero i popoli , che gli secondavano , e altri va* 
ghi del mal fare (de' quali per tutte le cittk se ne 
trovara numero infinito) ad andare avanzandosi nella . 
scelleratezza e nella empietà 5 perchè essendosi levati 
su i popoli per molti contadi , finalmente di comnn 
conseutimento , e ad Uno stesso tempo in Anversa , in 
Guanto, e nella maggior parte delle città di quelle 
Provincie quasi infuriati corsero contro ai Sacerdoti, 
e coatro ad ogni altra persoua , che avesse seguo di 
Cattolico; saccheggiarono le case,i Conventi, strac- 
ciarono, e rubarono i paramenti delle Chiese e degli aU 
tari, le imagini di Cristo gittaroiio , e spezzarono; il 
sacramento dell' altare principale tratto de' suoi ta- 
beraacoli fu gittato per terra e vilipeso . Frati, Mona» 
che. Abbati e altri religiosi furon tratti de' Monasterj, 
e disonestamente trattati; e poche furon quellf^ citià, 
che non sentissero cotal tempesta. Bruselles, dove di- 
mora la Corte, ebbe che fare a resistere, perchè oltcì* 
al difendersi da quei di dentro (che ben quindici mila 
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1 5ti6 ve De aveva di lual animo} bisognò chiudervi le porte, 
che di fuori vi concorreva numero grandissimo per far 
forza , e entrarvi, con disegno non solamenle di abbat- 
tervi le Chiese , ma di uccidervi ancora i forestieri . In 
Lovanio dove è copioso studio . ristri gnendosi i buoni 
uomini della città e gli scolari difesero la città e le 
Chiese) Bruggia schifò tal furia, e Mona in Analdo; 
e in ciascuna provincia riiuase alcuna terra delie prin- 
cipali, che se ne difese, sebben con fatica, essendosi il 
veleno appreso per tutti i popoli, e massimamente ne- 
gli infimi . ^ion bastò al furor della malvagia gente 
Tessersi immersa in tanti sacrilegi, poi incrudelirono 
per simile maniera , e vi disfecero molti tempj. talché 
in poco spazio e fuori e dentro delle città ne furon fatte 
rovine grandissime; e in Bruselles, celebrandosi ud gior» 
no di festa il divino uffizio, udendosi che si mettevano 
insieme molti malvag), couveime, che ì Sacerdoti, laa* 
ciato il celebrare, corressero air armi , e con gente ar* 
mate con artiglieria, serrato il tempio, se ne ponessero 
alla difesa. In Anversa il popolo si fece qussi signor del 
tutto, e sebbene non trasse del seggio i Magistrati del 
governo, i quali vi si mantenevano con buona guardia, 
ne creò de' nuovi a suo senno, e non ubbidiva gli altri, 
e ciascuno vi stava armato, e le strade sbarrate per prò» 
pria difesa . 

Madama confusa per tanto movimento vi mandò il 
Principe d' Grange, acciò riparasse ai maggior disordi- 
ni, ma poco vi profittò, perchè, oltreché il movimento 
vi era molto trascorso, i più stimavano, che il disordioe 
non fosse senza saputa e consenso 'éuo, e di alcuni alivi 
de' grandi di quelle provincie, i quali per loro fini ain- 
biziosi vi avevano caro il travaglio, e che la setta mali* 
gna vi si annidasse; onde in quella città e nelle altresì^ 
levatesi, si predicava pubblicamente senza ritegno al- 
cuno. Quei primi sominovitori, benché avessero otte- 
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ooio il levarsi Y Inquìsisìoae, e uè avessero lettere pa* i566 
tenti io Qome del Re, e soscritte dalla Reggeote, noti* 
ii teaetano coDtenti, o temendo a tempo di non esser 
gastigati « o pare (coaie se ne videro molti segnali ) 
svendo fallo disegno di impadronirsi d' ogni cosa. Ma- 
dama ia cosi gran travaglio non sapendo che farsi, ri- 
corse a quello , che stimato fatto per forsa, e non in 
tetapo mai non giovò; e a nome del Re fece grazia al- 
l' universale, e concedette perdono generale a ciascuno, 
e a suono di tromba fece torre via rinquisixiooe in 
lotto, e moderare gli altri editti intorno alla religione, 
che avanti agli ultimi travagli avevano domandato i 
i congiorati, e di che ella aveva preso tempo a rispon* 
dere . 

In Tomai essendosi levati sai Calvinisti ei Cattolici 
(che colà chiamano Papisti) volendo loro opporsi, ne 
sndarouo col peggio, e ne furon cacciati. Peggio di lutle 
le altre città fece Valenziana; perchè non contento quel 
popolo di avervi abbattute le imagini de' Santi, e dis- 
iane le Chiese, gittò a terra l' insegna del Re Cattolico 
Signor aataiale, e mancandone i Magistrati, che vi ri- 
sedevano, creoone de' nuovi, e fu in aperta ribellione; 
e in Tornai feoer poco meno, ove non consentirono, che 
alcuno della consueta religione vi esercitasse uffizio alcu- 
00 degli ordinar) della Chiesa. Intanto ì predicatori Cai- 
lioiaiiseminavano. e conf tarmavano negli animi de'sem* 
piid e de' malvagj la loro dottrina. In Brusolles di con- 
senso de' cittadini, la Reggente chiamò di fuori cinque- 
cento fanti e cento archibusieri a cavallo; e quei della 
terra misero insieme mille fanti pagati parte da loro, e 
parte dal Clero, cosa che avanti al movimento non avea 
Volato fare quel Comune- In Anversa e in molte altre 
stando le cose quasi universalmente in colai travaglio, 
non si vedifva modo a ridurle in migliore stato aeiiza 
la presenza del Ae Cattolico ; e però i suoi niiuistri 
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ì566 comiaciarono a dire, che ad ogni modo era deliberato 
di passarvi; non si conosceva già, che ciò potesse essere 
così per#teinpo, avendo bisogno la mossa di molte cose, 
e specialmente (non si stimando oggimai, che V autorità 
fosse per bastarvi) di moneta, della quale si sperava iit 
breve dovergliene venire molla in mano, attendendosi 
di Siviglia le navi dell' Indie; ed era fuma, che porta- 
vano almeno che in oro, e che in argento, cinque milioni, 
del quale ne doveva venire al Re buona somma. Disegna- 
Tano inoltre (come dicono in Ispagna, e vi è costume ogni 
tre anni) di tenere le Corti, e sperava da quei Regni 
grosso sussidio. 

Mentre che le cose ne'Paesi Bassi erano cosi sospe- 
se, l'Imperadore dimorava ancora sotto Ja verino io 
campagna, che era oltre di Settembre, attendendo 
quel che il Turco movesse, non vi si sapendo ancora, 
che egli già di settantotto anni , e stato molto tem- 
po mal disposto del corpo, e dal viaggio lungo e dal 
disagio del campo e dal mutameuto dell' aria trava- 
gliato , tre giorni avanti alla vittoria di Zighet fosse 
trapassato ; ma ciò fii tenuto dal Bascìà^, ^e oe ave- 
va il governo, tanto segreto , che non che altri , i mi- 
nistri propr) e i più intimi di esso non ne seppero mai 
nulla , temendo che i Giannizzeri non facessero sedi- 
zione nel campo, e mettessero a ruba il tesoro, che 
dietro il Gran Signore si era portato grandissimo , 
quando si propose nell'animo di dimorare con l'eser- 
cito in Ungheria perle sue terre molto tempo* per 
combattere continuamente con l' Imperadore , e via- 
cere quelle frontiere ; e fu buona ventura per la Cri- 
stianità , che egli intanto mancasse • Maumet Bascià 
( che cosi aveva Jiome quegli , che aveva la curm 
del Gran Signore, e il governo del campo) quan- 
do si diceva lui essere infermo , mandò scdlecita- 
mcnte a farlo intendere al figliuolo Selim » il qua- 
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Je dimorava nell' Amasia, lontano da CostaiHÌDOpo* ì566t 
li almeno otto giornate; il quale ciò udito, se uè 
aodò tosto in quella città , e prese il Regno, e prima 
▼1 si vide il successore , che vi fosse contezza della 
morte dell' antecessore : e tutto passò con molta quie- 
te, aè fu più spazio dalla morte del vecchio alla ve- 
nuta del nuovo in quella città di diciassette giorni; do* 
ve dimorato quattro giorni soli se ne andò inverso il suo 
esercito. Fto gran provvidenza quella del Bascià, emo* 
strò d' easer uomo di savio governo: all' Imperadore 
non ne venne novella certa prima che da Venezia; be- 
ne ne aveva sentito alcuno odore da una spia del cam- 
po ventiquattro giorni dopo la morte , ma non già 
oertesza alcuna, quando già l'esercito Turchesco ave- 
va dato volta addietro, e lascia'ta buona parte della 
cavalleria nelle terre di frontiera e ne' luoghi allora 
acquistati ae ne tornava in Costantinopoli . 

L 'Imperadore vedendo l'esercito suo per lo continuo 
partirsi di moki,eper gravi malattie ogni giorno scema- 
re,poichèfostatocou molto disagio di tutti attendalo in 
campagn», ìa'sciando ben fornite le sue frontierediita- 
valU e di fanti , e il campo , donde si partiva , di Un- 
gheri e di Tedeschi provvedutigli dall'Imperio, se ne 
tornò a Vienna . Rimase Javerino quasi tutto abbru- 
ciato, che alcuno de' ni mi ci in forma d' Dogherò, quan- 
do soffiava un gran vento, vi appicco il fuoco, che qua- 
& tntto 1' arse, guastando molti de' preparamenti del 
campo; Quindi diede licenza ai Signori, che lo erano an- 
dati a servire. Duca di Ferrara,Duca di Guisa e altri,e le 
fanterie Fiorentine se ne tornarono per la Carintia in- 
verso Italia, e poco poi Aurelio Freg oso, essendo stati 
molto ringraziati da quella Maestà, la quale non sopendo 
quale dovesse esser l'aniùio del Signor nuovo, comin- 
ciala a pensare alla difesa dell' ao no futuro > con far 






58 Lino DiciMoiioifo 

i5tì6 nnove Diete de' suoi Stati del patrìmoiJÌo,e del Cova* 
ne deir Imperio ; av^engachè il novella Iinperadore 
de* Turchi , dease saggio di volersi vivere in pace » e 
godersi i suoi diletti » de' quali era molto vago, e deT 
bere apecialmente, e bene spesso si inebriava. Egli in- 
contrò il suo esercito a Belgrado» e fu sa Intinto Signo- 
re, e con esso si tornò in Costantinopoli, dove doman- 
dandogli con molta istanza e con alcun tumulto ì 
Giannizzeri il donativo , secondo il costume de' nuovi 
Signori , fu costretto donare a ciascuno dì essi alcuna 
somma di danari di presente , e accrescere lo stipen- 
dio , che giornalmente si suol loro dare; rimase in Un- 
gheria alle frontiere la guerra , la quale si esercitava 
con iscorrerie e prede • 

I Turchi e i Transilvani , e con loro i Tartari dalla 
altra parte , presa Jula, posero il campo a Toccai, che 
gli era ricino, e vi condussero artiglieria, e lo battero- 
no, e vi diedero aasalto; ma essendo di loro morti forse 
quattrocento.e udendo venirvi soccorso,se ne discoataro- 
no. In questo luogo vennero a grave zuffa per prede, che 
vi facevano sopra di loro,! Tartari co' Tra nsilvani , e 
de' Tartari ne rimasero morti da quattro mila , e 
gli altri ae ne partirono adirati contra ai Transilvani* 
co' quali militavano; quindi scorsero sopra i Pollac- 
chi 9 e vi fecero molte pr^de , ma armandosi contro a 
loro i popoli offesi , si ritrassero in Vallacchia, d'onde 
poi con molta fatica , e per selve grandissime e lonta- 
ne , con varia preda si ritrassero a casa . Lo Scneudi 
poi di verno assali alcune terre del Transilvano, e le via* 
ie, e specialmente una fortezza posta sopra un alto 
eolie chiamata Zarduar di un Barone Transilvano, do- 
ve condussero 1 * artiglieria con fatica, da cui fu molto 
battuta, né potevano per forza espugnarla; quando 
Francesco GuaUerotti Fiorentino Gipitaoo di dugento 
. f^nti Italiani a soldo di Cesare , da una parte , dove 
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meno sospettavano i Transilvani , salito esso, e forse i566 
dieci eoinpagni una ripa altissima e scoscesa, eoa 
fuoco artificiato accesero alconi ripari di legname, che 
TI avevano fatti coloro , dove il muro era aperto » on« 
de agevolmente si poteva entrare nella teresa, cosa che 
veduta da eoloro • che vi pensavano esser sicuri , gli 
sbigottì di tal maniera , che tosto vennero alle coodi* 
sioni del rendersi , e lasciare il castello con ciò , che 
dentro vi era, nsoendoseoe con le spade solamente; e 
tì rimase prigionela moglie di quel Barone e i figliuo- 
li • Prese poi lo Seuendi alcuni altri luoghi , valendo- 
si molto della virtù e del giudizio di quel gentiluomo 
Fiorentino, e ne fu molto pregiato; e passato poi in 
Franda , sali a maggior dignità . Per fare frontiera ai 
Torcili rimasi in Zighet,e che spesso assalivano il terre- 
no dell' Imperadore, si fortificò uu luogo vicino a tren* 
ta miglia a'nimici chiamato Canisia, dove vegliavano 
cuQtiouamente buon numero di cavalli e di fanti Un* 
gheri . Ma poco poi la stemperansa dell' aria del ver* 
no in quelle parti freddissimo raffreddò la guerra ao* 
con . 

Più crudele e più maligna si conosceva dover essere 
la guerra de' Paesi Bassi , dove continuamente si senti» 
vano novità» crudeltà e scelteratesise inaudite; perchè, 
(oltre air altre cose dette di sopra di Anversa, di Tor» 
uai, di Valenzìana ) in Bolduc, una delle quattro città 
principali di Brabante , e vicina ad Olanda , a Ghel* 
Ieri e a Cleves, i Calvinisti cacciarono della città tutti 
coloro , che non sentivano come loro , trassero del suo 
•eggio il supremo Magistrato, cacciarono fuori il capo 
ddla giustisia criminale , rappresentante più che alcu* 
no altro la persona del Principe , violarono , e baiiero- 
Bo j snoi aergenti , ed egli con molta fatica uscito loro 
delle mani , se ne fuggi a Bruselles. Fra tanti travagli 
Madama la Reggente avea talmente guernita Bruselles 
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i566 di guardia e di difesa , che di fuori e di dentro ne era 
•icura , avendo i buoni uomini di quella città prese' 1* 
armi in favore della Corte , e vietato , che non solamen- 
te nella città fosse dato luogo ai predicatori , ma né 
eziandio nel contado ; e tenevano serrate le porte , che 
a raunanze di eretici non potessero andare i plebei . 
Non si poteva già vietare ,, che ip Anversa e altri luo- 
ghi , dove erano superiori , non facessero a loro modo 
nella religione ; ed avevano cominciato ad edificare nno- 
yì tempi secondo il lor rito , dorè concorrevano al la- 
Toro numero grandissimo di popolo maschi e femmine 
di di e di nétte, e per tutto vi si predicava non sola- 
mente dai Calvinisti , ma dagli Anabatisti ancora , e 
da altri di altre sette perverse , fra loro eziandio di- 
acordanti e nimiche ; né si scorgeva , dove il tumulto 
doresse fermarsi , di manierachè coloro , che avevano 
mosso la tempesta, non trovavano essi stessi la via da 
ricoprirsene . Giorara non poco a questi disordini la 
fama , che continuamente cresceva , che il Re Cattoli- 
co a primavera ri passerebbe, come universalmente 
i migliori vi desideravano, e i Reggenti ne davano 
•peransa certa . Facevano nondimeno forza quei con* 
giurati, che ogni luogo venisse in mano di loro con- 
fidènti , e si ingegnavano , che per tutto si predicasse 
quella loro dottrina , e tenevano salariati a quest* effet- 
to molti predicatori , acciò persuadessero alla gente 
quel che per loro facesse, e si adonavano in un luogo 
fra Loranio e Bruselles , dove si trovò il Conte d* Aga* 
monte e il Principe d' Grange e il fratello Conte Lo« 
dovico : e si udiva , che quel Bredaroda faceva gente 
in Olanda , e che i capi erano di diverso parere $ onde 
in Anversa i CattoKci avevano comindato a riprende- 
re animo , e andare alle Chiese , benché guaste , e vi 
avevano in alcune riposti i Crocifissi e le imagini de 
Santi , e tì celebravano in qualche parte i divini affi* 
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q ; dove .volendo tornare alenni di basso affiire , e man- 1 566 
dati da altri a tentare quel che potevano sperare , fa- 
rono presi dalla giustizia» e subitamente impiccati, che 
avrìeno di nuovo voluto tornare ai tumujiti , e cercava- 
no occasione di saccheggiare quella città ; le quali, co- 
se toglievano molto di riputazione i quelli della lor 
setta . 

Il Re Cattolico per dare apparenza di volervi tra* 
passare, faceva chiamare, benché di verno , tutte le 
sue galee in Isp^igna; e Oon Garsia con esse mostrava 
di voler passare con Y armata , gente nuova in Italia , 
per andar quindi verso i suoi Sfati , e intanto faceva 
con le galee traportare gli Spagnuoli esercitati di Ci- 
cilia e di Napoli e d'altronde alla Spezia per fermarli 
tutti in una massa nello Stato di Milano; e la flotta 
delle navi dell'Indie (delle quali erano arrivate parte 
a Siviglia, e altre s'erano addirizzate a Lisbona) ol- 
tre a molte ricche merci , aveva portato meglio che 
quattro millioni d'oro e d'argento sodo, del quale ve* 
niva buona parte aUa Corona , e dell'altro si poteva 
valere da' particolari ; onde aveva facoltà di condurre 
ai ^.loi stipendj molto numero di Tedeschi e di fante- 
rie Spagnuole : e questa voce aveva fatto , che alcuni 
di quei congiurati cominciavano a pentirsi del fatto, ed 
ai maggiori Signori pareva , che la cosa fosse andata 
troppo oltre , e molti vi s' erano stracchi dentro $ talché 
la Reggente poteva meglio provvedere quel che vi bi- 
aognava , massimamente che, come dicemmo, in cia- 
Bcuna di quelle provincia, nelle quali è diviso il go- 
verno di quegli Stati , erano rimase alcune città , le qua- 
li in comune non si erano imbrattate della nuova setta, 
e nelle oppressate dalle sette erano rimasi molti , che 
si mantenevano Cattolici , di maniera che si comincia- 
va ad avere speranza, che le cose con alcuno aiuto vi 
sì potessero fermare , e comporre con l' ajuto di fan- 



iS66 teria e cavalleria I che Madama metteva insieme com 
alcitni denari venuti ùltimamente di Spagna • E la pri-* 
ma una piociola terra vicino ad Anversa » chiamata 
Lira , la quale aveva scacciato il GoTCroatore mandato* 
le dalla. Cor te, fu coetretta a riceverlo, essendovisi 
mandato mille fanti ; per F esempio della quale i quat* 
tro membri principali Bruggia, Guanto» Ipri e Fran- 
co , i quali vi hanno la sovrana autoritil , e quello che 
essi approvano* conviene , che dagli altri sia approva- 
to , cominciarono a temere ; e per& porsero una loro 
petiaione a Madama , acciò concedesse loro il manda* 
re ambasciadori al Re Cattolico per pregarlo a non vi 
condor forze, scusando il disordine seguito « e la po- 
vertà del paese, e mostrando che ciò sarebbe la lor ro« 
vìna • La medesima op^ra faceva in Ispagna Monsignor 
di Maligni fratello del Conte d*Omo, mandatovi col 
Marchese di Berga , quale vi era morto al principio de* 
movimenti , a tener ben disposto il Re , e a mostraiv 
gli , che il fatto di quelle provincie nelle cose della ro* 
ligjone non era per nuocergli nello Stato. Costui si in^ 
gegnava di persuadere al Re, poiché ebbe cominciata 
a credere , che vi dovesse pur andare , a non muoversi 
di Spagna , tutto contrario a quel che aveva cercato di 
fargli credere al principio , cioè, che andar vi dovease* 
e mostrava ora di temere , che ciò non mettesse in mag* 
giore ostinaaione quei popoli risolnti in tutto a voler 
vivere nella religione a lor senno • 

U Re diceva pure , che manderebbe la Reina per 1% 
Francia , ed egli passerebbe per l' Italia a Milano , • 
che per questo aveva ordinato a Don Garaia, che con* 
ducesse le fanterie Spagouole vecchie de' lor presidj » 
acciò facessero tutte alto nel terreno di Milano , per 
condurle poi seco alla primavera per la Savoja e per 
la Borgogna a Lusimborgo ai con6ni della Fiandra ,^ 
che ciò fatto tutte le galee andassero inverso Spagna , 
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per poriAfe lui io Italia» e nuove genti Spagnuole, che |5gg 
li soldavano per rifornirne i presid) , onde le vecchie 
e le eaerdtate si traevano ; volendo che si conducessero 
in Fiandra di quella nasione le migliori e il maggior 
namero, che si potesse» facendo il fondamento alla fer* 
messia é& queglr Siati nelle genti Spagnuole, non si fi* 
dsndo interamente né delle proprie di quei paesi , né 
delle Tedesche vicine, e nella religione concordanti. 
Non conveniva il Re col Principe suo figliuolo, del 
<piale ogni giorno meno si contentava • e l' Imperadoro 
oiaodava a richiamarne i suoi figliuoli , desiderati dai 
tuoi popoli , onde le risoluzioni a quella Corte anda- 
vano in lungo; vedevavisi solamente grande appareo* 
chio di danari de' venuti dall' ludie, e dai privati molti 
se ne provvedevano, con dHme assegnamento a tempo; 
si tenevano le Corti in Casti glia , come si dava ordine 
di fare neg^i altri Regni , e intanto si traftenevail Pon* 
tefioe , conoedendoglisi alcune cose » che forse ad altro 
tempo non si aarebbono agevolmente conceduteceli in« 
ugnavano di maute^ersi lo Stato della Chiesa amico » 
sebbene era stato nel Papa alcuna malaxsontentecza per 
otmco del Viceré di Napoli , dove il Papa voleva man«> 
tenere 1' autoijtk della Chiesa inviolata, contro alla con* 
cQoaoetadine de'suoi antecessori ; che in quel Regno 
eomaaisnone , o mandato alcuno, che v' andasse dalla 
Corte di Roma ai Cherici stessi^ Ministri delle Chic* 
Bon si mandava ad effetto, se il Viceré non ne dava il 
eoosenac con lo scrivere o ne' Brevi , o nelle Bolle , o 
in altre eoromissipni, Exequatur , che era licensa del ^ 
poterlo Care. Il Papa mandò un Vescovo a visitare le ' 
Chiese di qnel Reame, e ne presentò la patente al Vi* 
cere « il quale non voleva concedergliene , se non vi 
si a^gingneva quella licenza } della qual cosa vi fu 
molto ehe fare, non volendo consentire quel Prelato, 
che il Viceré a' impacciasse della giurisdisioiie £eclo« 
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iS66 elastica . La contesa durò molto; e- a Roma al Papa , e 
iù Ispagna al Re Cattolico se ne scrisse più volte, e alla 
fine il Papa volle il^suo diritto di governar le Chiese 
a suo senno , e massimamente nel Regno £ Napoli 
feudo della Chiesa • 

Era ancora luJMilano nata mala contentesisa nel Se* 
nato, e in buona parte de' nobili per la molta severità, 
che vi adoperava nel suo Arcivescovado il Cardinal 
Buonromeo , e massimamente per 1' avere perseguita- 
io una cicca religione di Frati chiamati gli Umiliati « 
della quale i più de' Proposti erano nobili » e si aveva* 
no molto tempo innanzi occupate le prelature» e per 
concessioni di Pontefici fatte passare in loro parenti , 
ai godevano la maggior parte delle rendite di cotal re- 
ligione, e molte case se ne mantenevano grandi. Que- 
ste tutte per commissione del Papa procurata ,' come 
credettero i più , dal Cardinale , furon tolte a chi le 
aveva , e poco poi spenta in tutto quella religione, di- 
stribuendosene le rendite ai Cardinali , ed altri ; onde 
molti , che in Milano e altrove erano ricchi , nediven- 
ner poveri. In tale esecuzione bisognò, che il Cardinale 
usasse violenza , non volendo coloro , che le avevano » 
lasciarle agevolmente ; e il Cardinale per iadegno di 
cotale util tolto , inginocchiatosi ad orare , volle esser 
UCCISO con un.archibuso scaricato da uomo non cono- 
sciuto, che si salvò con poco male del percosso. Ave- 
va anche quel Cardinale cominciato a contendere di 
iroler tenere famiglia armata da per se , per tare l'ese- 
cuzioni del suo foro, non solamente .contro ai Cherìci, 
ma contro a quei Laici ancora , che non vivessero da 
buoni Cristiani ; la qual cosa il Senato non voleva , sti- 
mando scemarsene l' autorità pubblica $ né che in una 
medesima città fossero diversi ministri di giustizia cri- 
minale. Questa contesa era rimessa al giudizio del Pon- 
tefice; ma parendo al Senato d'averne il peggiore, 
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nuiDteiieadosì la possessione e l'uso della famiglia ar- i566 
mata il Cardlioale, pensò con atto troppo rigido nno- 
strare , che non ne fosse in tenuta , e fece prendere uno 
de' Sergenti del Cardinale , che aveva l'armi vietale 
ODiversalmente agli altri , e domandandolo i ministri 
pubblici di licenza di cui portasse V afmi , e colui ri« 
spondendo del Cardinale Arcivescovo , senz' altro dire 
fu menato in pubblico .alla corda ; il che vedendo il 
Cardinale , fece subitameute con un monitorio citare il 
Presidente del Senato , e tutti i ministri della corte, 
che erauo intervenuti , o avevano colpa di quell' atto« 
io breve spazio a comparire al suo foro » e non vi es- 
sendo compariti , gli fece in Chiesa pubblicamente di- 
chiarare scomunicati . Di questo fatto fu molto romo- 
re in Milano, e ne scrisse il Senato al Pontefice, il qua* 
le voleva il medesimo, che il Cardinale, e a Roma per 
suoi cursori fece citare alcuni de' Senatori • 

11 Re Cattolico, e il Duca d' Albuquerque Governa- 
tore di quello Stato mostrarono di starsi di mezzo, per 
non isdegnarne il Pontefice, ma avrieno voluto, che 
la cosa si fosse composta, e che l'autorità dell' Arci- 
vescovo si fosse moderata , temendo universalmente 
qael popolo , che tanta severità non riuscisse in qiial 
cosa peggiore della Inquisizione , di che sempre stava- 
no con sospetto per tenaa delle accuse segrete: la con- 
tesa fu lunga, e quei grandi in molto tempo non si li- 
keraroac dalle censure , ingegnandosi il Pontefice ei 
suoi ministri di tornare 1' autorità della Chi»^sa nella 
soa maggioranza • 11 Papa in simili affari si mostrava 
por troppo duro , essendo scorsa la cosa in molto tem- 
po in luogo , onde in pochi anni , né eziandio con mol- 
la fatica e buoni esempi de' maggiori della religione, 
Qoo si poteva far r itorni^re; ma di ciò era scusato il Pon- 
tefice , conoscendo ciascuno che non vana ambizione , 
aè altra omana passione lo induceva^ ma una voglia 
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i566 intensa dell' onor del seggio Pontificale e della religio- 
ne , la quale s'ingegnava , che come cosa divina fosse 
onorata, e sopra le dignità ornane esaltata; la qual 
buona e sincera intenzione faceva , che il Re Cattolico, 
e gli altri Principi grandi lo secondavano; e per tal con- 
to mandò il Re a Milano al Senato e a Roma al Papa 
un personaggio di molta stima per comporre tal diffe- 
renza . 

Queste male contentezze col tempo essendo fra per- 
sone umane si andarono maturando; ma quelle del Re 
Cattolico co' suoi vassalli di Fiandra più l' un di che 
l'altro si inacerbivano, avendo risoluto il Re nel suo 
Consiglio , che in Fiandra ad ogni modo si dovesse 
1 111 andare grosso esercito e sicuro per fermare quegli 
Stati, e dar degno' gnstigo delle scelleratezze d'altri 
peccati gravi a chi 1' avesse meritato ; al quale si des- 
se per capo il Duca d' Al va, promettendo di andar po' 
co poi esso ancora , avvisando questa credenza poter 
molto agevolare le esecuzioni delle commissioni , che 
gli si darebbono , le quali si pensava dover esser gra- 
vi pel* gli autori degli scandoli , e per i popoli sa le- 
vatisi . Gli Spagnuoli condotti àalle galee di diversi 
luoghi si rassembravano nello Stato di Milano; coodo- 
cevansi mille cavalli leggieri Italiani o più sotto capi 
Spagnuoli o Italiani, e io breve si attendeva a Gè» 
nova il Duca d' Alva di Spagna, per cui e per portare 
nuovi soldati Spagnuoli si mandavano le galee. Fan- 
teria Italiana , stimata da loro poco ubbidiente , e che 
agevolmente si disperda , non vollero adoperare , non 
risparmiando il Re in questo primo movimento alcu- 
na somma di denari , adirato contro a quella nazio* 
ne , la quale né con buone promesse , né con lusin- 
ghe, né con concederle quanto avea domandato, s'era 
potuta quetare , e risoluto in tutto di porre tal freno 
a quelle provincie da esserne sicuro , e da farle tornar 
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per forza alla baona religione . Questa deliberazione i iS$ 
scrisse il Re Cattolico a tutti i Principi Cristiani , e 
specialmente al Papa , che Tavea confortato a doi^ervi 
andare. 

Madama la Reggente, trovandovisi due città contu- 
maci e più dell'altre ostinate, Valecziana e Bolduc, 
le quali abandita in tutto la religione Cattolica e i 
GoYematori del Re , erano in mano di Calvinisti e di 
gente basaa, mand<S a domandar loro amorevolmente, 
che riopTessero i loro cittadini, e lasciassero esercitar* 
\ì la religione a lor modo, comesi contentava , che fa- 
cessero ancbe essi insino alla venuta del Re , il quale 
diceva , e il credeva , che vi dovesse essere a primave* 
ra • Ma essi non vollero udirne nulla ; e perchè quella 
i-ittà è di maggior pericolo , come frontiera dalle par- 
ti di Francia , vi mandò da prima intorno a dieci ban* 
diere di fanteria e tre di cavalli e cento arcbibusieri- 
a cavallo , con commissione di tenerla in tutto assedia- 
ta , e di uon vi. lasciare entrare nulla da vivere ; e per 
poter ciò meglio vietare , occuparono il passp della ri* 
viera , talché gli assediati vennero tosto in mancamen- 
to di ogni cosa , né si udiva , che alcuno si movesse a 
soccorrerli ; talché quei congiurati non sapevano che 
farsi , essendo loro venuta meno la speranza , che Prin- 
cìpi atr«ioieri di Germania, o d'altronde, come forse 
sveTaoo avnto intendimento, gli dovessero soccorrere» 
e da per loro non erano bastanti a mantenersi ; senza- 
chè alenai d'essi, vedendo le cose volte a ribellione, 
avevaoo mutato proposito, e scritto ogni cosa inlspa« 
gna , e domandato perdono , e accasato gli altri ; onde 
si dee credere , che tutto quello, che fra loro era stato 
trattato, fosse venuto a notizia del Re . 

Prese consiglio la Reggente avanti ad ogn' altra co- 
sa di terminare con più brevità , che si poteva , l' im- 
presa di Valeoziana, stimando che l'esempio loro do* 
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i566 vesse agevolmente indurre gli altri a fare il comandato; 
essendosi data a credere , che riducendo ai convenienti 
termini i disordini di quei paesi , di doverne essere 
commendata dal Re , e che nuovi Governatori , o gen- 
ti iTtraniere non vi dovessero andare , come ella sempre 
pi^ocnrò; e gliene dava speranza il buon successo , che 
cominciava a vedere di Valenziana , la quale continua- 
mente era tenuta stretta da Monsignor di Norcherme, 
quale fra i Signori del paese si stimava fedele » a cui 
mandava continuamente forze maggiori . Quel Capita- 
no , udendo che a Lanoi , fra Tornai e Valenziana si 
adunavanp forse tre mila , q più di quella setta persoc* 
correre i loro nella città assediati , primieramente ne 
disfece , e uccise due insegne , che andavano a congiu- 
gnersi cou essi , poi con dieci insegne di fanterìa e cin- 
que compagm'e d'uomini d'arme e dugento archibu- 
sieri a cavallo i tutti buoni soldati e fedeli al Re, cam- 
minando con prestezza si accostò loro ; ma essi non 
bastanti a tale incontro in campagna aperta si ritras- 
sero in un luogo intomo guernito da fosse , da selve e 
da macchie , fuori solamente una piccola entrata , vi- 
cina ad una teriretta fra Tomai e Lilla , alla quale 
" mandarono nel medesimo tempo per insignorirsene: il 
che avvisando Monsignor di Norcherme, e vedendo 
che gli restavano poche ore del giorno , benché non 
fossero arrivate tutte le sue fanterìe, le quali nondime- 
no sollecitando erano vicine , deliberò di assalirli, e fe- 
ce da' suoi appicare cou essi una grossa scaramuccia , 
alla quale poco meno d' un' ora i Calvinisti fecero ga- 
gliarda resistenza . Ma essendo arrivate tutte le genti 
di Norcherme , fece rinforzare la scaramuccia con mag- 
gior numero di archibusieri , poste le sue genti d* ar- 
me in isquadroni » e le fanterie in battaglia , ne mandò 
tre bandiere delle meglio armate all' entrata del luogo» 
quale difendevano i nemici • Queste ristrette insieme 
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per forza di picche entrarono là eatro, e seguitandole i5f;g 
le altre e la cavalleria altresì , a»sai tosto ebbe nii^sso 
in rovina , e in tutto sbaragliato i Calvinisti , fuggendo 
di lorp chi più poteva per boschi e per le case vicine, 
e senza farne alcun prigione, ne uccisero un buon nu- 
mero, e se non fosse sopraggiunta la notte, la quale 
pose termine air uccisione , pochi ne scampavano. Non- 
dimeno nella fuga ne uccisero mille cinquecento , e dai 
luoghi vicini {villani corsi al rumore molti altri ne 
uccisero, non essendo mancati dei Cattolici più che 
sei o otto: rimasero ai vincitori nove bandiere di fan- 
teria , venti pezzi di artiglieria da campagna ; furonvi 
presi alcuni de' loro predicatori . o ministri , i quali 
toscq furono impic^ti , come facevano a tutti gli altri, 
che loro venivano in mano . 

11 Generale dell* impresa , essendo il fatto caldo, e 
con la strage, si addirizzò con .tutte le genti inverso 
Tornai , e per via della fortezza , che vi si teneva in 
Dome del Re, messe le sue genti vittoriose in ordinan- 
za avanti alla piazza d' essa incontro alla città , mandò 
dicendo a' cittadini , che se volevano tornare ad ub- 
bidienza del Re, e ricever guardia amorevolmente, che 
salverebbe loro la città, che altrimenti dariala patria 
loro a sacco e fiamma ; e concedè loro un' ora e* mezza 
di spazio a risolversi. I cittadini sbigottiti della rotta 
seguita , e in fra loro discordi, vedendosi i ni mici in 
casa, né loro sovvenendo modo da salvarsi , si rimise- 
ro in quel Generale , che lor desse le condizioni a suo 
senno. Egli ricevuto vi pose buona guardia e buon or- 
dine, e levate loro l'armi, con tutte l'altre genti 
si tornò all' assedio di Valenziana ^ la quale ornai poco 
poteva durare^ ma gU assediati si mantenevano ostina- 
tissimi, e domandavano condizioni da vincitori, q spe- 
cialmente di mantenersi nella loro religione, e che lor 
fossero consentite le prediche ; mandaron fuori cinque 
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1 566 bandiere di fanteria con disegno forse di fame scorta a 
vettovaglia , che cercavano di meUervi entro , ma gli 
assediatori ne uccisero iocon unente due, e tre he scac- 
ciarono , dileguandosi per boschi e per paludi , e fu«^ 
rono in tutto schiuse dalla città: s'ingeguaron poi di 
mandarne fuori molte femmine e bocche disutili . ma 
furono ripinte dentro; pure alcune ne trapassarono, 
che poi anduron per Io paese . Poiché gli assediati con 
tutte queste perdite non volevano accordarsi alla do- 
manda , che,5Ì faceva loro, che ricevessero guardia, e 
vi lasciassero tornare i Cattolici , e esercita rvisl il cul- 
to divino costumato , si risolverono, che vi si mandas- 
se r artiglieria , mostrando di voler far forza alla ma* 
raglia , e ve ne fecero condurre per la riviera quaranta 
pezzi della grossa : ma la stagione cruda nel mezzo del 
verno, e il disagio era cagione, che la cosa andava pi& 
in lunga , che non s'era pensato, so (ferendo gli asse* 
diati e sete e ogni altro disagio . 

In questo tempo il Conte 'd' Aritnberga Governatore 
della Frisia, e il Conte di Mega Governatore di Ghel- 
Ieri avevano cosi bene adoperato nelle loro provìncie, 
che ogni cosa vi si era ferma, e vi si erano ridotti i 
popoli al viver consueto y il medesimo si era ingegna- 
to di fare il Conte d' Agamonte in Fiandra , della qua- 
le aveva il governo , e vi aveva in gran parte levate le 
prediche, cagione della seduzione delle genti, e a mol- 
ti aveva tolte r armi . Rimanevavi Guanto e Lilla e 
pochi altri luoghi , i ijuali si mantenevano nelle loro 
opinioni; ma il Principe d' Grange era in Olanda, e 
raffermava quella provincia neir opinione Calvinista , 
fuori solamente una terra chiamata Dordrec, la quale si 
mantenne Cattolica sempre, né mai consenti a predi- 
che di Calvinisti. Andò poi egli e Bredaroda in Anversa, 
e si ingegnavano di tenerla ferma alla lor divozione « e 
vi avevan fatti alcuni capitoli per la quiete del popolo. 
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i quali ai volgevano più « mentenerii nella libertkafre- ifì66 
nata e nella oonfermazione delF ereaia , che ali' ubbi- 
diensa del aao Priocipe . 

Alla Corte io Bruaelles ai faceva cimaiglio , al qnale 
eraoo chiamati i Signori dell' armi e i Csvalierì del 
Tosone, per risolvere delie cose importanti > e ape* 
lialmeote di Valenxiana , la quale ai manteneva du- 
rìaaima ; e risolverono, che vi si venisse alla forza, per 
ridurla una volta air ubbidienza j stimando che vinta 
qa«lla , poca fatica dovesse rimanere nell'altre. Ma 
quel popolo prima voleva morire, che mutarsi d*opi« 
nione jche i capi di quella lor setta malvagia avevano 
sempre tenuto in isperanza quel Comune, che in breve 
sarieno liberati , e i loro amici e vicini sarieno andati 
con gran forze ad ajutarli. Mandovvi Madama il Duca 
d'Arescot e il Conte d'Àga monte a propor loro accordi, 
quando , avanti il muro si battesse , si fossero risoluti 
a tomere alF ubbidienza ; il che non volendo, vi si ven- 
ne alla forza , e si cominciò a batterla, e dopò un gior« 
no e una notte di batteria , esseodovisi fatta tanta rovi* 
na, che agevolmente e con buona speranza vi si pote- 
va dar l'assalto, quei di dentro sbigoltiti, vedendo il 
pericola presente, non vollero aspettarlo, e mandaro- 
no alcuni di loro al Generale, per ottenerci patti quat- 
tro giorni innanzi stati lor proposti: fu loro detto, che 
Don era più tempo, e che conveniva , si rendessero a 
discrezione e misericordia del Re ; onde non vedendo 
altro modo , aperson le porte gridando tutti altamente 
misericordia . Norcherme vi mise dentro tredici inse- 
gne di fanteria , vi fece alcuni de' capi prigioni, fece 
diligente ricerca de* predicatori , levò loro l' armi , vi 
ordinò il culto divino, rendè i luoghi a' religiosi, e 
volle » che tutto il popolo vivesse cattolicamente • 

Mentre che Valenziana era stretta d'assedio, nelle terre 
del Vescovo di Liege fu perìcolo, che pubblicamente non 
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i566 vi si appigliasse la pestilenza de' Calvinisti; perchè aii« 
terra chiamata Asselt, abbandonata in tutto la religìon 
Cattolica, la maggior parte del popolo si era gittata da 
quel la parte, né potendo il Vescovo, né con autori tk, né eoa 
ragione ridurla a sanità, vi mandò il campo, il qjaale aven- 
dola ben battuta con l'artiglieria, e rispondendo quei di 
dentro franca oiente, bisognò, che il Vescovo stesso con 
maggior forza vi si presentasse, e con artiglierie di nuo- 
vo vi facesse maggiore impeto; dal quale i difensori 
impauriti, si contentarono di tornare al buon vivere, ri» 
ce ver guardia, pagare al Vescovo tutte le spese fatte 
per lor conto, e di esser vassalli più fedeli, e migliori 
Cristiani . La riuscita di questa terra spense il fuoco» 
che colà si cominciava ad accendere. 

Nel medesimo tempo il Conte di Mega era andato a 
Bolduc con quattro mila fanti e alcuni cavalli, la qual 
città si manteneva molto ostinata, e vi profittava poco, 
essendo il luogo di sito forte; ma udendo che in Olan- 
da si faceva gran movimento di eretici, colà trasse con 
tutte le genti, né prima giunto, vi fu ricevuto da 
quei di Ulrec, e si pose ad assedio a Viana, terra di 
Monsignor Bredaroda, che se ne era partito per trovare 
chi gli ajutasse adifeoderla. Alcuni di quei gentiluomini 
congiurati quasi in questo tempo stesso avevano messi 
insieme forse mille cinquecento fanti, e con essi passa- 
rono in Silauda con animo di prendervi alcune terre in 
sul mare, ma non vi furono da alcuni ricevuti, e se ne 
tornarono, e si posero in un villaggio vicino ad Anversa 
in sol fiume della Schelda di verso Terranuova, «quivi 
si fortificavano, essendo in gran parte provveduti de'loro 
bisogni da quellid' Anversa loro confidenti. La qual cosa 
avendo udita Madama, benché si corresse rìschio di peg- 
gio, quando la cosa non fosse riuscita, sti^ò ben fatto 
cercare di levarli quindi immanti nente,mdystrandosi pe- 
ricolo, che in Anversa, dove era il Principe d' Grange, 
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movimeoto; e perciò commise ad alcuni de' suoi più 
fedeli, che da diverse parti coloro fossero assaliti segre* 
tameote, avendo maadsto inaino a trecento fanti della 
propria guardia. Queste genti» al tempo composto , 
furono sopra coloro da due parli , mostrando da prima 
di essere decloro, e di andare in loro ajuto ; poi come 
forco vicini, con grande spavento gli assalirono, e non 
ess<*ndo uomini di guerra, uè esercitati in arme, tosto 
foron vinti, avendo saltati i ior nimici con poca fatica 
i ripari fattisi intorno, e entrati fra loro, quasi tutti gli 
Decisero, ^ insieme il Tolosa Ior capo, non avendo né an- 
che potuto per iscampare valersi dell' ajuto del fiume 
eoo barche, essendo stali appunto soprappresi in quello 
spazio, che la marea perjo reflusso si allontana da quella 
parte, e seco ne mena il fiume, che la riceve grande 
spazio, come quasi di sei ore in sei ore ha natura di 
fare ]' Oceano . 

In questo meazo tempo, che poco fuori di Anversa si 
combatteva,esene udiva lo strepito nella città; e anche da 
alcuni luoghi si vedeva, la moglie d^l Tolosa capo de- 
gli eretici combattuti, udendone il romore, e conoscen« 
do il perìcolo, nel quale era il marito, uscita di casa , 
come forsennata correva perla città, chiamava i Calvi- 
oisti ad arme, che soccorressero il marito, e Ior fedeli; 
al qual romore si levarono in arme, e fecero forza al 
Principe d' Grange, che dovesse essere Ior capo, per 
sodare a soccorrere i loro . Ma il combattere vi durò 
poco, oè vi potevano guadagnar nulla, e anche entra- 
rono in sospetto, che uscendosi della città , dai Ga ttolici 
000 ne fossero serrati fuori ; onde si risoWerono ad in- 
ligoorirsi della città, e di sicurarsene, e così armati co- 
nie erano* presero la piazza a mare, e vi si fennaro no 
ioiomo; andarono alia casa della munizione, e'per for- 
ttnc trassero venti ^zi d'artiglieria, e si fortificaro- 
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1566 no, e lotto furono sotto Tarmi io numero di sei cnila , 
e gli altri ti stavano con molto sospetto, e non lascia- 
vano, che alcuno della rittli entrasse, a uscisse, e doman- 
davano cose ingiustissime. I mercatanti Italiani eSp»- 
gnnoli, benché non molti ve ne fossero rimasi » cono- 
scendo il pericolo, nel quale si trovavano, di notte con* 
loro famiglie si misero in arme in numero di sellecea- 
lo, e occuparono un' altra purte della citt^ , il che ve- 
dendo i Cattolici della terra, essi ancorasi armarono» e 
furono co' mercatanti. 11 medesimo fecero quelli della 
confessione Au gustana, cheda Martin Lutero sì chiamano 
Martinisti,e sononimici de' Calvinisti, talché furono più 
degli avversar); a costoro ultimamente si aggiunse il 
Principe d' Grange con dugento cavalli, benché gli av- 
versar] lo avesser voluto fare lor capo ; e tutti insieme 
ne andarono alla piazza del palagio, che si teneva guar- 
data dal Magistrato d' Anversa, e mandarono a dire aì 
Calvinisti, che disarmassero, se non che aoderieno a com- 
battere con essi, il che udendo coloro, ie sentendosi più 
deboli degli avversar), si levarono dall'armi, e cosi fé* 
cero gli altri; e benché il numero ve ne fosse molto 
maggiore, non tulli si eran risoluti a prender l' armi; 
e da questo si scoperse la debolezza di coloro, e i Cai* 
lolici rinvigorirono d' animo, che insino allora sempre 
erano stati con sospetto, e quasi sbigottiti; e si comin- 
ciò a sperare, che in Anversa non dovesse esser molla 
fatica a ridurla al bene, ea consentire a tutto quello» che 
ne volesse disporre h Reggente, come poco)ioi avvenne; 
che quelle genti che avevano costretta Valenziana a ren- 
dersi, d' ordine di Madama furono inviale inverso Na- 
mur, per andare a Mastric, e a Bolduc ribellale , e Bol- 
duc messa in bando. Mastric toalocké ebbe lo esercito 
vicino, si rese a discrezione , e ricevet^a guardia. In 
Bolduc i medesimi , vedendosi rimasMRì , liberarono 
il C4incelliere di Brabanie mandatavi dalla Reggente 
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p«rdispor quel popolo, quale avevano alla venula del i566 
Colile di Mega ritenuto prigione, e gli avevano tolte let- 
teredì lei, elettele in pubblico, e 6nalmente questa volta 
si resero a discrezione del Re Cattolico, essendosene usci ti 
i capi della difesa, ei predica tori, e se allriviaveva,chefos. 
sero più in colpa, e ricevè guernigione, e fece quanto . 
Madama le comandò^ e fu da quella parte ogni cosa 
quieta . D medesimo fece Austradam, presa da Monsi- 
gnor Bredaroda in Olanda, il quale ti noi mente con 
tutu la sna famiglia si era fuggito. 

Il Principe d' Grange, che ancora dimorava in An- 
versa^ e vi era rimaso solo, essendosene andato il Con- 
te d'Anatrata alla Corte , dove da Madama era stato 
ricevuto di bnona voglia , si cominciava ad accorgere» 
che di lui non si aveva buona opinione; perche essenr 
do ricercato di far nuovo giuramento al Re Cattolico, 
come egli commetteva , ohe si facesse , con condixio- 
ni più strette , noi vojle fare, come poro innanzi avea 
fatto il Conte d'Agamonte solennemente in presenza 
di Madama e del Consiglio di Stato, e come aveano 
fatto alcuni altri di quei Signori, scusandosi di ciò, e 
dicendo che innanzi voleva rinunziare al governo, che 
teneva , e ne domandava a lei licenza ; ma ella disse 
ciò appartenersi al Re solamente , e che a lui ne seri- 
vesae . Quéste cose sapendosi da quei di Anversa , che 
conoscevano esser caduti in pessimo grado , generava- 
no gran confusione , stimando molti che il Re da loro 
si tenesse oScso , né sapevano che sperarsi ; pur si ri* 
solvettero a mandare a Madama a domandar perdono, 
con animo di voler ridursi con alcuna condizione ad 
esser buoni vassalli del Re; a' quali ella fece rispon- 
dere, che dessero comiato a tempo prefisso a tutti i 
predicatori , e che ogni culto di religion nuova, ed 
eretica vi cessasse , che i tentp] rovinati vi si rifaces- 
aero, i fatti e cominciati dagli eretici si disfacessero; 
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i5(J6 che tutti i citùidÌDÌ di Aave9Ba rendessero ubbidienza 
a sua Maestà Cattolica » come i buoni e leali sudditi 
debbon fare; osservassero i suoi comandamenti , pro- 
mettendo che ciò facendosi , non sarebbe inquisito • 
né ricerco peccato alcuno , per conto di re ligione ; una 
che ciò non si dovesse intendere per quelli , che fosse- 
ro dichiarati colpevoli di Maestà lesa , di saccheggia- 
menti di tempj , di rovine d'essi , odi cose sacre vio- 
late, o sospetti di ribellione ; e ciò anche non assolu- 
tamente , ma per modo di provvisione , e insino che 
al Re non piacesse altrimenti : e domandando pure il 
perdono generale quél Comune, rispose , che ciò ri- 
maneva in arbitrio dello stesso Re, ma credeva bene , 
che userebbe con essi della sua mansuetudine. La qual 
cosa udendo coloro , che si stimavano piA colpevoli, 
preser partito di andarsene con lor famiglie , e quel 
tantoché ne poteron portare , e furono più di venti- 
cinque mila persone : partissene anche il Prìncipe di 
Grange , e ristette alcuni giorni a Breda suo castello , 
dove non si tenendo sicuro $ lasciando Stali , « tutto 
quello , che possedeva in quelle provincie, che era 
molto , e la riputazione che vi aveva avuta grandissi- 
ma , con moglie, figliuoli e suoi famigliari se ne tra- 
passò in Germania, onde traeva l'origine, e vi pos- 
sedeva Stato; perchè il Re adirato contro a quei popo- 
li, né cosi ben s odisfatto de' modi del governo di quel- 
la Signora, la quale agli Spagnuoli pareva troppo man- 
sueta , e dandole colpa, che per troppa dol cezza aves- 
se lasciata trascorrere la cosa in cotal disordine, le a- 
veva espressamente vietato il consentire a cosa, che 
deliberassero gli Stati di quei paesi , o il dare, o il 
promettere perdono senza consenso suo né a particola* 
re, né a comune: la qual commissione senti molto grave 
quella Reggente, parendo che fossero quasi, che lega- 
te le mani al suo governo , e vie più grave a quei Si* 
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gnor! , che non erano andati cosi diritti nel governo i566 
di quella Maestà . 

Partito il Principe d' Grange, e accettate le condì- 
siooi il Comune di Anversa, Madama mandò in quella 
città il Conte di Masfelt con sedici insegne di fanteria 
e seicento cavalli tratti de' paesi del Re vicini mante- 
nutisi Cattolici , di Artois , di Namur, di Luzimburgo« 
e alcaoi altri fanti e cavalli chiamati Valloni , de'qua- 
li aveano per quei presidj ben diciotto mìgliaja . Ella 
poco poi vi undò , avendo prima quelle genti preso la 
possessione di tutti i luoghi pubblici; e cosi in pochi 
mesi e con non molta fatica furono ridotte tuttequel- 
le Provincie ad ubbidienza del Re Cattolico. E in ul- 
timo Monsignor Bredaroda , non avendo potuto impe- 
trare il perdono per lui da Madama domandato, se non 
si rimetteva in tutto alla discrezione del Re, scacciato 
di Ànstradam e per tutto , se ne passò egli ancora in 
Germania , dove poco poi si mori ; talché non si sen- 
tiva più movimento alcuno, e pareva, che l'andata 
del Re in quei paesi non fosse più necessaria , e mol- 
to meno le genti Spagnuole, che si mettevano in ordi- 
ne per mandarle col Duca d' Alva . Di questo buono 
«svenimento era molto commendata la Reggente, mas- 
simamente avendo fatto il più delle risoluzioni di con- 
siglio proprio; non si potendo cosi ben fidare de'Con- 
siglieri e Signori del paese, F intendimento de'qtiali 
pareva, che fosse diviso dalla grandezza del Re Catto- 
lico . 
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CAPITOLO QUARTO 

TnmaUi in Genora . Morte di Sarapiaro Cono. TurboIaoM in 
Toscana al Borgo San Sepolcro. Naove miaare ostili del Re Cat- 
tolico contro i Fiamminghi. Ne è sconsigliato da Madama d'Au- 
stria. Il Duca d'AWa capo della apediiione contro la Fiandra. 
Alfonso d* Appiano capo delle galee Firrentinc conbatte i Tur- 
chi . Don Garzia di Toledo è deposto dal comando delle ibra« 
lavali del Cattolico, e gli succede Don Giovanni d'Austria. Tu- 
multi in Sassonia . Malcontento degli Ugonotti in Francia per 
la spedizione contro i Fiamminghi . Esercito djpl Duca d* AJra 
nelle Fiandre. Autorità assoluta , che vi esercita. Congiura de- 
gli Ugonotti contro il Be di Francia , e contro i Gutsi. Il Pa- 
pa, • i Principi Cattolici inviano soccorsi al Re di Francia. Rot- 
ta dei ribelli . 

1567 lyLentre che queste cose nelle parti de' Paesi Bassi 
si trattavano, che era il priacipio dell' adno mille ciò- 
queceato sessa Dtasette, le galee si mandavano inverso 
Spagna , continuandosi pur la fama del passaggio del 
Re, ma che prima si invierebbe il Duca d' Alva per 
guida dell' esercito; e uhim^mente Don Gareia di To- 
ledo, con le galee di Napoli e di Cicilia area portati 
altri tre mila Spagnuoli , che erano rimasi a Napoli • 
Dì queste genti Spagnuole , che doveano sbarcarsi alU 
Spezia , o in altri porti della Signoria di Genova , es* 
aendone molte altre vicine , erano grandemente inao- 
spettiti i Genovesi , e stavano in arme , e molto più per 
un caso , che a questi giorni nella città loro avvenne , 
per conto di Giovanstefano, figliuolo di Giovambatiata 
Larcari , cittadino nel governo di riputazione e di gran* 
dissime ricchezze , e che vi era stimato molto amico 
della nazione Spagnuola , e peri né anche a quei del 
governo, uè all'universale molto grato. Questo giova- 
ne sdegnato, che il padre, poiché fu nscìto del pala- 
gio , dove era st^ to Doge , nel tenerlo a sindacato, non 
fosse riputato degno di rimanere uno de' Procuratori 
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perpetui della Signorìa, come era costarne di lutti i567 
quelli, che erano stati in quella dignità , si dispose di 
mendicar Y onta , che gliene pareva ricevere; e una not- 
te, che Agostino Pinelli e Luca Spinoli e un altro dei 
principali, quali credeva avesser colpa dì quel fatto, da 
palagio se ne. tornav^uo a casa, li fece da alcuni de'suoi 
familiari assalire : il Pinelli fu ferito da un archibuso, 
e di un colpo di spada sopra la testa, e fra quattro 
giorni se ne morì; Luca fu percosso, ma con poco male. 
Questo caso commosse il governo di Genova, e non sa* 
pendo da cui fosse venuto il misfatto, vi furon manda- 
ti bandi gravissimi , che chi il sapesse , lo dovesse ri- 
velare , promettendosi perdono a cui il noti6casse, seb- 
bene fosse stato uno de' colpevoli ; onde uno de' fami* 
liarì di quel giovane, trovatosi all'occisione del Pi- 
nelli , scoperse il fatto , e Giovanstefano e il padre e 
altri di quella c;isa furon posti in carcere • U giovane 
messo al martorio confessò tosto il fatto , e il padre , 
come non colpevole, fu liberato. 

Nacque per questo conto gran movimento nell' ani- 
mo di quei cittadini, per altro eziandio poco coilcordi 
infra di loro . Don Garzia di Toledo, che teneva gran- 
de amicisia con Giovambatista Larcari, cercava per ogni 
Tia di ajutarlo, e mandò immantinente a Genova un suo 
segretario , persona di molta stima , alla Signoria, a 
pregarla a non procedere con tutto il rigore nella pe- 
na di quel giovane ; impetrarono i Larcarì raccoman* 
dazioni calde dal Re Cattolico, dal Papa e da altri gran 
Principi ; e Don Garzia stesso con una galea sola sì fe- 
ce portare a Genova, e andò alla Signorìa a raccoman- 
darlo, e con poca sua dignità a casa la parte offesa per 
placarla ; ma vedendo i giudici la ciltk vicina a tumul- 
tuare, se del peccatore non si prendeva il debito gasti- 
f^ , lo sentenziarono a morte . Per lo qual travaglio 
(b Spagnuoli ultimamente venuti con Don Garzia, te- 
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1567 mendone i Genovesi , Don vollero esser ricemci alk 
Spezia, ma coaveaaey che andassero a scaricarsi a Vai, 
porto vicino a Savona, donde se ne andarono sopra il 
• terreno di Milano , e vi si adunarono con gli altri ; e 
cosi si liberarono dal tumulto della città , e quasi nel 
medesimo tempo dalla guerra di Corsica; dove Sam- 
piero , che tre anni continui V avea molestata , era sta- 
to ucciso in un aguato postogli , non molto lontano ad 
Ajaz£o . 

Era egli con forse sessanta de'suoi in un colle, donde 
scoperse alcuni de'nì mici in un altro a rincontro, fra'quali 
era in mezzo una valle rigata da un picciol fiumicello. 
Quel guerriero, veduto i ni mici, vago di combattere, si 
spinse nella valle, e passò il guado a cavallo, commet« 
tendo agli altri , che lo seguitassero appressò; egli so* 
lo messosi per una strada chiusa , si incontrò in tre « 
cavallo , e volendo tornare indietro , si accorse d'esse- 
re rimaso in mezzo da altri , che si scopersero, e scari- 
cando il suo archibuso , con poco male di chi gli an* 
dava incontro , gli avversar), che eran Corsi, gli furon 
sopra ; e un di loro, cosi a cavallo come era, l'abbrac- 
ciò, un altro lo feri nel volto, e colui che Y aveva pre- 
so, col pugnale di lui medesimo lo scannò, e giunti 
gli altri , gli levaron la testa , e infilzata nella punta 
d* un asta la posero sopra la porta di Ajazzo , non senza 
sospetto d'essere stato tradito da'suoi per guadagnarne 
taglia, la quale era grande; dioendosi, che di dietro 
gli fu data un' archibusata da un suo Capitano, il qua- 
le lassandolo solo, il confortò ad andare innanzi nel pe- 
ricolo manifesto a bello studio • In qualunque modo la 
cosa si andasse , fu di molto piacere e di grande alle- 
viamento ai Genovesi : morta lui , alcuni degli altri si 
diviserò, e altri diedero la maggioranza sopra di loro 
ad un suo figliuolo buon guerriero; il quale inconta- 
nente mandò in Francia a domandare a)Uto» donde 
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Spesto ne avea ottenula ; sebben segretamente, il pa- i^G'j 
ire; ma fece maggior forza, che il Principe di Fìren* 
ze ne prendesse la protezione , offerendo , come aveva 
fatto il padre al Duca Cosimo, di volergli mettere in 
mano tatta queir isola, desiderando la sua Signoria tut- 
ti i Corsi, e dicendo che una sola bandiera con Fin* 
segna de' Medici era bastante a volgerla a sua divozio- 
ne. Il Principe di tale offerta fece ringraziar quel gio- 
vane, ma non volle accrettarla . La guerra in quell' iso- 
la si rimase in piede , ma di men cura, uè di tanto pe- 
ricolo ai Genovesi , non essendo il figliuolo né di virtù 
neir armi , né di autorità fra i suoi pari al padre, e non 
si movendo alcun per lui, meno se ne temeva , mante- 
nendo i Genovesi le loro fortezze ben guernite; senza- 
che i Corsi per loro antiche fazioni si erano malamen- 
te divisi • Accettò ben volentieri II Principe di Firenze 
la protezione e raccomandigia in questo tempo de'Mar- 
cliesi Malespini Signori di Villafranca inLunigiana, i 
quoli vedendo che altri di quella antica famiglia di pari 
grado erano ajutati e difesi, di buona voglia si misero sot- 
to il suo scudo : perchè neir alloggiar d^' soldati, che 
spnsso conveniva fare , del Re Cattolico per la vicinan- 
za del mare del porto della Spezia , era la Lunìgiana 
inulto e spesso gravata; della qual noja e disagio i Prin- 
cipi di Firenze facevano riguardare i lor fedeli e vas- 
salli , avendosi loro molto rispetto da tutti i capi di gen- 
te d' arme . 

Avvenne io questi giorni, che d' Aprile era del mil- 
le cinquecento sessantasette un caso di molto trava- 
glio alla città dei Borgo a San Sepolcro , per la nimi- 
stà antica delle due famiglie principali di quella cit- 
tà Fichi e Graziani , alle quali se ne agginngnevano 
Bolte altre delle migliori. Erano stati ricevuti in quei 
confini di Città di Castello, di Citerna, del Marchesa^ 
(o del Monte a Stiota Maria, di Moutautb , e d'alcuni 
Tom. ni. 6 
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ìj6n luoghi d* Urbino aIcudì baodiu dell' noa e dell'altra 
razìoiie nimici, e infra di loro p«r «miche e moderne 
cagioni offendendosi, tacevano che i lor parenii e ade- 
renti nella città, avendoli vicini, alavano continua- 
mente au levati ..Perl' offese adunque di quei di fuori 
avvenne una volta , che i Fichi e Rigi nella città acci- 
aerp Scipione Goracci della parte de' Graaiani , e po- 
co poi ferirono Loreuxo Goracci , e uccisero un altro 
della medesima f:«sione; il romore da ciascuna delle 
parli si levò grande, e di qua e di là ciaacuno vi fu 
sotto Tarmi; Luca Giacomini , che vi era al governo, 
benché avesse presentito il pericolo, o noi curando , 
o non vi sapendo prender compenao, ae ne stava . I 
Pichi e i Rigi autori dello scandolo si ritrassero in 
una torre per tem^ dorila parte avversa più potente, 
favorita universalmente dal popolo, e quindi si difeu^ 
devano. Montauto, che vi era vicino, vi corae per 
fermare il tumulto, di commiasion del Principe di 
Firense , al qua] tosto ne fu mandata la novella, e pa- 
rimente il Conte Montedoglio , che la parte di fuori 
de' Grasiani , de' quali era capo Salvestro Gonoci fra- 
tello dell' uno degli uccisi da' Pichi con molti banditi 
era entrato nella città, e la scorsero tutta , e vi ucciae- 
ro alcuni; ma interponendovi Montauto l'autorità, <4ie 
vi aveva grande, «Messer Niccolò Tomabuoni Veseovo 
di quella città Y opera sua , e volendo trarre i Pichi 
assediati intorno dal popolo armato del pericolo con- 
venne, che quattro di loro, quegli che domandasse la 
parte, si* presentassero alla corte e in carcere, e altret- 
tanti degli altri . Intanto i banditi de' Grat iani entrati 
nella città, e cresciutovi il tumulto, calandoai dalle 
mura, se ne erano partiti; e la mattina dipoi Federigo 
Rigi » parimente bandito , con alcuni di sua parte en- 
trò nella città , e furono alla casa, dove ancora erano 
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riochfnsi i loro » e sensa far oiple ad alcuno, avendoli i5òy 
tratti del pericolo , andaron iria . 

Rioiaae quella citici per questo caso pregna d' odio 
e di mal talento , percbè i bfoditi non si erano allon- 
tanati molto , e per quelle v icin»nze dimor&Tano ar*' 
mali , e uccisero alcuni di quegK che si stimavano ni* 
mici , e vivevano per lo contado dell' altrui, e durò 
molte settimane il travaglio, né ai potevano qaetare 
gli animi di quei cittadini , e spesso vi si correva alle 
armi; e benché molti se ne fossero man dati in Firenze 
per ordine degli Otto di Guardia , che si stimavano 
capi delle fazioni, poco giovava. Montauto e altri cer- 
cavano pure di condurli aduna pace universale, e quei 
di dentro ad ogni cosa si sarebbono accordali, ma non 
si trovava chi volesse prometter per quei di fuori, che 
stavano continuamente in arme , e quasi ogni giorno 
scorrevano il contado; onde quei della citili erano co- 
me assed iati , che essendone stati alcuni uccisi, non 
osavano uscirne , né si vedeva modo , come quel 
fuoco si potesse spegnere, se i ribelli e banditi non 
si k*vavaDO di quelle contrade , avendo ricetto ne' luo- 
ghi vicini , ai quali , benché avessero raccomandigia 
ai Signori di Firenze , era lecito il farlo . Cercsva 
pare Montauto dt ridurre quei di fuori ad una 
pace fra di loro, e n'era venuto in buona speranza, 
adoperandosi in ciò il Conte di Carpi gna , il quale ri- 
cerco dai Goracci e Garziani di poter dimorare sicu- 
rumente ad un suo castello chiamato Bascio, mentre 
si trattava la pace di consentimento di MontAUto, il 
concedè loro. Onde al Principe di Firenze; il quale 
aveva tentate più vie per liberar da quella pestilenza 
il paese tre mesi duratavi, si porse occasione di farlo; 
e sapendo, che i Graziani e Goraeci si erano fidati tu 
qoel castello, mandò segretamente alcuni fanti di Val- 
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\b6j dibagno coD r alfiere della milizia di quel laogo per 
capo alla Badia Tediiidi vicioa al luogo , dove coloro 
dioioravaac; e presi alcuni altri compagni quindi àiì* 
darono di notte a quei castello con commissione o di 
Qcciderlifi dentro , o menarli prigioni. Costoro giun- 
ti a due case di notte» dove coloro dormivano, le cir- 
condarono tutte, e vi posero intorno a tutte F uscite 
buone guardie dì archibusieri , attehdeudo la chiarez- 
za del giorno per fare la cosa al sicuro; la quale tenu- 
ta » misero fuoco in fascine e altro legname , che dì 
notte vi aveano condotto intorno. Coloro sentendosi 
assaliti « cominciarono con gli archibusi a difendersi » 
saettando gli assalitori^ intanto arrogendovisi sempre 
legne di fuori, il fuoco continuamente v'andava cre- 
scendo . Il romore vi si era levato grande , onde da 
Gatta ja caste! vicino corse il Conte Fabio nipote del 
Conte Pietro, e vedendo il fuoco., che stava per ab* 
bruciare tutto il castello, cominciò a confortare i Go- 
racci , che si rendessero , i quali non volevano udirne 
nulla, amand o meglio morire con 1' armi ili mano, che 
venire in potere di giustizia ; pure quel Conte seppe 
cosi ben dire , promettendo , e mostrando alcuna si- 
curtà , che Salv estro Gor acci e dodici suoi compagni 
fieri e micidiali vi acconsentirono, e quindi foroa 
condotti a Gatta)a; e benché al Conte Pietro , che gli 
aveva sicurati , paresse grave , con buona compagnia 
di cavalli furon condotti in Firenze, de' quali poi si 
fece giustizia esemplare , e la città del Borgo ne fu 
sanata . 

Ma per tornare alle cose maggiori, nello Stato di Mi- 
lano erano raunati già nove mila Spagnuoli, il fiore 
dell'armi del Re Cattolico, non avendo quasi lasciato al- 
Gunode'capi,ouomo di valore, odi consiglio, che nonfos- 
se stato chiamato a quell' impresa, la quale stimò tanto 
quel Re, che lasciò la Cicilia e il Regno di Napoli e il 
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Ducnto di Milano senza altro preaidio, che di pochi per , 5()^ 
foardift delle fortezze. Don Grazia con alcune delle gd * 
lee si em tornato a Napoli, se pure di verso Lev ante si 
fosse fatto dai Turchi movimento alcuno, ma poteva 
maJagevolroente adoperarsi in affari di guerra per conti- 
nuo e gran tremore delle braccia da catarro generato, 
aè rimedio fra molti aveva potuto trovare, che gliene 
facesse aiea grave, e andava l' infermità di mal in peg- 
gio continuamente avanzandosi. L'altre gnlee diGiovan- 
Dandrea Dona e qnelle del Principe di Firenze e alcune 
altre in bnon numero si mandavano a Barzalona per 
condurre in Italia il Duca d' Alva e molti nuovi Spa- 
gnnoli, i quali con difficoltà quasi di tutta Spagna si 
eruQ messi insieme, per rifornirne i luoghi, donde si 
traevano i vecchi e d^erc!(tati . Alle galee Fiorentine 
si dava capo Alfonso d'Appiano fratello del Signor di 
Piombino, il quale mal volentieri si metteva in coni pa- 
gaia di Spagnuoli per conto dello Stato suo, quale gli 
arevano in gran parte occupato : senzachè alla Corte 
di Spagna erano alcuni suoi ribelli, co' quali non si sti- 
mava né dignità, né sicurezza convenire , come il Rei 
Cattolico e i suoi ministri mostravano dì desiderare. 

Questa forza del Re Cattolico per ridurre i suoi po- 
poli alla buona religione e sua obbedienza non era ap- 
provata da molti , che lo amavan grandf:mente , cono- 
acendoai quei popoli di natura esser duri, contumaci e 
sifflici naturali della nazione Spagnuola, essendo co- 
starnati di far tutto quello, che ai lor Signori supremi 
fiisse piaciuto , (e l'avevano per privilegio) ma con 
consentimento de' loro Comuni e Stati, i quali s' indu- 
eevano con agevolezza a far quello, che volevano cb- 
A Signori; né mai in questo modo negarono cosa alcu- 
aa a Carlo quinto , né ai suoi Gòverontori, ma si bene 
«1 Re Filippo, per non aver osservato i loro privileijj . 
f^ra costoro era Madama d' Austria, la quale avendo 
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1 5(ìy con assai pruden^A e poca forza ridotte ia baoaa ubibi- 
dieosa quelle cìlt^, consigliava il Re ad andarvi egli, e 
allora massimameate, che le cose vi parevao ferme» e 
mostrava, che non vi bisognasse forza, o poca: stiiuaodo^ 
che essendosene partiti i forestieri, con raatarìtk fiola 
avesse potuto riformarvi, e raffermarvi la religione e glt 
Stati, ma con mo<^o e tempo, con condiirvi a poco a poco 
i buoni ordini, con le persuasioni di uomini buoni, reli- 
giosi esciensinti, e confermare il fatto; credendosi, che 
questo modo avesse più giova re a gli animi infermi col tem* 
pò che la forza, la quale gli poteva indurre a disperazione^ 
conoscendosi, che i popoli vi eran dentro ostinati, e molti 
di loro si lasciavano uccidere, e lacerare • 

àg^ìQgnevBBi a questo, che il voler guerra eoa eaai, 
e vincerli, era im far guerra, e vincer se stesso, e inde- 
bolirle forze proprie, gunstandosi le citt^, e distruggen* 
si i popoli, i quali potevano essere di grande ajuto, co- 
me agli anui passati erano stati a Garloquinto, avendo 
continuamente tratta da loro tanta moneta ,' che a vea 
con essa non solamente potuto difendere i proprj ]iaesi 
dai Franzesi, e vincerli, ma guerreggiare anch^ altro- 
ve ; massimamente essendo le ricchezze di quelle prò- 
vincie per lo più nelle mani degli arteBci e nel concorso 
dei mercatanti , con l'ajuto de' quali quel paese di 
picciolo, sterile e povero, era divenuto più ricco, pia 
abitato e più copioso, che alcun altro di Cristianità; le 
quali ricchezze e industrie si distruggevano, ogni volta- 
che si mescolasse fra loro Spagnuoli, che gli coodur- 
rebbono ad ultima rovina. Dicevasi inoltre, che tanta 
forza e tanta gente straniera in quei paesi non poteva 
piacere ai Principi vicini Franzesi, Inglesi e Tedeschi, 
che circondavano gli Stati del Re Cattolico de' Paesi 
Bassi, lontani e separati dall' altre possessioni di quella 
Corona; onde si vedeva pericolo, che continuamente 
uon vi nascessero nuove guerre, lunghe e pericolose, e 
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dove bisogaaste spendere Msai con danno de popoli, i 1 56^ 
qa»\i era fona , che coQliouaoieute indebolissero j e 
«f «osando la spesa alla rendita ordinaria dì quelli Sta- 
ti, se ne caricassero t popoli, i quali cessando Y arti, la 
Qavigmoae e i traffichi, non avrebbono potuto soste- 
nere tal gravezsa ; e di piò volendo usare tal violenza, 
ooiueraoslrava, ne venivanogravati cofi i buoni come i rei» 
ea'booni e fedeli potrebbe parere, <;be con la fonui gli 
ifulesse io tatto, privare di lor libertà e privilegi . Per 
questa e molte altre cagioni era consigliato il Re a con- 
donare a qnei popoli il perdono generale, mandandosene 
i capi delle sette, i forestieri e gli apostati, e altri mal* 
^sg) e seduttori de' popoli; e cbea sua venuu si chia- 
massero gli Stiiti dì qnei paesi» dove con consentimento 
de' protrur atorì de' Comuni e de' Prìncipi del paese» 
seeondo i loro privilegi, si statuissero nuovi ordini, equel 
che a Cem pò fosse stimato utile al bene de! Principe su- 
premo» a fcfrmexza delU Religiou Cattolica» e a quiete e sa* 
late de* popoli: e che altrimenti facendosi, e volendo con 
armi doaiare quelle genti, quando se ne avesse ezian- 
dio intera vittoria » sana tale» che il vincitore ne per- 
derebbe, e ne piagnerebbe il vinto. Di questa medesima 
•eotenxa pareva, che fosse il Pontefice, mostrando, che 
o^yQ YÌ andando il Re, si conosceria , che teneva più 
conto del costrignere i popoli ad essergli servi , che 
a tornarli nella buona vÌ4 della religione; di questo uie* 
d^imo parere era T Imperatore» e più volte, quasi ìnr 
dovino del mal futuro, con lettere e ambasciate aven 
va teotsto di persuadere al Re Cattolico a voler trat- 
tare que' suoi popoli con meno di violensa, e a condonar 
loro in alcao^ parte i peccati passati . 

Ma il Re adirato con que' popoli , e credendo ai con- 
sgjieri Spagnnoli » che fuori dì lor cas;i vogliono per 
latto, e |ier fur^a iinperl^ire , stimava che altro , che 
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ì 56'^ il bene di quel paese movesse l' Impersdore» e solleci* 
tava il Duca d' Àlva (che gik era tempo di nairigare) 
a passare in Italia , e gli diede amplissima podestà so- 
pra la guerra , sópra il governo e sopra la giustizia • e 
, maggiore di qualunque altra si soglia dare a ministro. 
Le galee , che doveano portarlo a Genova , erano a 
Barzalona , ma egli con era ancor partito dalla Corte $ 
onde fu loro commesso dal Re , che si trattenessero 
alquanto per quei mari, cercando di Corsali, inaino clie 
il Duca fosse a Cartagena , dove avea fatto disegno 
d' imbarcarsi ; e avendo spiato il Doria , che alla Por* 
nientera , isola vicina a Iviza , erano otto galeotte di 
Turchi di Barberia , là trassero per prenderle, ed aven- 
do fatte due squadre di loro , Y una sotto Giovannao- 
drea , e Y altra sotto Alfonso d' Appiano, di notte si 
misero ad andare intorno all' isola , dove credcTano» 
che elle fossero, ed essendosi allo scuro molto avvolti* 
si , la mattina rivedendosi insieme per tempo , le sco- 
persero» che si fuggivano * Si addrizsarono lor dietro » 
e ne sbfircaron tre, le qnali per iscampare dierono 
in terra , fuggendosene i Turchi, e lasciando! vascelli, 
1 quali furo» presi j le cinque, avendo preso caro pò in- 
nanzi, si liberaron dal pericolo . Quindi le gslee an* 
darono a Cartagena , dove trovarono il Duca d' Alva , 
e lo condussero a Villafranca alquanto indisposto, e gli 
lasciarono alcune galee , e le altre trapassarono a Ge- 
nova, e vi sbarcarono tre mila cinquecento Bisogni , 
cioè Spagnuoli uuovi , i quali si dovevano condurre 
nello Stato di Milano , che aknui altri sopra navi era- 
no stati traportati a Napoiie in Cicilia. Quel Duca 
poco poi si condusse a Genova , dove fa ricevuto eoo 
molt' onore . Areva prima mandato il Re Cattoli(x> 
Francesco d' Ivara Spagnuolo esercitato ne' governi , 
con commissione di procurare i bisogni dell' esercito, e 
Gabrio Scrbellonì aspettava in Milano il Duca , di cui 
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doTem essere eoosigliere^ oUeane medesimamente il ì56j 
Re da' Princìpi di Firenze di potersi servire in qaesta 
impresa di Chiappino Vitelli lor soldato, stimandosi 
mollo il giudizio e la pratica e destrezsa sua . In que- 
sto messo tempo il governo di Milano avera mandato 
Giovanni Angoscinola alle Comnnanse degli Svizzeri , 
facendo intender loro, che l' esercito Spagnuolo , che 
doveva passar loro vicino , andava per ordine del Re 
Cattolico in Fiandra e in suo servigio , e che né essi » 
né altri non ne dovevano temere • 

Il Daca d' Alva passò nel Milanese per visitar ¥ eser- 
cito , con disegno di camminar via , tostochèi provve- 
dimenti fossero in ordine, i quali erano lentissimi, non 
si scoprendo cosa alcnna, che potesse onojsre, o im- 
pedire , o lo strignesse a sollecitare , poiché in Fiandra 
per virtù della Reggente le cose d'una gran tempesta' 
si eran ridotte in tranquillo ; la quale compiacendosi 
d^Ue sue azioni mandò una persona propria ad operare 
col Re e suoi Consiglieri , che non vi si dovesse a mo- 
do alcuno mandare il Duca d' Alva , né esercito; per- 
dié i grandini quelle proVincie, che avevano aiutato 
quietare i tumulti , udita tal deliberazione , molto se 
ne mostravano commossi , parendo lor duro , che eser- 
cito vi si dovesse mandare sotto altro capo , che il Re 
stesso, o de' Signori naturali di quelle parti , e massi- 
mamente di Spagnuoli , odiati da tutta quella nozione 
e dai vicini . Queste voci facevano , che il Re pin che 
mai comandava , che vi si conducesse tosto V esercito» 
parendo al Consiglio di Spagna , che la Reggente aves- 
se presa la protezione di quei popoli $ ben manteneva 
Is voce di volervi passare egli ancora poco dopo per 
1 Oceano, e il Duca d'Alva , come Majordomo mftg* 
giure del Re , poco avanti che passasse in Italia , avea 
^to intendere a tutti quei della Corte, che eia- 
scnM> fosse tosto in ordine per passare ^ol Re; e 



90 UBRO DECDCOIIOHO 

titiy perchè ciò ai credesse ineislio , e avesse più appareule 
colore, al porto della Corogna inBiacaJA,ondeèilpaa- 
aaggio per l'Oceano in Fiandra, qual per maggiochre- 
yfìik dicevano di voler fare, si adunavano navi per trs- 
porlarlovi, e si facevano le provvisioni opporlane, e io 
Fiandra si apprestavano otto navi armati per incontrar- 
lo • Intanto vi avea di nuovo imposto alla Reggente^ 
che inaino a sua venuta vi si tenesse ogni cosa sospesa* 
e che non vi si prendesse alcuna deliberazione , e spe- 
cialmente l'editto, che Madama in quei maggior lo* 
multi di consenso del suo Consiglio e de' Cavalieri del 
Tosone vi avea pubblicato solennemente del perdouar- 
si ogni. misfatto, e che non vi si raunaasero Stati , né 
vi si facesse alcuna deliberazione pubblica ; e mandò 
in quel tempo persona propria , acciò lo revocasse , e 
che questo si facesse intendere a tutte le città . La qual 
cosa universalmente parve acerba; e molli temendo, e 
non si fidando della clemenza del Re, di nuovo se ne par* 
tirono, e gli altri vi dimoravano di mala voglia , tro-^ 
vandosì pochi , che di quella liceoz>i non potessero et* 
sere incolpati; e ancora f«iceva intendere, che in An* 
versa e in alcune altre città , per quiete de^ popoli e 
sicurtà del Principe voleva » che si fabbricassero for- 
tezze. 

Avea richiamato il Re in Ispagna la maggior parte 
delle gàlee, mostrando di voler traghettare eoo esae 
nuove genti Spagnuole, le quali dimorarono molto 
per quei mari , e vi fecero buon frutto, avendo prese 
molte galeotte di Turchi , che tenevano infestato dai 
Pirenei inaino allo stretto tutte quelle marine; ed 
avendo Giovannandrea Dona avviso le cinque galeotte, 
che dalle tre prima prese si divisero, essere alla me* 
desima isola Formentara , ne andarono all' inchieata , 
e le scopersero; ed essendosi messe in fuga, Alfonso di 
Appiano Luogotenente delle Fiorentine, con la Capi- 
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tona sola,benis«imoforDÌU di remo e di valorosi com* 1667 
pugni, si di61ò lor dietro, e raggiamele , si mise a 
^combatterne una , la qu:ile dopo ana gagliarda difesa 
ddr altre (joa Uro, cheseVaveano messa in mezzo, 
fu presa , con morte de' più de' Turchi , che vi erano 
lopra) e vi rimase schiavo il Capitano della galeotta 
<4iiamato Maumet Celibi fiero e arditole che avea te- 
Boto molto infestate quelle marine, e V anno mille cìn* 
(jaeeento sessanta tre , aveva presa a Tortosa la Lupa 
capitana della Religione di San Stefano . De' vincito- 
ri molti furono feriti, e Alfonso passato d'una freccia 
Ia roscia ; parve ad ai cani questo fatto temerario , ma 
Alfonso volle most rare a Giovannandrea Doria , che 
i^eva biaaimato le galee Fiorentine, che elle erano 
alte a combattere quanto si voglia altra galea bene ar- 
mata • L' altre galeotte furono seguitate da Giovan* 
naiulrea , ma per essere egli solo , e vicino a notte , si 
nUaroD con la fuga. Ne furon poi prese alcune altre, 
«lalle quali ricoverarono le insegne d'unit galea del 
DocA di Firenze , che alcun tempo innanzi avevano 
pnia quei corsali ;e ne andarono cercando inaino nel* 
ì^j stretto di Gibilterra , lii dove spesso passano corsa- 
limfedeli, per assalire le navi , che tornano dall'In- 
iic. Né tutta la state del mille cinquecento sessanta* 
(^te ebbero altra faccenda;perchè il General del ma* 
'e Don Garzila di Toledo era stato richiamato alla Cor* 
H, per rendere ragione de* denari spesi nel suo gover- 
^ éeir armata , e fu rimosso dall' amministrazione 
^'le galee , e dal governo di Cicilia , dolendosi molto 
iCirìliani dell'averlo provato troppo rapace; e il Re 
IWhìarò nuovo Generale di sua armata Don Giovanni 
Austria ano fratello, con maggiore speranza di feli- 
>Tvenijnenti , come ne' tempi avvenire si troverà 
criuo. 
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1 567 fare* coooscendo veoirai ia pericolo, cbe donukì i Flini* 
minghi , e nnessi sotto severa obbedienxs del Re Gatto* 
lieo, a loro noa coaveoisse provare il medesiiBo; e più 
volte ae furono a consiglio » ma il Re aoa volle udirne 
nulla , stimandosi vantaggio", che la parte degli Ugo- 
notti , dovunque si fossero , ne divenisse più debole e 
manco ardita. È ben vero, che se il Re fosse atato 
più gagliardo , é si fosse potato fidar de' snoi , e deU 
TaoicDO de' passati, gli si era porta maravigli<|sa oora- 
àione d'abbattere una volta la grandezsa del Re Git- 
tolico, il qnale avea posto in manifesto perìcolo tatte 
le migliori forze, cbe avesse, e lasciato sfornito cpmsi in- 
teramente tutto lo Stato di Milano, non vi rimanendo 
a chi se ne potesse fidare la difesa , altri che alcuni 
nuovi Spagnuoli non bastanti a cotanto peso: e poteva 
anche sperare, che alcuni de' Signori e Principi Te* 
deschi » e molto più quei de' Paesi Bassi sospesre con 
paura , che odiavano a maraviglia la gente Spagouola 
e il Dfica d'Alva^ che loro andava aopra, l'avessero 
ad aiutare. Diede ben ordine, che ai soldasserosei mi* 
. la Svizzeri per averli presti , quando gli fosser bìso* 
guati; la qual nazione, che pur le dovea passar 
l'esercito vicino, non si moveva in oomune; ao- 
lamente il Cantone di Berna, per sospetto della 
citt^ di Ginevra , alla quale debbe la difesa , ai mette* 
va in arme , che quegli eretici non furono senza pau- 
ra, dovendo loro passar l'eaercito vicino a dodici mi- 
glia. Arebbe ben voluto il Papa, che il Duca d'Ai va, 
in passando , avesse fatto forza di prenderla , ma il 
^ Duca sollecitava l'andata in Fiandra , e il Re Cattolico 
non voleva in quel luogo muovere una guerra , dove 
potesse perdere assai , e guadagnar poco . Dalla patte 
di Francia si misero in ordine forse ottocento nomini 
d' arme » e altrettanti cavalli leggieri e quattro mila 
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tnniìy acciA per siccirUi dell'una e dell' altra parte se* i55^ 
condanero qoeU* esercito ai loro confini . 

11 Daca , apparecchiate le cose opportune » da Poe- 
rioo trupASsò a Soliero , dove era adunata la maggior 
parte della cavalleria Spagnuoia per lo più del Ducato 
di Miltino, e della fanterìa Spagnuola , che dorea con- 
dor seco, e quindi si in viò inverso Snsa^ e a Sant' Am- 
brosio cominciò la gente a camniinj^te in ordinanza per 
passare il Monsanese, che fu intorno aVentidue di Giu- 
t,no Oìillecìnqnecento sessantasette. Era ordinata quella 
fanteria in tre parti lontana l'una dall' altra, quanto era 
il viaggio d' un giorno , che seconùo le opportunità de- 
gli alloggiamenti si camminava intorno a dieci miglia. 
Li prima schiera, dove erano gli Spagnuoli di Napoli» 
e prte della cavalleria guidava il Duca d* Alvaj il se- 
fondo luogo si dava a Don Ernando suo figliuolo, con 
un'altra parte della cavallerìa, e con gli Spagnuoli 
tratti del Ducato di Milano; T ultima schiera fu a gui- 
da di Chiappino Vitelli , con gli Spagnuoli di Gcìlia 
e di Sardegna, e il resto della cavalleria, e ciascuna di 
queste schiere aveva suoi guastatori e ordigni da age- 
Tola*ente camminare, e da sicuramente alloggiare; ed 
erano, quando si partirono , intomo a nove mila Spa- 
gnuoli e mille cavalli leggieri , tutti guerrieri pratichi 
e soldati esercitati . Aveva ordinato il Duca d' Alva » 
che a Lttzimburgo, dove aveva diaegnato di arrivare 
con r esercito, o quivi vicino fosse al medesimo tem- 
po il Conte Alberigo di Lodrone col reggimento suo di 
quattro mila Tedeschi . 

Questa mossa delle genti Spagnuole portava sospetto 
ai Signori Fiamminghi , e pure si ingegnavano di per- 
suadere alla Reggente , che adoperasse col Re ,' acciò 
non vi si conducessero, mostrando esservi ogni cosa 
ferola; ed ella stessa avrebbe voluto oominei.ire a fab- 
bricar la fortezza in Anversa , dove ella era molto di- 
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156^ morata; e parendole aver fermo ogni cosa^ nonarreb- 
be voluto , cbe altri che lo stesso Re se ne fosse im* 
p;)cciato; e per mostrare di aver manco bisogno, si era 
messa in animo di licenziare seicento cavalli del paese 
e si infingeva di vedere , e di udire molte cose , die 
avevano bisogno di esser procurate . U Duca d' Alva , 
udendolo, le vietò il farlo, e sollecitava il cammino, 
scrivendo, che il vedere del Re era, che non si prendesse 
deliberazione alcuna , insino a tanto che egli non vi 
fosse arrivato . Passò Y esercito per la Savoja , fu a 
Ciamberl , e vicino a Ginevra; quindi si addirizzò per 
la Contea di Borgogna , possessione del Re Cattolico , 
per arrivare finalmente nel terreno di Liuzimburgo ai 
confini della Fiandra, avendo prò vvednte tutte le biso- 
gne del campo Francesco d' Ivara ; e poiché Chiappi* 
no ultimamente avea preso l' uflBzio del maestro del 
campo , alloggiò V esercito con gran sicurezza , massi- 
mamente quando furono venuti in parte, dove avevano 
da vicino i cavalli Franzesi, i quali erano al di sopra, 
ed avrebbono potuto nuocere, se avesser voluto. Cre- 
devasi, che giunto il Duca a Luzimburgo, senza muo* 
ver nulla , vi dovesse attendere il Re , il quale crede* 
vano , che ad ogni modo già fosse imbarcato, e che po- 
co poi vi dovesse arrivare, avendo sempre e gli Spa- 
gnuoli della Corte, e i suoi ministri altrove mantenuta 
tale opinione , comecché egli sempre fosse stato riso- 
luto a patto ninno di non si partir di Spagna , avendo 
dato al Duca d' Mva autorità suprema negli affiiri del- 
ia Fiandra, e di far quello, che stimasse opportuno 
alla salvezza e fermezza di que' Stati : il qunle , senza 
far soggiorno alcuno , avea continuamente sollecitato 
il cammino , sapendo , che in Francia molti avevano 
per male , che egli con tante forze vi trapassasse ; e al 
principio d'Agosto giunse a Luzimburgo, non intera- 
mente sicuro dell' animo de' Franzesi , avendo veduto 
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Monsignor di Tayanes co' cu yalli sopnidtletti e co'qujit- 1 56^ 
tro mila fanti sempre andare costeggiando T esercito 
Spagnaolo eoo vantaggio di luogo e dì cavalli , e i sei 
mila Svizzeri , l:he pure ayea fatti levare il Re , cam- 
Dsiaavauo inverso^ Scialon, e gli Ugonotti non lasciava- 
no a far nulla , per indurre il Re a non lasciare il pas- 
so libero a qnell' esercito; ma niente vi si risolvè. JVel 
medesimo tempo il Conte Alberigo di Lodrooe col 
suo reggimento di quattro mila Tedeschi era giunto a 
LoYanio, e dovea prender la guardia d'Anversa, e iL 
Conte di Masfelt soldato della Reggente con le sue in- 
segne tornarsene a BroseJles, e stava pure attendendo, 
che il Re Cattolico vi giugnesse. 

11 Duca d'Ai va in Luzimbargo assembrò le genti di 
quei paesi , che avevano servito in quei movimenti il 
He, che erano sei cento uomini d' arme e tre mila Val* 
Ioni rimasi i^Ue froutierej l'altre fanterie di quei pae- 
si per ordine del Re eran state innanzi licenziate, aven- 
do tutta la speranza del domare quei paesi posta nel* 
l'armi forestiere, che furono quarantanove insegne di 
fanterìa Spagnuola,^in tutto settemila, essendosene 
molti fuggiti . Mandò alla prima giunta Francesco 
d'Ivara a visitare la Reagente a Bruselles per convenir 
seco degli alloggiamenti, perchè ella non avrebbe vo* 
luti io quella città mantenutasi cattolica Spagnuoli , 
ma che si fossero mandati a Bolduc , a Mastric e altri 
lacchi lontani , mostratisi contumaci; ma il Duca vol- 
le allogarle a suo modo. Andò poi il Duca a visitarla, 
che ri manteneva titolo di Governatrice. Le genti age- 
volmente e senza contrago alcuno si fermarono nella 
città, dove e come parve al Duca; gli Spagnnoli inBrU"* 
selles. Guanto, Anghiem e Lira; il Conte di Lodrone 
co* Tedeschi fu raffermato in Aiiversa; il Conte di Ma- 
ifclt ia tutto casso ; il Conte d' Arimberga , il qunle 
ivea molto fedelmente servito il Re con cinque com- 
Tom. FIl, 7 
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t567 pagnie di Tedeschi fu mandato in Frisia , della quale 
ebbe il governo ; al Conte di Mega furon date dieci 
compagnie di Tedeschi ahi e bassi , co' quali tenesse 
r Olanda » Ghelleri , e altre terre marìeìme $ e in bre- 
Te , senza impedimento, in buon modo sicursrooo tni- 
ti quegli Stati. Questo numeroso esercito diforestieci 
era veduto mal volentieri , e se avesser saputo, o po- 
tuto torlisi d' adosso i Fiamminghi « lo avrieno fatto ; 
ma ì capi della parte avversa erano tutti partitisi eoo 
molti seguaci , né con loro consulte e ritrovi, che mol- 
ti facevano, infra di loro e alcuni Signori Tedeschi, non 
movevano ancor nulla $ e si pentivano dell'essersi go- 
vernati cosi male, e del non aver fattoi! male, quando 
potevano, b il bene quando dovevano: onde di lorooon 
punto si temeva , essendosi ferme le città e le Provin- 
cie principali con buon numero di Spagnuoli;eyalGn- 
- siana e Bolduc , che si erano mostrate tanto oontumn- 
ci, con molti Tedeschi de' soldati del Duca d' Alva buo- 
ni e fedeli s! erano sicurate. La cavalleria venuta d' Ita- 
lia fu distribuita per le contrade vicine da poterla to- 
sto ageTolmente mettere iiuieme . 

Il Duca d' Alva di nuovo andò a Bruselles a visitare 
la Reggente , la qiuile lo attese in camera con molta 
gravità , onde agevolmente si accorse il Duca, che era 
d' opinione di esser sovrana a lui , e che egli Ja doves- 
se secondare , e però le mandò a vedere la patente del 
Re , la quale era, che Madama attendesse al governo , 
secondo che era costumata , ma che le cose della guer- 
ra si lasciassero tutte ali* autoriià e arbitrio del Duca, 
e parimente le mandò una lettera acritta dal proprio 
Re in sua credenza , contenente , che dal proprio Du- 
ca intenderia la sua volontà , la quale si contentava , 
che fosse eseguita , come se egli stesso comandasse; e 
che dove avvenisse cosa dubbiosa, al Duca solo atesse 
il risolverla, e che inoltre ne' casi di giustizia, quando 
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li Duca volesse tratlnrli , a lui si Lisciasse il deliberar- iSC^ 
ne. Di questa comoiissiooe e patente molto si sdegnò 
la Reggente 5 e nel vero V autorità data al Duca fu ^i 
pi4 afiipia eia maggiore , che sì potesse dare a miiii- 
»iro: egli nondimeno si aveva fatto il suo consiglio dei 
priroi Signori e de' pi4 avveduti , cbe seco avesse me- 
nalo , Gabrio Serbelloni , Chiappino Vitelli , France- 
sco d*Ivara e altri , quando ne afease bisogno , risolu- 
to a non voler comunicare le cose d importanza coi 
Signori del paese, i quali tutti avea a sospetto. 

St^iva ciascuno in qoelle contrade Sospeso, non ve- 
dendo né comparirvi il fte» uè intendendo come con 
efsi volesse procedere il Duca d' Alva » perchè Y avere 
il Re sospeso quel perdono generale conceduto da Ma- 
dama inaino alla venuta del Re, era loro cagione di 
temenxn , trovandovisi molti de' jgrandi e per conto di 
eresia , e per conto di Stato, che si conoscevano essere 
in rolpa ; e gik molti di tutve le terre se ne erano an- 
dnti • e specialmente quei gentiluomini soscrittisi ai 
congiurati , e molte buone famiglie, e alcuni de' Signo- 
ri ancora , come il conte d' Orno e il Conte d' Ostrata 
e alcuni altri , i quali non si fidavano , dove fossero 
Spagnuoli . Ma il cont^ d' Agamonte Principe di valo- 
re e di riputazione , e che aveva il governo della Fian- 
dra e di Artois, confidente di Madama, non si era par- 
tito . Stimava il Duca , che tolti via questi capi, come 
avevano deliberato io Ispagna , gli altri ne dovessero 
in Rhodo impaurire , che di loro non si dovesse più te^ 
mere , e fdtto suo avviso» si ingegnò con maravigliosa 
astuzia di aicurarli per condurli a Bruselles , dove av^e- 
▼a fatto disegno di riceverli prigioni . Cortesemente in 
prima accolse il Conte d' Agamonte, e mostrò di fargli 
faTore , e di voler valersi dell'opera sua ne'consigli e 
9\iri atfari ; e perchè il CoQte d' Orno si era ritirato » 
cba sottile arte il fece indurre a dovere andare in Bru- 
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1667 selles , mostrando di volerlo rimettere nel cooaigliodi 
Sinto, donde Madama lonanzi, per non convenir seco, lo 
avea tratto; e cercava di oondurvi il Conte d' Ostrata , 
che s' era allontanato. Di costoro aveya avute querele 
gravi in Ispagna , avendo alcuni de' Signori del paese » 
consapevoli de'lordisegnì,e invjdianti alla virtù del Con- 
te d* Agamonte, fatto sapere al Re tutti i segreti e V in- 
tendimento loro. Al Conte d' Ostrata avvenne alcun sini- 
atro nella persona, e non potette andarvi, ese ne andò a 
Colonia, onde al Duca d'Alva non parve d'indugiar 
più ad eseguire la mente del Re , che era , poiché non 
si poteva averne più, di far prigioni quei due Signo- 
ri ; e però essendo venuto a Bruselles il Conte d' Orno» 
il quale avevano atteso alcuni giorni , mostrò il Duca 
di volergli co' suoi avere a consiglio , come se volesse 
deliberare con essi di alcune fortezze , che dicevano 
doversi fare a Tiunville e a Luzimburgo frontiere del* 
la Francia . Fece adunque invitarvi il Conte d' Ag^- 
monte , il Conte di Masfelt , il Conte d' Omo , il Duca 
di Arescot , Gabrio Serbelloni » Chiappino Vitelli e 
Francesco d' Ivara . 

Intanto il Priore Don Ernando figliuolo del Duca or- 
dinò , che nella magione dove era il Duca , a poco a 
poco entrassero trecento Spagnuoli , e al Capitano Gi(^ 
Tanni d' Espuccia , già Castellano di Piombino , e al 
Capitano Salazzaro Castellan di Palermo fu data com- 
missione , che senza romore facesser prigioni uno chia- 
mato Brisichel , famigliare del Principe d* Orange, e 
consigliere del Conte d' Agamonte , uomo sedizioso , e 
un segretario del Conte d' Orno » il che fu eseguito se- 
gretissimamente; parimente aveva ordinato il Duca al 
Conte di Lodrone , che in Anversa quasi al medesimo 
tempo facesse prigione uno de' Borgomastri di quella 
cittli; le quali cose significate al Dnca esser fatte, li- 
cenziò subito il Consiglio . Neil' uscire » che fecero quei 
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Signori^ da Don Sancio d'Avita Capitano della gaar« iSGj 
dia fu detto al Conte di Agamonte , che il Priore Don 
Ernando gli voleva parlare » e credeva volesse giuoca- 
re : egli credendolo^! , entrò seco in una camera , dove 
aveva detto esser quel Signore ; quivi gli disse quel 
Capitano, che egli era prigione del Re Cattolico, e ai 
fece dar la spada. Da altra parte Chiappino Vi teli tali' 
uscir del Consiglio fece prendere il Conte d' Orno al 
Capitano Salinas Spagnuolo. Era u presenti a questo 
fatto i Conti di Masfell, d* Ariniberga e alcuni altri Si- 
gnori di quei paesi ;i quali ciò vedendo, si cambiaro- 
no oel volto , e quasi agghiacciarono di paura } il che 
conoscendo Chiappino Vitelli gli rincorò, e disse, che 
andassero al Duca, che da lui saprebbono la cagione 
di tal novità . 1 prigioni furon condotti con buona guar- 
dia di archibusieri all'alloggiamento del Ducad' Alva, 
e quivi in disparte guardati , e tenuti io tnolto onore-, 
Don ai concedendo però ad alcuno il poter loro parlare. 
Al Conte d' Agamonte chiese Chiappiuo Vitelli da par- 
te del Duca d' Alva , che scrivesse una commissione al 
Castellaoo della fortezza di Guanto suo luogotenen- 
te, che subito la consegnasse al maestro di campo de- 
gli Spagnuoli di Napoli; il che tosto fu eseguito ,uon 
avendo anche consentito a quel Castellano, che ne traes- 
se denari e argento e arnesi , che vi aveva il Conte di 
Àgainoote . In questa fortezza alcuni giorni poi furono 
condoCii tali prigioni , dove il Conte d' Agamonte pò* 
co innanzi era stato quasi Signore assoluto . Quei Bor- 
gomastro fatto prigione in Anversa dal Conte di Lo* 
<irooe, che lo prese fuori della città ascoso in uu car» 
ro , che ai faceva portar via , fu menato in Anversa , e 
iasieme col segretario del Conte d' Orno, e quel!' altro 
famigliare d' Agamonte e del Principe d'Orange po- 
ti: io unsi torre furono se vera mente esaminati per fhr- 
^ (irocesso contro a quei maggiori . In Ispagua udco* 
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iS6j ra mìsero in prigione Monsignor di Maligni fratel del 
Conte d' Orno , mandatovi di Fiandra per conto di cpei 
movimenti . Questa esecuzione impauri di maniera e 
signori e privali di quelle parti , che ciasouno vi di- 
venne muto , oè fu chi ardisse muoversi ,o por parlar* 
5 e . Il Duùa dopo questo creò un Magistrato di sette 
loltori e due Cavalieri , i quali furono Monsignor di 
Norcherme e Barlamonte » quali aveya provati catto- 
, liei sinceri e fedeli al lor Signore: i Dottori foron sei 
del paese , e uno Sp«i gnaulo Giovanni di Vargas , e lo- 
ro diede sovrana autorità sopra i casi della religione e 
di ribellione ; ed egli volle esser presidente di cotale 
ufficio , e fece comandare , che per tutto vi si vivesse 
cattolicamente, come era la volontìi del Re^ onde tool* 
ti costumati a vivere secondo V altra setta , per non ne 
essere inquisiti , se ne andarono altri in Germaoia e 
altri in Inghilterra, avendo vietato il Re di Francia , 
che uel suo Reame se ne ricevesse « Di tale eseccxione 
cordini Madama la Reggente non ne avendo saputo 
nulla se non col fatto , ne rimase forte sdegnata » e 
mandò incontinente al Re in Ispagna un suo segreta» 
rio a domandar licenza di potersene tornare io Italia « 
non potendo dimorar più in quei paesi oè con dignità» 
né con autorità . 

Questo fatto impaurì |K>n solamente i Fiamminghi, 
ma ancora 1' À,(u miraglio di Francia, e il Principe di 
Condè e loro seguaci, i quali molto innanzi aTevano 
comincialo a temere, e or più che mai, sospettando che 
l'esempio del Duca d' Alva non insegnasse al Re e al- 
la Reina a cercar via di fare il simigliante ad essi, es* 
sendo quasi una medesima infermità quella di Fian- 
dra, e quella di Francia; perchè nell' uno e oelF altro 
di quei principati i grandi si ingegnavano, che il Re 
non fosse di molta autorità, e sormontare essi, e i popoli 
di non esser gravati fuori del convenevole , e che ia ci^* 
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mma drlibenisiooe di ioiportaoza ai adoperasse il parere, i ^(]j 
o alaieao il coaseaso dej^li Suti« come era Degli auti- 
ehi privileg de' popoli; spiali in^ao parie quei Principi 
dispregiavano, essendosi ne' moderni secoli in ogni cosa 
g'»reniaii più di volonià propria, che di consentimento 
de* loro vassalli, recandosi a disonore il non fare in tutte 
le deliberasi Olii e voglie quel cbe lor ben venisse. Si 
ermo ingegnati più volte in Francia i capi degli Ugo- 
notti di persuadere al Re, che dovendo passare quel- 
le genti col Duca d' Alva, avesse rotto la guerra al R« 
Cattolico 9 mostrando esser molto agevole il vincere 
qnell* esercito, dove era il nervo delle forze del Be di 
Spagna, o al paaso del Rodano, o poi più oltre fra Meta 
e Venfaui nel Loreno, luoghi tenuti da' Franaesi ; «Ile 
qn«ii proposte né il Re, né la Reina attesero, aoai of* 
frrirooonon che altro al Re Cattolico di dare loro il passo 
per la Francia stessa • 

Era già all' uscita di Settembre , quando udirono la 
prigionia di quei due Signori, e il modo , che il Duca 
d* Alva teneva a ridurre quei paesi ad ubbidienza del 
Re calla religione cattolica; onde risolverono, che non 
fosae da indugiar più a muoversi, per Assicurar se e la 
parte loro, ed avevano statuito il giorno di San Michele, 
qnaodo il Re celebrava la festa del suo Ordine ai veti* 
tifia«^ di Settembre , da più parti assalir lu Corte, con 
aoiiso di prendere il Re e la madre prigioni, e vendi- 
dioarai di casa Gutaa; che allora con molta riputazione 
eraooalla Corte i due llardin.ili e il Duca di Guisa , 
oo'qoaii il Re in questo tempo si mostrava molto doroesti* 
co, ed avendo faitonn lungo viaggio, era stato rict-vutoiu 
alenai deMoro luoghi onoratamente, che djspi.cqueiill'al. 
tra parte. Di ciò l'Ammiraglio avea fntto alcuna \oha 
querela eoo' la Reina, mostrando che i consigli di colo* 
«a gli fass<*«x»a sos|)etto;onde mettevano insieme s«!gre- 
tti^entc lor ca Talli. Il Re sospiurndone, a%tva nuova- 
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i567 tnettte soldati sei mila Svizzeri, e con la Corte aola si 
trovava a Mon5eò;e dimorandovi senza sospetto, ebbe 
avviso certo dalla parte degli Ugonotti, chei Principi 
di quella setta si méttevano insieme con molta fretta, e 
che se ne eran vedute insieme alcune squadre armate 
di cinquanta e di cento V una in varj luoghi: fu chi disse 
la Reina esserne stata avvisata dal Capitano della guar- 
dia del Re, stato ricerco a concorrer con essi, contro al- 
la persona del Re. La Reina quella notte fece chiamare 
il Consiglio, dove non furon chiamati i Guisi, credendo 
a quel modo meno dispiacere a' capi degli Ugonotti; 
ma i Guisi sdegnati» ^ oco poi si partiron di Corte e 
furon perseguitati da' lor nimici, che uccisero alcuno 
de' loro compagni, e predarono molti loro arnesi . 

Il Re e la Reina , conoscendo il pericolo, ricoveraro* 
no in Meòs terra vicina a Monseò, mettendosi in guar- 
dia di qne' Svizzeri, che di poco v' eran giunti, e al Re 
quivi avevano giurato fedeltà; né altre forze vi aveva , 
e senza queir ajuto gli conveniva esser preda. La notte 
appresso avanti ali* alba, spesseggiando gli avvisi, che 
in quel luogo gl'inimici lo volevano assediare , preser 
partito di camminare inverso Parigi lontano venti mi- 
glia con molto travaglio, essendovi donne e altri impe- 
dimenti, che si tira dietro la Corte di Francia. Non 
eran camminati oltre ad una lega che loro si scoperse 
incontro una squadra di dugento cavalli, i quali avean 
presa una villa e un ponte sopra la riviera , e ^si miser 
dietro al Re, e fecero gridar all'arme. Gli Svizzeri 
buona e bella gente, posti loro arnesi in terra, e voltando la 
faccia, stretti con le picche basse andarono contro ai 
cavalli nimici per una aperta pianura, e vi si scaramuc- 
ciò alquanto; quindi sentiron nuovi cavalli esser soprag- 
giuoti (ino al numero, comesi dice, di ottocento, e con 
ossi r Ammiraglio e altri capi . U Cooestabile e il Ma- 
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mciallo MomoniDsi suo figliuolo, e Signori e Cavalieri 155^ 
della Corte e a Uri pochi a cavallo, con arcbtbusi e za* 
gaglie li tennero eoa la battaglia degli Svizzeri. Il Re 
in questo dalF altra parte, donde non si sentivano minici, 
eoo miAu prestezza, e la Reina altresì con altri figliuoli 
e il traino della Corte sollecitamente per vie traverse , 
scambiando il Re spesso cavalli, quasi correndo rico- 
TcrÀ in Parigi; dove uditosi il romore si misero a ca- 
mallo trecento Cavalieri, i quali col Duca d'Urna la fu- 
ron mandati incontro alla battaglia degli Svizzeri , e 
camminando in ordinanza insieme ristretti affrettaro* 
no tanto il cammino , che la stessa sera anch' essi ginn- 
sero alle mura di Parigi. 

Inunto venivan novelle, che per tutte le provincie 
del Regno si faceva movimento, e gli Ugonotti si insi* 
gnorivano di molte terre. Fu cosa marnisigliosa , che 
on* coagiura trattata da tante persone, non si scoprisse^ 
•e non quasi nell' eseguirla . U Re chiamava in Parigi , 
qnanti potea de' suoi fedeli; perchè i nimici eran venuti a 
>»■ DioQÌgi , micini a due leghe, e prendevano quanti 
loogfai poteano sopra la riviera, e mostravano di volere 
asaediar quella gran città ; e mandò tosto i figli uoli del 
Cooestiibile ai capi degli avversar) a domandar loro la 
cagione del movimento, i quali risposero, che cercavano 
l'jr sicnrena» e che tutti i .forestieri fosser mandati 
foor dd Regno, e specialmente gli Italiani, e che si mu* 
Uise, o si rifofmasse il Consiglio del Re, e che ai popoli 
si lev as s er o o tutte o la maggior parte delle gravezze stra- 
ordinarie da molti anni in qua lor poste. Venne in ultimo 
arriso, cbe gli Ugonotti si erano insignoriti di Macouee di 
\ie«iia, assediavano Granopoli.edavevan preso Sistcrone 
ia Provenza, e in Urliens combattuto con la guardia , e 
fceao la città, e poco poi , per fallo di chi ne aveva la 
coardia, anche la fortezza. In Lione fa riparato al pe- 
ncola avendo presentito il Governator Birago il tu- 
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156*7 Bruito» fece tosto preoder TariDi éi Cattolici, torte agli 
avversar] , e attraversarvi le strade di maniera, che non 
poteron muoversi, né mettersi insieme, e moki se ne 
andarutto, e altri ne furon mandati, e vi entrò dentro 
Mongirone con fanteria, e forse quattrocento cavalli. Gli 
Ugonotti neMuoghi, che prendevano, si governavano 
umanamente, dove non trovavan resistenza, e davan 
nome.^non di combattere per la religione , nella quale 
secondo l'ultimo accordo potevan vivere a lor mo- 
do, ma di volere esser protettori del ben pubblico» 

Il Re si metteva in ordine di cavalleria e di fanterìa, 
e mandò molti Capitani a provvederne : i Parigini se* 
oondo lor costume offerivano, e ministravano al Re, 
quanto potevano • Mandò il Re il Conestabile a parla- 
re a Condè e all' Ammiraglio t per veder se modo vi si 
fosse trovato a fermar la guerra , e chiamò a consiglio 
tutti 1 Signori , che seco erano in Parigi , e raccontò 
loro il pericolo , che egli e tutta la sua casa aveva por- 
tato, mostrando che per tenere il regno in pace ave* 
va cimcedute molte cose agli avversar) con carico di 
coscienza , e aveva mandato a dir loro , che posasser 
r armi , e si ritirassero alle lor case , promettendo per 
sua umanità di voler perdonare loro ogni colpa, per 
mettere in quiete il regno , e che non avevano voluto; 
onde pregava quei Signori esser fed<*Ii, come erano sla- 
ti ai Re passati, promettendo, e offerendo di voler es- 
sere con essi in ogni avvenimento e in ogni pericolo . 
U Conestabile per tutti rispose , che a Re non conve- 
niva pregare , ma comandare, e che gli sarieno fedelis- 
simi , • per la Corona metterieno e V avere e la vita: 
dalle quali parole il Re inanimito, si apprestava ardi* 
ta mente alla guerra, e ne prendeva buona aperanza , 
non si intendendo che i nimici con tutto lo sforzo aves* 
aer preso luogo alcuno d'importanza oltre ad Orlieos, 
dove era capo Mongomeri , che uccise il Re Enrico in 
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giostra • Privarono alla Corte gli-Ugonotti de' prioci- 156^ 
pali officj, avendo dato il grado dell' Ammiraglio a Mon* 
ai gnor di Martiga , e quello di Andelot Generale della 
fanteria Franzeae al Ccmte di Brìaac: medesimamente 
ai facevao comandamenti agli altri , che si levasser dal« 
r armi alla pena di ribellione; ma pochi se ne muove* 
vano 9 ansi andavano a trovare {I Principe di Condè, 
e a lui come a primo del sangue reale davano il cari** 
co della guerra, ed avevano per tutto rotte le strade, e 
malagevolmente potevano i corrieri , o altri mandati 
dalla Corte uscir del regno. Nondimeno spediron lo* 
sto quasi per tutto a domandare ajuto al Re Cattolico* 
al Duca di Savoja , e in Italia al Papa, alla Signoria di 
Vinegia, e al Dura di Firenze mandarono Annibale 
Racellai , come avevano anche fatto opera coi loro 
amba sci adori , che dimoravano alla Corte ; ma non 
avendo mai voluto sodisfare a chi gli aveva sovvenuti 
altra volta, non trovavano agevolmente chi ora in tan- 
ta neoeasitì gli volesse servir di denari , apparecchian- 
dosi guerra grave e da durare, e dove conveniva , che 
il Ee facesse suo sforzo . 

li Papa , atimaudo che la guerra fosse in buona par- 
te per conto della religione, si risolvè ad aiutare il 
Re , e gli provvide centomila ducati , ordinan^^o che 
ogni mese gliene fosserpagali.venticinque mila duran- 
do la guerra, ed altri seltantacinquemila poi nel me- 
desimo modo , quando non convenissero in accordo con 
gli avversar) della religione cattolica , e si sarebbe an- 
che indotto a mandar gente Italiana in ajuto , quando 
quei della Corte se ne fosser contentati ; ma essi bra- 
ma van più r ajuto de' denari . Dalla Signoria di Vine- 
gìa HDD poterono impetrar nulla, scusaudo le molte ape* 
se, che le conveniva fare, e non avendo riavuti i pre- 
dati altra volta , non poteva provvederne degli altri . 
S Principe di Firenze aveva animo di provvederla di 
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'7 centomila ducati de'dugento mila, che chied«!¥a la 
Reina , ma cercava di esser sicuro de' prestali prima, e 
di quelli, che prestasse di presente. Il Duca di Savoia 
metteva in ordine quanti più cavalli poteva d'Italia »e 
> ne aveva mandato a soldare in Lombardia e altrove , e 
dava lor per capo Don Alfonso da Este, non volendo 
egli partirsi da casa , che avendo il fuoco delF eresia 
vicino , gli conveniva star desto . Il Duca d' Alva » to* 
stochè senti il movimento, parendogli aver ferme le 
cose delle sue provinole , mandò un suo gentiluomo al 
Re di Fraincia ad offerirgli ogni ajuto.e di andare egli 
in persona , quando fosse bisognato . li Consiglio del 
Ré non vi avrebbe voluto genti forestiere , pur doman- 
darono al Duca d'Alva tre mila fanti Spaguuoli i il 
che non parve a quel Signore di concedere , non volen- 
do né scemare , né dividere quelle forze, nelle quali 
avea ferma la salvezza di quegli Stati: offerse bene in 
quel cambio altrettanti Valloni e più , del quale ajulo 
non si curarono i Franzesi . Convennero ultimamente, 
che loro si mandassero millecinquecento cavalli di quei 
paesi alla condotta del Conte d'Arimberga, col quale 
andarono alcuni Cavalieri Italiani di quelli , che mili- 
tavano sótto il Duca d'Alva. Il Re aveva mandato 
a soldare iJtri quattromila Svizzeri, acciò con Lodovi- 
co Gonzaga Duca di Nivers , che era passato in Italia 
a far cavallerìa e fanteria, congiugnendosi con un altro 
campo , vedesse di aprire il cammino verso Italia , che 
i nimici tenevan chiuso, e di tornare alcune terre pre- 
se da' nimici alla Corona , e dipoi passare al campo 
del Re . 

In Parigi si facevano giorno e notte guardie diligen- 
tissime per conto degli incendj e della forza , (che vi 
erano dentro molti della setta degli avversar), acquali 
avevan tolte l' armi , e molti se ne erano usciti) e di 
notte per tutte le strade si vedevano lumi accesi; e 
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benché i nìmicì fossero a Sair Dionigi» e scorressero 1667 
ogni giorno buona parte del paese , vi si dimorava as* 
sai sicaro ; e perchè il caso era pur grave e pericolo- 
so alla Corona ,\i si cominciò tosto a ragionar d'ac- 
cordo , trovandovisi non pochi e de' maggiori dalla 
parte del Re molto congiunti o dì parentado,odi ami* 
su, o altri affari wn quei di fuori : onde il Gonesta- 
bile e il Marescial di Cosse e L.'^ulbspise segretario di 
S(ato andaron fuor di Parigi a parlar con l' Ammira- 
glio, Andelot e altri capi di quella parte, i quali non 
pareiTji , che domandassero altro , che di esser sicuri • 
Ma sicurtà non si trovava, che lor bastasse, avendo 
lor fatto rispondere il Re , che non aveva da dar lo* 
re miglior sicurtà , che la parola sua ; talché non si 
poteva convenire, importando quella domanda molto 
più , che non si pensava . Onde il Re con franco ani- 
mo si metteva alla guerra , ma fra ì suoi eran molti 
i quali o per odio, o per invidia , oper ambizione , o 
per voglia di vendetta, o di altro perverso affetto non 
procuravano il bene del Re ; e perchè la cosa era di 
multo pericolo per il Re , né trovandosi da dar capo 
ali esercito, acni gli altri volentieri ubbidissero, non 
sì stimando sicuro Y andare in campo il Re proprio, e 
il dimorarvi , consultarono di dar per guida all' eser- 
cito Monsignor d' Angiò fratello del Re, benché di te- 
nera £tà « e convenisse , che si reggesse col consiglio 
altrui; «^e cosi àvevan cominciato a chiamar quel gio- 
vane , levandogli titolo di Duca d'Orliens, la qual 
città era ribella alla Corona , né stimaron degno quel 
popolo di tale onore, come anche per la medesima ca- 
gione al terzo fratello del Re diedero titolo di Duca 
d'AlansoD, che prima si chiamava Duca d'Angolem . 
Facevasi disegno in Parigi, che si dovesse uscir 
faori a combattere co' nimici , i quali avevano ancora 
W campoaSaù Dionigi molto vicino, e tenevano qua- 



fio ijsnro DBciMonovo 

1567 81 che assediata quella graa citU, e ai atimata, che 
giunte inrieroe le forse, che si ponevano in ordine, il 
Re fosse per avere eaercito » che di gran longa a?an« 
znsse quello degli avversar) , awengachè i Goisi anoo^ 
ra dalla parte del Loreno meUeasero insieme loro ar- 
ni! in ejuto del Re contro alle iBorse, che adunavano 
il Conte Palatino, il Duca di V-ittetnberga e Langravio 
per ajutar la parte di Coiidè;^ tntti dovean far alto 
ad un luogo fra Spira e Luzimburgo: e benché Tlin- 
peradore richiestone dal Redi Francia avesse ooman* 
dato loro , che non si movessero , né dessero ajuto ad 
alcuna delle parti , dal Duca di Vittemberga in fuori, 
che r ubbidì , gli altri ne tennero poco conto , stiman* 
do essere lor lecito, fuorché contro all' Imperio , d'an- 
dare a soldo di chi lor ben venisse; e si udiva, che già 
si mettevano insieme avendo mandato loro Gondè al' 
cuna somma di danari per levargli . Questa fama fa- 
ceva, che il campo del Re sollecitava di uscire in cam- 
pagna per far diloggiàre i oimLci , avanti che il lor 
aoccorso fosse venuto , e vincerli ; e anche in Parigi si 
cominciava a sentir carestia di molte cose, avendo gli 
avversar) preso un ponte vicino in sulla Senna, donde 
ai mandavano molte robe nella città ; fs quel Capitano 
che lo aveva in guardia , essendo tornato in Parigi 
per fame scusa col Re, fu incontanente impiccato; dia* 
aesi i che questo gli fu fatto fare da alcuno de' grandi, 
i qual i volevan parere di aervire il Re , e aervivano 
non men volentieri gli avversar). Contttttociò essendo 
già in ordine quattromila cavalli e diecimila fiinti, e 
udendo che gli arversarj volevano lasciar l' alloggia* 
mento di San Dionigi » ai dieci di Novembre uaci foo* 
ri il campo del Re pef aasalire i nimid con tredici 
peaai di artiglieria , col Gonestabile, Duca di Nemors, 
Duca d'Umala e altri Signori; e condotti vicini a'nimi* 
ci » si posero in ordinanza mettendosi ^sei mila Svis- 
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x<ri']n mezzo, e dalla destra il ooloiraello di Filippo 1567 
i>frozsI , e dalla sinistra quel del Coate di Brisac, 1' 
uno e l'altro di fanteria Franzese» e l'artiglieria in- 
nanzi agli STizzeri , direndo fatte due ale della cavai* 
lena da ciascano de' lati della" fanteria;* e si cominciò 
s scaricare V artiglieria contro a' nimici » i quali seb- 
bene di minor numero, essi ancora aspettavano in bat* 
taglia , e vedendo di dover essere assaliti » furono i 
primi , e fecero impeto da una parte, donde andava 
molu gente uscita della città senz'ordine, e gli incal- 
ria reno tosto inverso le mura \ uccidendone alcuni , e' 
il Re, che esso ancora era uscito fuori, si ritirò. Pa- 
rimente si appiccarono da no' altra parte , dove era 
Monsignor di Sansac, il quale quel gjomo guidava 
r esercito , e parendo si Conestabile , che ne andasse 
col peggio, con buona compagnia di cavalli col Mare* 
srial suo 6gliuolo colk trasse per sostener la battaglia; 
qui si rinforzò la mischia , e il Conestabile vi fu feri- 
to di tre colpi nel capo e nel collo . U combattere non 
vi durò molto per essere vicino a notte , e andandone 
col peggio gli Ugonotti , si cominciarono a ritrarre, 
«^ poi liberamente a fuggirsi ; e se il giorno era più 
lango , si poteva finir la guerra . Rimaservi morti de- 
;ir avversar) intorno a seicento; dalla parte del Re ne 
morì minor numeco : il Conestabile delle ferite poco 
pjt sì mori d' età oltre a settanta anni » il quale aven 
por con varia fortuna mantenuta la sua grandezza in 
qael regno, e fu accompagnato alla sepoltura con 
grvn pompa da tutta la Corte e dai fratelli del Re, • 
fu sepolto vicino alle ossa del Re Enrico, come mo« 
rendo avea commesso.che si facesse. Monsignor di San- 
»c , e il Marescial Sant' Andrea e alcuni altri rimaser 
ffriiì . 

Il Re col suo campo pose lo alloggiamento, dove 
iveva vintola battaglia, e vi dimorò in campagna la 
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1567 notte; poi non avendo ancora ordine intero da tiscit 
fuori dietro a* nimici , se ne tornò in Parigi , ed essi si 
ritirarono a Montereò, che fu il primo luogo, ^he pren- 
dessero, dorè occuparono alcuni ponti da poter Tolger- 
ai o a Suession , o ad Orliens , attendendo in quel 
mezzo alcune genti di lor parte di Guascogna; e Mon- 
signor della Roccafocao era a Tampas , che andava a 
congiugnersi con l' esercito di Condè • Nel Loreno di- 
morava il Duca di Gnisa cx>n gente , e di Parigi dise- 
gnavano di mandarvi il Duca d' Umala , con animo » 
quando avesser potuto, di opporsi ai cavalli Tedeschi, 
che dicevano doversi mandare per quelle parti in ajuto 
di Condè. Il campo del Re, cresciuto di millecinquecento 
cavalli e tremila fanti guidati da Monsignor di Marti ga , 
ai metteva a ordine per uscire in campagna; parimente vi 
era arrivato il Conte d'Arimberga con mille cinquecento 
cavalli mandati dal Duca d'Mva, i quali posarono a 
Poisi, mentre il Conte andò a Parigi a visitare il Re, 
e menava seco alcuni capitani de*passati in Fiandra con 
Chiappino Vitelli, Gi o va m batista e Orazio dal Monte a 
Santa Maria, e altri gentiluomini Fiorentini. Intanto il 
Duca di Nivers, avendo soldati di Italia e di Francia in- 
torno a quattromila fanti e mille cavalli, e aggiuntosi i 
quattromila Svizzeri ultimamente levati , aveva senza 
alcuna fatica ripresa Vienna , e, andava inverso Macotie 
per vinta quella città andarne con tutte le genti al cam- 
po del Re; il quale fatte sue provvisioni usd di Parigi 
guidato da Monsignor d' Angiò Luogotenente generale 
del Re , e conduceva seco diciotto pezzi d' artiglieria 
grossa con tutti quei fornimenti , che al campo siooa» 
venivano, fuorché di buono e fedel consiglio, delqaa* 
le, come giovane che egli era, avea più che di qualuii» 
que altra cosa bisogno ; perchè di cavalleria , di fante* 
ria, di danari e d'ogui altra cosa opportuna era molto 
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meglio Cornilo , che gli avversari , l quali con moU'ar- i^Qtj 

te,aon potendo viocere eoa le forze, si ingegnavano 

di ajutarsi con T astuzia, nella quale T Ani/niraglio non 

aveva pari ; ed avevano alla Corte del Re amici , pa» 

reati e altri , che convenivano con essi per loro occulti 

disegni , e gli favorivano ; e la Reina madre , posposta 

ogai dignità e ogni altro rispetto • più bramava la pa* 

ce, qualunque aver si potesse, che alcun' altra cosa; 

onde continua in ente si vedevano andare attorno ines« 

^ggi con ragionamenti d'accordo; e Condè stesso 

Keoìato di forze , poiché gli convenne ritirarsi da San 

Dionigi , mostrando di umiliarsi, mandò a domandare 

accordo al Re, il quale gli mandò dicendo , che prima^ 

diiarmaase, e che allora penseria quel che convenisse; 

cht il Re avrebbe voluto vincerli con Tarmi, e costrin* 

gner gli altri a viver cattolicamente . 

Questo gran movimento di Francia aveva commos- 
so tutta la Cristianitli , e più i Principi Italiani , ai 
qodl: era caro il mantenimento della religione cattoli- 
ca , e specialmente il Papa , stimando esser venuto il 
tempo , che quando il Consiglio del Re di Francia 
ivesse voluto assicurare il regno da'nimici della Co- 
rona , di poterlo sicuramente fare , vedendo le forze 
ivi Re esser di gran lunga sovrane a quelle degli av- 
^tTsar) ; e si risolvè in ogni modo ad ajutar quella par- 
te', e oltre all'ordine , che aveva dato dei danari , vo- 
lerà concedere al Re la metà de' frutti delle Chiese del 
tao regno , e dava animo agli altri Principi a fare il 
MOiigliante; e perchè più comodamente il Duca diSa- 
loja potesse soccorrere il Re con la cavalleria, che raet- 
Wta insieme, l'aveva accomodato di buona somma di 
i aari ; il medesimo faceva col Cardinal del Loreno . 
'ifi-rse inoltre sei o sette mila fanti Italiani al Re, raa 
il Beioa e gli altri , volendo avere in mano e la guer- 
^* t la pace a lor posta, non gli vollero accettare; onde 
Tom. fli. 8 
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156^ avvenne, che chi aveabiion animoASaTvenire quelU 
Corona, andò più rattenuto, perchè avendo altra voUa 
▼ednCo come d*una buona guerra, e quasi diana sìcu- 
ra vittoria avev.mocon arte contratto un poco onoro- 
vole accordo e una non sicura pace, ed essendole persone 
medesime, che governavano e con le medesime voglie, te- 
mevano, che questa volta non si facesse il si mi gitante • 
Nondimeno parendo che la cansa fosse comune, non 
mancavano di j^jutarlì; e il Principe di Firenze, pò* 
stergato ogn' altro rispetto del non essergli stnto osser- 
vato in altri tempi nella medesima causa quel che gli 
era stato promesso, non mancò alla causa comune, e 
convenne con Bartolommeo del Bene, che per que- 
sto era stato mandato dalla Corte, di prestarle 
di nuovo centomila ducati . 11 medesimo fece la Si- 
gnorìa di Vinegia, ma con pegno di alcune gioje, le 
quali si guardavano in Parigi nel tesoro della Corona. 

CAPITOLO QUINTO 

Ececuxioni contro ì ribelli delle Fiandre per ordine del Dac« 
d'Alva. Tregua fra l* Imperatore e il Torco. Soccorsi di Ger- 
mania al Be di Francia , e agli Ugonotti . Stato vacillante del- 
r esercito del Re, e mala fede dei suoi ministri . 11 Cardinal 
Giastiglione propone alla Regina nn accordo. Progressi del Rrin. 
cìpe di Géndé . Si conchiude la pace fra il Re e i ribelli . 

lYXeiitre che cosi in Francia si travagliava, il Ducad^AU 
va cercava di fermare, e domare i popoli de'Paesi Bassi 
conle forze, con la giustizia e con le fortexze^e in Anversa 
si cominciò a fabbricameuna grande, la quale Chiappino 
Vitelli.cheassisteva alla fabbricihinpochesettimanec^oa* 
dussedi terra in termine da potervi tener guardia sicura* 
mente i al lavoro della quale concorse il Comune d^An* 
Tersa, sebben mal volentieri , con dngentomila ducali 
talché in pochi mesi si condusse in tutta perfeiiocie . 
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La giustizu wì Sì adoperò rigorosa meo le contro a' prin* 1 56*y 
ci'pa/i Signori di qiie* paesi, e per esainine di pri^iu- 
dì scoperti colpeTolì , e capi di sedizione , a snon di 
tromba soiennetnente faron citati in Braselles il Prin- 
cipe i' Grange, il conte Lodovico suo fratello , il Con* 
led*Ostrata, Bredaroda e molti altri a dover compa- 
rire fra quarantacinque giorni avanti al tribunale del 
Duca d'Ai va, e nelle citazioni furono ad alta voce prò» 
cìamntì i falli , per i qu^^ili eran citati, che furono tuoi* 
ti fi gravi , e tendenti a ribellione e disfacimento della 
reìì^ìone cattolica 9 con imputazione inoltre di avere 
inFJtali in quei paesi predicatori stranieri e eretici , e 
comfoctili con danari di alcuni de' ricchi di Anversa, e 
iodotto i popoli alle rovine delle Chiese, e ad abbatte- 
re (e imagi ni de' Santi , e simili altre scelleratezze; e 
particolarmente che il Principe d' Grange, con alcuni 
«Itri de' maggiori di quei paesi , benché beneGcato e 
r«norato prima da Carlo quinto, e poi dallo stesso Re 
Cattolico, aveva cercato dal principio d^Ua sua parti* 
to ài quei paesi di ribellargli quegli Stati con diverse 
pratiche , e specialmente con dare ad intendere alla 
ymte, che il governo del Re vi voleva indurre Tlnqui- 
(iiume alla guisa de' regni di Spagna, e adoperare 
•fi molti de' nobili di quelle provincie , acciò facesser 
t;;he infra di loro, e a congiurarsi contro al lor Principe 
'tarulle, essendosi fattele congregazioni di essi a questo 
f'tto a Breda suo castello e in Anversa e in Bruselles e 
S^rove ,con promettere a quei ribelli la sua protezione, 
*ver persuaso a Bredaroda il fortificare Viana sua ter* 
><n Olanda contro al Re, e tenuto mano a fargli rau- 
•• :?*"afe a qtiell' effetto , e cercato per se di prendere 
^ese di Zelanda , per chiuder quindi il passo di 
^'ni, e per impedire la navigazione; e che in cara- 
* \A pacificare il popolo d* Anversa , come gli era 
L'-:> commesso da Madama , di volontii propria aveva 
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1 567 accordato e conseDUto a queste genti reiercitareF ere^ 
8Ìe y e il fabbricare nuovi teoip), come vi si fece, e proi- 
bito loro il f<«re pagamenti pabblicì al Re, e molte 
altre cose simili . Per tutto si faceva diligente ricerca 
de' colpevoli , e alcuni citati comparsero da per loro, e 
per tutte le citUb ne furon posti io carcere un nume* 
ro grande, oltre a quelli che vi avea fatti prende- 
re Mridama la Reggente di Valensiana , di Boldac 
e di altre parti, i quali ai guardavano ancora perle 
carceri . De' prigioni maggiori , che eran tenuti stretti 
nella fortezza di Guanto, si faceva cattiva coiijettura, 
avendotro vato tanto per Tesa mine deloro ministri,chesi 
poteva stimaV giustamente, che avessero peccato contro 
jilla maestà del Re loro; perchè nel vero i consigli diqaei 
Principi maggiori erano stati co' travagli di quei pae- 
si di condurre ilReCattolico a tale, che a volervi fermare 
i popoli convenisse servirsi di loropera,edi conceder 
loro maggior autorità, crescerne io favoreco'popolt, col 
fa re ottener loro, chesi togliesse l'Inquisizione, e altri de* 
creti già fatti senza il consensodegli 6tati intorno alla reli- 
gione; e che le deliberazioni da farvisi si stanziassero col 
consentimento degli Stati, e insomma scemarvi, quan- 
to per loro si poteva, l' autorità del Principe supremo; 
le quali cose avendo risapute il Re da persone grandi , 
e che Sapevano quel che vi si era fatto nelle consulte , 
lo Kvevano indotto a mandarvi il Duca d' Alva eoa cosi 
poderoso esercito, e cosi ampia autorità, essendosi in- 
finto della* intenzione di quei grandi , e fattone tener 
molta cura a Madama la Reggente , acciò per paura 
^ non avesser preso partito di più grave pregiudizio, o 
indottili a chiamare aiuti forestieri, come agevolmente 
avrieno potuto fare, inaino che gli venne fatto di assi- 
curarsene con la prigionia . Ma era di non poca noia 
al Duca d' Alva, che Tlmperadore e molti de' Principi 
Idi Germania gli raccomandavano efficacetneote » e mo- 
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itrafaoo adegno dell' essersi proceduto lor contro con 1 5^7 
tanta sererità , e se ne risentivano; ai quali il Duca ri- 
spondeta tutto essersi fatto di commissione espressa del 
Re Cattolico . 

Mentre che le cofe in Francia e in Fiandra in tal 
modo travagliavano, l'imperadore in Ungheria aveva 
accordato, e vi era posata in tutto la guerra, che il ' 

Vescovo d' Agri» e quel Baron Tedesco ne riportarono 
dopo molti mesi una tregua di otto anni , rimanendo 
ciascuno signore di quel che aveva occupato dove per 
la parte del Turco furon nominati il Re di PoJlonia e n 
il Transilvano , e per la parte di Cesare i due Arci- 
duchi suoi fratelli , e fu liberato di prigionia Stefano 
Battori mandato in Vienna dal Transilvkno, quando 
vi si cominciò la guerra, e ritenuto da Cesare; e da 
quelìa parte fu terminala la guerra , la quale inaino a 
(jaesta conclusione vi si era mantenuta, massime dalla 
parte della Trans! I vani a , dove ora Lazzero Scuendi , e 
ora i Turchi co'Transilvàni avevano combattute e vinte 
tetre e castella, e quelli d' Albareale e di Strigonia vi 
fecero molte scorrerie e prede, e andarono a campo ad 
igrìa. Ma gli Ungheri in difenderla si portarono fran- 
camente, e ultimamente andarono a Yesprino , dove il 
Sangiacco d' Albareale menò di notte tremila cavalli e 
btiocento fanti , e la mattina per tempo fu alle mura ; 
taa essendovi in buon numero la guardia, fu ricevuto di 
li maniera , che lasciando sessanta de' suoi morii nel 
><ì&M , con gli altri se ne ritrasse . Parimente Lazzero*^ 
><.i3ftMÌi dalla parte sua avendo prese alcune castella 
tri Transilvano, e tenendo molto stretto un luogo chia- 
vaio Vi» 9 e da prenderlo in breve, udendo l' Impera- 
tore, che i Turchi si mettevano in ordine per andare 
a difenderlo, e non volendo guastare il trattato dell'ac* 
«icdoy che era vicino a strignersi , gli commise , che 
* ae levasse , e che non procedesse più oltre ; e si con- 
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i5f>7 chiuse Id triegua nelU forma , che di sopm ai disse , e 
se ne tornnrono io Vienna gli ambasciadori eoo no 
mandalo del Turco , che la ratificasse , e giurasse . I 
Veneziani in questo tempo cominciarono ad aver so« 
spetto, vedendo liberato il Turco dalla guerra delIUn- 
gberia e della Transilvania, delle sue forse, e oonciosì** 
che i suoi ministri avesser dato segno di voler lro\ar 
cagione di muover loro guerra sopra l' isola di Cipri ; 
mn alquanto di disagio, che fu dato a quel Signore 
dalla parte deir^rabia e dai luoghi vicini al Cairo, do- 
ve alcuni popoli gli si erano levati contro, quest' anno 
gli liberò. 

ÀI Principe di Firenze tosino di Marzo del mille 
cinquecento sessantasei era nata della Principessa la 
prima figliuola con allegrezza di tutta la città , spe* 
randosi che quella signora dovesse essere feconda ;e a 
tempo poi si fece il battesimo con pompa , essendo \e- 
nuto per levarla dal sacro fonte il Cardinal San Cle- 
mente da Montepulciano in nome del Pontefice, e a 
prendere la possessione dell' Arcivescovado di Pisa , il 
quale vacato per la morte del Cardinal Niccoli ni gli 
avevano impetrato i Principi di Firenze. Vennevi no 
altro personagi;io dalla Reina di Spagna ìnviuui ad 
esser comare , la quale ancor essa poco innanzi «vea 
partorita la sua primogenita , con molta allegrexsa del 
Re suo marito e della Reina di Fran<^ia , che Y amava 
teneramente , sperando di vederne successione in quei 
Regni a grandezza sua , e sicurtà dd fteeme del 6- 
gliuolo. Teneva il Principe di Firenze, come molto 
tempo avea tenuto il Duca, Ìr protezione del caatello 
di Pitigliano, col consenso degli uomiui di quel Co- 
mune e del Conte Orso, che vi dimorava a governo ; 
quando finalmente dopo molto travagliare si toorì il 
Conte Giovanfrancesco , il quale per induzione del Car • 
dinal Farnese, quando era all' estremo , avea facto le 
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Kamento di diverso senlimeato d'un altro fatto pri- iSf»^ 
ma, e Yole?a per questo ultimo, che Pìtigliano e So- 
rano fossero del Coste Piccola suo primogenito, sta- 
togli inifuicissimo • Di costui oon si cootentsvano i 
Pìtiglisnesi , avendolo provato e crudele e po<?o reli- 
gioso, che pure in questo tempo medesimo era stato 
io prigione per l' Inquisizione , ed essendo stato in al- 
cuni articoli trovato colpevole, in presenza di alcuni 
Cardinali di quel!' ufizio gli con venne ab jura re. 11 Con* 
te Orso da ultra parte eletto e confermato signore da^ 
gli uomini della terra, non voleva uscirsi di Stalo, e 
il Principe di Firenze , che non si riputava amico Nic- 
cola, ve lo manteneva . Intorno a qnesto si faticò assai, 
aon lasciando i Farnesi a far nulla per condurre la 
cosa in luogo , che quello Stato cadesse in mano del 
Duca Ottavio , con promettere cose grandi al Conte 
Orso , se ne lo compiaceva . 

Udivansi in Italia i gran movi franti della Germania, 
«love si soldavano a nome del Principe di Condè gran 
numero dì Ristri , de' quali buona parte erano stati 
prima soldati dal Re Cattolico , se gliene fosse venuto 
l>isogDo per Fiandra ; ma essendovi entrato il Duca d' 
^Iva pacificamente, ed avendoli licenziati , furon pre- 
cida Casimiro figliuol del Conte PAUtino, e da alcu* 
oi altri Principi della medesima religione . Parimente 
per la parte del Re Cristianissimo Giovan Guglielmo 
de Duchi di Sassonia e molti altri , pur di fede diver- 
ta, ne conducevduo molti altri, della medesima arma- 
dura, onde poteva nascer sospetto, che alcuna volta 
(XMi?enendo insieme coloro della medesima lingua , o 
la alctfn altro modo non recassero alcun grave danno , 
*oo solo alla Francia , ma alle altre provincie di reli- 
pna cattolica: e perciò il Duca di Firenze, che ve- 
f^i4« a fronti una mente con molta accortezza nella quie- 
^ dell' Italia e nel buono stato della Crìstianitìij mo* 
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1 Sdj strava , che sarebbe stato gran prudeoxa per ogni cuso 
simile essere apparecchiato, e legarsi insieme i Pria* 
tipi d'Italia e il Re Cattolico; e perchè tale impresa 
sì couveoiva al Poate6ce, che con Vantorità molto 
aieglio che alcun altro gli poteva muovere , mandò a 
ricordargliene^ il Papa lodò il ricordo , e mandò il Ve- 
scovo di Marni ad alcuni Principi per confortarli a si 
buon' op^ra . 

Ma già in Francia i campì si erano mollo appressa- 
ti , che poiché il Principe di Condè co' suoi , lascialo 
San Dionigi , si ritrasse a Montereò , dove di più luo- 
ghi gli concorrevano gli »)uti de* suoi» l'esercito del 
Re si trasse innanzi , e si fermò a Nemors « vicino «1 
nimico a poche leghe, per attendere gli ajuti di Pro- 
venza e di Guascogna e d'altre parti del regno» del 
quale tutto in arme e diviso seguitava chi Tana echi 
l'altra parte , e in più luoghi ,jlove si incontravano» 
si combatteva . Intanto Lodovico Gonzaga Duca di ^i- 
vers , che veniva egli ancora innanzi di verso Italin per 
andare al campo del Re, si era accostato con ¥ eserci- 
to a Macone, dove dimorò più che non avea pensato, 
essendo stato provvisto tardi e scarsamente di ani- 
glìeria e altri provvedimenti promessigli per 1' espu- 
gnazione : che non si potrebbe credere quanti pochi io 
quel regno si trovassero • che di buona voglia aer\ is- 
serò il Re loro i pure fattisi condurre da Lione molli 
pezzi di artiglieria , e avendovi occupato il ponte, e 
circondata col campo tutta la città , cominciò da tre par- 
ti a batterla . Quegli che la difendevano , non si cono- 
scendo bastanti contro a ventiqnattro cannoni e otto- 
mila fanti , patteggiarono, che i capi se ne uscissero 
con loro arnesi , e gli altri a discrizione di quel Ducj. 
il quale si contentò , che se ne andasser franchi , con Iv 
spade sole , e furono accompagnati fuori della città , e 
messi iu salvo; ma poi da altra gente > essendo disar- 
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aati V vieioo a Ginevra furono assaliti , e molti occisi« 1 5($jf 
M. Fo costretta quella città , per liberarsi dal sacco , 
s provvedere uoa paga a* vincitori . Quel Duca Inscia- 
te cinque insegne di Svizzeri , per guardia di Macone» 
col resto del campo si in% io all' esercito del Re , il qua* 
le piò volte senza fallo alcttno avrebbe potuto vincere 
il oimioo 9 se i espi si fosser risoluti a voler combat- 
tere, avendo ottomila cavalli e quindici mila fanti ,la 
metà più del nimico , ed erano i campi molto vicini , 
e da poter giognerlo agevolmente ; ma non solamente 
Don Cecer questo » ma soffersero ancora , cbe Coodè 
sodasse a combatter un luogo chiamato Brk in sulla 
Senna , il quale non essendo soccorso fu \into con 
occisiooe di chi v' era dentro . Ebbe voglia di combat- 
ter poi Sana , ma non ebbe ardire di tentarlo , essendo- 
iene poco innanzi uscito il Duca di Guisa , che vi ave* 
Ts lasciati quattromila fanti a difesa . 

Quasi in questi giorni la città di Meta ebbe voglia 
di gittarsi dalla parte di Condè, avendovi molti fauto- 
ri dentro gli Ugonotti , i quali non vi avean voluto 
ricevere il Maresciallo Viglieviglie » a cui se ne appar- 
teneva la difesa; ma tenendovisi per la parte del Re la 
foftesza » il Cardinal del Loreno e quel Maresciallo vi 
cntrarooo con mille cavalli e tre mila fanti, e ne scsc- 
rìarooo gli Ugonotti, e fermarono quella città, la qua- 
le i nimici del Re atimavano moltoì perchè avendola 
dì lor pnrte, si mantenevano il passo molto piti libero 
di Germania , onde attendevano i lor Ristri; e intanto 
sì sodavano trattenendo, e sfuggivano di venire al ci* 
meato della battaglia , ed erano piìi spediti del campo 
del Re g il qiule si traeva dietro molta artiglieria . E 
Wo potevano easer sicuri , non si facendo nel campo 
del Re deliberazione alcuna utile ; che quel cbe pare* 
va ad una parte, contrariava V altra, né volendo che si 
a battaglia, e sempre tenevano appiccato alcun 
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i567 traUAto di pnce , e inumo G>ailè >i Andava ac- 
costando ai luoghi , onde gli dovea venire il aoccor- 
so di Germania, seguendolo l'esercito del Re si da 
presso, che alcuna volta si tenne per fermo, che vi si 
dovesse venire a giornata . Furono i CHmpi vicini a 
tre miglia , e vi si fecero alcune scaramuccie di caval- 
li , né poteva fuggirla Condè , se gli avversar) avesser 
voluto stri gnerlo ; anzi 'dovendo passare una riviera, 
dove agevolmente poteva «sser soprappreso e vinto, 
mandò a domandar tr<*gu<a per tre giorni, e gli fu eoo* 
ceduta , talché ebbe agio a trapassar via , e andar- 
ne inverso Loreno , onde aspettava i suoi ajuti , e pas- 
sò oltre alla Mosella a sicurar loro il passo, rimanen- 
do l' esercito del Re , che lo éseti seguitato, ai confini 
del Regno . 

Erasi disegnato di impedir loro il passo dalla par- 
te del Loreno con le forze de'Guisi e con alenine al- 
tre , che si mandavano di campo sotto Monsignor di 
Tavanes , e il Duca di Kivers, che era giunto al cam» 
pò; ma questi non erano più che quattro mila caval- 
li , e non molti fanti , e quelli che passavano di Ger- 
mania , avanti che si congiugnessero con Condè, erano 
almeno settemila cavalli e quattro mila fanti; onde 
temendone Y affronto i Fransesi si ritirarono in Tul.e 
gli lasciarono passare, e si congiunsero senza pericolo 
alcuno con Tesercito del Principe di Condè, di manie- 
ra che il campo del Re , che di tanto prima avanzava 
qnel del nimico , rimaneva ora di forze min(»« , e f 
cavalli, che di Italia vi mandava il Duca di Savoj», che 
si dicevano essere mille seicento» appena cominciava* 
no a toccar della Francia ; uè si udiva ancora « che i 
Ri stri, che in Germania si soldavano per il Re sotto 
Giovan Guglielmo di Sassonia , e altri di quella na* 
zione, fosser presti; onde l'esercito regio, oltre che 
aveva cattivo e poco fedel consiglio, non aveva ora 
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Unta forza , che potesse sperar sicura vittoria , e con« j 56^ 
veniva , che venendo innanzi Condè, egli si ^ndnsse ri- 
tirando . Cercaron di nuovo quei del Re , che il Duca 
d' Alva gli avesse serviti di duemila fanti Spagnuoli » 
mostrando che senza queir ajuto non bnstava loro 1 
animo a tenere i Ristri. Il Duca d' Alva negò loro un* 
altra volta di voler disunire le sue forze misi iori, of* 
ferendo pure ogn' altra sorte di soldati, quanti avesser 
voluto; stimava, che ciò dai Pranzasi fosse fatto sd 
arte , per mostrare d' avere scusa di fare accordo coi 
loro avversarj , dal quale il Re Cattolico e il Papa e 
altri Principi grandi sconfortavano il Re e la Reina , 
mostrando che qualunque convegna facesse co' suoi ri- 
belli il Re , non poteva essere se non disonorata e mal 
sicura . Ma le contenzioni de' capi, e le amicizie e pra- 
tiche» che tenevano con quei di Condè , aggiunte al- 
cune intelligenze scerete infra di loro, che si volgeva- 
no a propria grandezza , e la voglia , che mostrava la 
Reina , che si conchiudesse Y accordo con qualunque 
coodisione, purché a lei rimanesse in mano il governo» 
facevano» che non avendo voluto far bene nella guer- 
ra , oca ai curavano eziandio , che il Re facesse male 
nella pace, stimando che l'aver poca riputazione il 
Re tornasse in lor grandezza e in maggior sicurtà : e 
già cominciavano i principali Signori alla corte a do* 
lersi del Re Cattolico e del Papa » che ai fossero mo- 
strati tanto lenti in ajntar quel regno, e si ingegnava- 
no di persuadere al Re di convenire co'suoi avversar), 
e a riceverli a grazia . Al Re pareva duro a perdonar 
a coloro, dai quali poco innanzi aveva portato perico- 
lo d'essere coi fratelli almeno prigione, e di pace uon 
voleva udir nulla ; ma egli non era al campo, dove gli 
eiTOri si facevano, e dove i Consiglieri erano più per 
la parte di Condè , che per la sua, e dove non si tene* 
va consulta alcuna, della quale gli avversarj non fosse- 



ia4 LIBRO DBCtMOfrORO 

i56'7 ro ÌDconUoente avvisati ; e quando il campo del Re n 
doveva muovere, lo sapevano tanto innansi , che loro 
bastava a schifare ogni pericolone v'erano infra gli 
altri due , il Marescial di Cosse, e uno chiamato Mon- 
signor Carnov aletto, a' quali più che ad alcuni allrì 
credeva il Generale Monsignor d^Angiò, e vi aveva quel 
secondo tanta autorità e tanto antivedere .che bastava 
a inàpedire ogni deliberazione , che vi si facesse ; e \i 
fu preso un valletto dell' Ammiraglio con lettere di Con- 
de , che portava a coloro , onde si conobbe chiaro, che 
tenevano seco, e lo avvisavano di tutto quello, che vo- 
levano sapere: onde i Guisi, Tavanes e altri dalla par- 
te del Re ne inaospettirono , e il campo si riempiè di 
confusione e di discordie . 

Queste cose saranno appena credute da chi le odili, 
e leggerà, ma l'effetto di questa e dell' altra volta mo- 
strerà ciò essere stato verissimo, ed era un medesimo 
umore quello, nel quale peccavano i Principi e i grandi 
di Fiandra, e quello che aveva occupato T animo de'po» 
poli e de'grandi d i Francia; che dove non dimorano i Prin- 
cipi maggiorì,odove sondeboli, mal volentieri gliuomini 
grandi gli onor^o, anei cercano quanto possono d' es- 
ser men soggeffti. A quei di Fiaudra, essendo stati trat- 
tati dall' arte àpaguuola, uè incolse male, con rovina di 
quella nobile e ricca provincia; mai Franzesi si guarda- 
rceli sempre di ricever nel regno loro capi di molta an- 
torità , i quali con le forze gli avesser potuti domare , 
e infra diloroecolRe contendendo, non si sono curati di 
rovinare il regno,e indebolirlo di maniera, che dove prima 
soleva essere di spavento a tutti i vicini, ora non ne 
curano pili, e non ne temouo. 

La guerra con quest' arte fu menata molto in lunga, 
né vi avvenne cosa di momento, salvo alcune espugna- 
zioni di luoghi, con danno de' miseri popoli e de' pae- 
si, i quali e di là e di qua erano miserabilmente calpesti e 
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predati. Dorando nel campo del Re le dissensioni e la di- 1 567 
sabbidienza; la Reina, il Cardinal Borbone, i Momoransi 
e altri nobili andarono al campo per mettere miglior 
ordine al governo dell' esercito, e quando la Reina giunse 
a SMalon, se le presentò innanzi il Cardinal Ciastiglione, 
e con molta sommessione le domandò per la parte de' 
suoi l'accordo; ma da lei fu rimesso al Consiglicrdel Re. 
1 GoTernatori del campo, dai Guisi in fuori, si mostra- 
Tano molto inclinati all' accordo; quei di Parigi, stiman« 
do che non potesse essere se non con danno della ripu- 
tazione del Re e de' Cattolici , non lo ayrieno voluto » • 
ebenchèaresserfattomoltoin provvedere numero gran4e 
di denari , nondimeno, purché accordo non si fosse stret- 
to, promettavano, quanto lor bastassero le facoltà, di 
provvederne degli altri; ma con tutto questo il trattato 
%ì Sì cominciò a tirare innanzi. Vicino a Parigi al Ros- 
eo di Vincenne con^lcuni di sua parte era venuto il 
Cardinal Ciastiglione , e di nuovo chiedeva 1' accordo, 
icnperocchè il Principe di Condè sosteneva una spesa 
^rarissima , e malagevolmente poteva più reggerla, 
e conveniva, che quelli della sua parte , che lo 
amavano , a dismisura il soccorressero , e insino 
d^i^nversa aveva tratto denari, non avendo trovato il 
Duca d' Alva modo a vietargliene, e mohidi quei che 
it% can prese l'armi seco, avendo sperato la guerra bre- 
^- p, vi si erano stancati entro, e ne desideravano la fine. 
Al Re ancora uscivano di mano quattrocento mila 
do«^ti il mese, uè trovava modo a durarla; e mentre 
le co^e erano in tale stato gli/ venne novella 
, come la Roccella, luogo molto importante e 
di datura forte sopra 1* Oceano alla fine della Ghien- 
n^ , gli si era ribellata , e trattasi dalla parte di 
Oo#»dè, dove agevolmente potevano ricoverare, esi- 
rsi con molte' comodi tài suoi nimici. Il Govcrna- 
, che vi era molto fedele al Re , benché Ugonotto 
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1567 ^^^^f temendo dell' ani modi quel popolo, Tolle metter- 
vi entro presidio, ma quei della terra noi consentirono, 
ad egli, che di lor volontà era andato per condurvi una 
SUI compagnia, ne fu schiuso, e la terra fornita di ar- 
tiglieria e d'ogni altra cosa atta a difesa si tenne dagli 
avversar) . 

Condè intanto col suo esercito si era volto inverso 
Auserr», che è passo da andare in Borgogna e ad Or* 
liens , e a Parigi a parlare al Cardinal Giastiglione e a* 
gli altri venuti inverso Parigi a trattare accordo faroa 
mandati Monsignor di Lansac e Morviglieri già Veseo- 
vo d^ Orliens, e lo condussero in Parigi a parlare alla 
Reina fs ad alcuni altri ; a' quali diede alcune doman- 
de, acetósi proponessero ni Consiglio , le quali furono 
in apparenza per conto della religione J che ai confer- 
masse l'editto della pace già fatto altra volta, e che 
fosse perpetuo, e non a piacimento del Re; che il Re 
facesse lega co' Principi di Germania di lor setta; che 
si 'oncedesse il perdono generale ; e che dnl Re si pa- 
gassero i Tedeschi venuti in ajutodi Condè. Fu tosto 
nel Consiglio risoluto, che se volevano il perdono, pri- 
ma disarmassero, mandasser fuori del regno i Tedeschi, e 
nel regno non si sofferissero piò né ministri, né predi- 
che, o che altrimenti non si trattasse di pace. E con 
tal risposta fu mandato quel Cardinale, e si credette, 
che si risolvessero a voler vincere con l' armi, stimando 
che il Principe di Condè non si potesse mantenere, né 
sodisfare al pagamento dei Ristri, che loro aveva pro- 
messo, avendosi fidanza^ che nel campo loro ancora 
potessero essere molte dissensioni; ma a Condè erano 
stati mandati di ProTcnza ajuti di cavalli e di fanti, e 
benché al passare avesser trovata qualche difficoltà , e 
alcuna volta fossero stati forzati a combattere con le 
genti del Re, pure si erano condotti ad Orliens, e poco 
poi andarono a Bles, e là cominciarono con artiglieria 



UUiO DBCIMOaOMO 'l^J 

a bittere, né vi era molta difesa; e Del campo del Re i5g^ 
Dan era chi se ne curasse, andandovi le cose lente, e inolti 
touo giorno partendosene. Bles in al timo per accordo 
Teooe in mano ai ni mìci, non avendo mai trovata via 
da entrarvi con seicento archibusieri Italiani a difesa 
il G>nte Marti nengo, che di campo ne avea avuta com- 
missione. Avrieno ancora preso Torsi, se quei della terra 
Doa avessero rompendoun argine allagato buona parte del 
paese, che ciò che tentavano, potevan farlo sicuramen- 
te, ed erano al disopra della guerra , e si traevano in- 
nanzi . 

Il campo del Re si era volto inverso Parigi, non si 
risolvendo i governatori d' esso ad alcuna cosa ; e gli 
eran giunti finalmente i cavalli d'Italia sotto Don Àl^ 
fonso da Este mandati dal Duca di Savo)a; una compa-^ 
gaia di Cento de' quali incontrandosi in alcuni de' Ristri 
di Coudè ne era stata mal concia, essendo di loro stati 
morti da cinquanta, e molti prigioni, e il Capitano fra 
essi Euea de' Pii Ferrarese; e ci si aspettava in breve 
Gfovan Guglielmo di Sassonia co' suoi ferra juoli, i quali 
avendo passato Mets venivano innanzi. Condè col sno 
campo ai era condotto a Mootargis, e dalla Duchessa 
di Ferrara, di cui è quella cittii, che non vi aveva voluto 
Hcevere il presidio del Re, vi era stato amorevolmente 
ricevuto. In Parigi si chiamavano i 6uÌ8Ì,i Momoransl, 
i Marescalchi e altri principali Signori per cousultare 
quel che fare vi convenisse, e vi attendevano Monsignor 
d'Angiò con l'esercito, e vi si tornava a Cagionare di 
alcun modo di comporre le differenze, e di finir Ij guerra 
con accordo, non esseodo quei dalla parte del Re acconci 
iroìer vincere con l'armi. Neil' accostarsi che fece il cam* 
pò del Re a Nivers,dove Lodovico Gonzaga, che guida- 
la la vjtngaardia, aveva la moglie in parto, avvenne, che 
volendo egli andare a visitarla, i capi degli Ugonotti 
^furoii tosto avvisatile per ucciderlo, ofaHo prigione 
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1567 tollero attraversargli la strada. Egli era accompagnate 
da cento» o più buoni C^i^alierì, e iaoootrandosi in essi, 
vi si appiccò la zuffa, la qual durò buono spazio, ma alla 
6ne gli Ugonotti, benché fossero di maggior numero , 
ne rimasero perdenti, e si ritirarono , lasciando alcuni 
de* loco prigioni, molti morti e feriti: rimasevi bene il 
Duca ferito d'una arcbibusata nel ginocchio, e del 
medesimo colpo gli cadde sotto morto i] «vi^vallo , e 
egli ne fu portato a Mivers» dove stette molto a gus* 
rime . 

Il campo di Condè da Montargts si condusse vicino 
a Parigi, essendo egli stato intanto ad Orliens» e prov- 
vedutevi alcune cose. Quel del Re anche pocp innaoii 
vi era giunto , e alloggiatosi di fuori , dalla parte 
donde veniva quel di Condè, il quale si alloggiava 
più a largo , e per affamare quella città sua nimica 
si ingegnava di occupare più luoghi intomole; e tenen- 
do le guardie del Re con buone forze- Giartres» qaeidi 
Condè si sforzarono di prenderlo , e lo batterono con 
artiglieria, ma trovandolo ben guernito, e difeso, poiché 
gli ebber dati alcuni assalti , con danno loro se ne riti- 
rarono ; ben vi fecero alcuni incontri di cavalli e scara- 
muccie di fanti, ma di poco momento alla somma del- 
la guerra , come anche si era fatto quasi in ciascuna 
parte di quel reame, non vi essendo rimasa provin« 
eia, né forse città, dove non fossero parti nimiche e 
armate; e si sentirono in Provenza, in Linguadeca , in 
Ghienna , e quasi in ciascuna altra parte affronti^ sac- 
cheggiamenti , uccisioni in pubblico e in privato, es- 
sendo divenuti quei popoli Gerì e micidiali, e vaghi del 
sangue e del mal farete non solamente ne' rettori e nei 
capi , ma ne' popoli stessi l' uno contro all'altro veglia- 
vano nimistà crudelissime , e ogni giorno se ne senti* 
vano effetti inumani e bestiali. Io cosi miserabile stata 
era condotto quel Regno . 
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D campo del Re non %i moveva da'sobborghì di Pa« 156^ 
rigì , dove era alloggiato, e attendeva i Ristri , i quali 
erano vicini: nella citt^ ai facevano spesso consigli del 
modo della guerra , ma i più vi si adoperavano per 
la concordia ; a che si accordava il Re mal volen- 
tieri, e con mal animo ascoltava coloro, che la 
proponevano. Il Cardinal del Loreno biasimava la. pa- 
ce, quando non vi si trovasse entro in tutto l'onor del 
Ite, e la sicurtìk e la fermezza della religione cattolica. . 
U Cardinal Borbone e i due fratelli Momoransi la fa- 
Toriv?ino, ma se pur guerra fare si dovesse, che il mag- 
gior di loro fosse Luogotenente del Generale; che non 
voleva inferire altro che menar la cosa in lungo , e al 
fin«« convenire con gli Ugonotti ad ogni modo . La Rei- 
na desiderava la pace, ma per non dispiacere al figliuo- 
lo, che offeso avrebbe voluto veder vendetta de' suoi 
ribelli , se ne infingeva . Il paese intanto e il regno si 
mxinava , perchè i Ristri e altri soldati di qua e di là» 
dispregiando ogni comandamento, faceva no quanto ma- 
le potevano , ma sopra tutto era bandita la croce sopra 
i Preti , Frati, Monache e ogni maniera di religiosi, 
contro acquali in questa guerra dagli Ugonotti furon 
r^ite per tutto violenze , strazj crudelissimi. Condè e 
r ammiraglio con ogni maniera di forza e di astuzia 
rercavano lor vantaggi, e mandarono a minacciar la 
Reina , se non si veniva a composizione • che io breve 
quel regno sarebbe in tutto diserto . Inter pone vasi in 
questi oianeggi la Marchesana del Rovellino , suocera 
di Condè , la quale con tre de' figliuoli di lui e suoi ni- 
poti nel principio della guerra era stata presa da alcu- 
ni Capitani del Re, e condotta a Parigi, ed aveva licen- 
za di andare a^ questa e quella parte per disporre alla 
p4ce ; ma per la parte del Re non vi si trovava verso , 
Bon avendo modo da sicurarsi, che poco poi non gli si le- 
f as6e contro da' medesimi per ogni piccola e apparente 
Tom. VII, o 
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1 56^ cfigìone alcun' altra teoipcttla; cooluUocìò dalla paite 
del Re, cosi piacendo ai più del Conai^lio,ÌQVÌUndo- 
ne il Principe di Condensi iuandai*ono il Marescial Mo- 
ni oransi , il Vescovo di Limogea, Morvigliert e Mon- 
sif^nor d' Alvia Segretario di Stato per andare poco ol- 
tre a trovare i deputaci per la parte di Condè, per con* 
venire in alcun modo; ^ in questo mezzo tempo, la Rei- 
na mandò di nuovo Annibale Rucellai ^al Pontefice a 
domandare treceotomila ducati , da potere , come di- 
cevano, ed avrieno voluto, che si credesse , mantener 
la guerra, quasi protestando che\se Don erano sovvenu- 
ti , sarieno costretti a convenire in quel modo, che pò- 
tessero . Ma nonostante questo ,. senza attender risolti- 
zìoue d' altronde , e contro all' animo di tutti gli altri 
Principi di buona religione, la pace si trattava gagliar- 
damente, e benché ne sorgessero xmol te dissensioni, 
nondimeno essendo avvezzi quei della Corte a sofièrire 
molte cose non convenienti intorno alla religione, e 
meno alla dignità della Corona , si durava in questi ca- 
pi a convenire poca fatica . Ma la difficoltà si mostra* 
va ben grande nel trovar danari, onde i Tedeschi con- 
dotti dal Principe di Gondè pagati si potesser trarre di 
Francia, e intorno a ciò si faticò molto, non avendone 
modo il Re, né volendo sodisfarli» come essi domanda- 
vano, gli Ugonòtti; e a volerne liberar quel regno, era 
necessario trovar danari , e quanto più vi dimoravano » 
tanto più vi cresceva il debito , e il danno del regiK» 
ne riusciva maggiore; che gli altri articoli erano come 
accordati, e quasi pubblicata la pace: ma perchè ella 
non era ancor ben ferma, vi fecero sospension d' aru<t 
per quindici giorni , cosa che tutta tornava a favore 
di Gondè , domandando sempre più V Ammiraglio di 
quello che si era stabilito ; e negli affari della religio- 
ne ottennero qualcosa più di quello, che altra voluera 
loro stalo conceduto, il Papa e il Re di Spagna e altri 
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booiii Prìncipi co' loro ani basciadorì non reslnvanp di i5(»y 
biasimare una pace,^OTe non poteva es^er nèdìgnilà, 
né sicurtà alcuna per la corona, e cercavano di mette» 
re animo al Re; ma egli finalmente , yintd dalle diiE* 
coltk della guerra , e persuaso della madre, si era con- 
tento, che ella facesse ogni cosa, promettendo di stare 
a tatto quello , che da lei fosse stato coochiuso • 

Erasi inoltre sparsa voce , forse a bello studio , che 
1 suoi Tedeschi non vorcieno combattere contro a quel- 
li di Coodè , essendo di una lingua medesima , e di ^ 
religioni non molto diverse; per la qual cagione il Re 
come giovane di diciotto anni, vago di vita piacevole 
e lieta e senza pensiero , alla fine ci si indusse • La co- 
sa era astutamente messa in indugio » sapendo molto 
bene quei di Condè, che la Reina ave\a voglia della 
p4re, e sempre domandavano alcuna cosa più delle 
concedutele oltre alle altre cose» che gli Ugonotti 
a^evtino ottenute negli accordi, fondate tutte sopra la 
pace, é 1' editto che fu fatto fra loro nel mille cinque- 
cento sessantadue , ottennero , che an che in Pi'0\enza 
ti potesse esercitare la loro religione nel modo , che 
nell'altre parti di Francia, e che dove si dava Ino go 
Me prediche , vi si potessero tenere scuole di fanciul- 
li ad imprendere i riti della religione riformata . Ne- 
fli altri capi fu quasi simile a quel che altra volta vi 
si era accordato ; e che al Ristri di Condè si pfH;<tsse 
éi prenenie una parte del soldo, e il restante dopo al- 
enai mesi in Germania , il qual&si dovesse trarre da- 
%li Ugonotti medesimi, facendosene fra loro la distri- 
buzione secondo che costumavano di fare dell' altre 
B^se di lor parte, e che il Re promettesse per loro 
^ a qael tempo . Ottenuto ciò quei di Condè secoq- 
i*f i capitoli della pace , dovendo essere i primi a di- 
Brmare , cominciarono a dom /andare al Re alcuna si- 
^t^ , e ' che- i 1 Re concedesse loro Orliens , a che il 
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1567 ^^'^^^g''^ ^^^ Re Don Tolle consentire; concedè ben 
loro per alcun tempo il castello dì Bles, e che le altre 
terre infra un certo tempo si rendessero; e cosi fu eoo- 
chiusa la pace, la quale vollero dal Parlamento di Pa- 
rigi , che fosse confermata. 11 Re, trovandosi ben ser- 
vito da alcuni Capitani forestieri di \alore , che lo 
avevano ajutato con fede in questa guerra, e per lui 
con franchezza e lealtà militato, ne fece molti Cavalie- 
ri dell' ordine di San Michele, e fra essi alcuni Fio- 
rentini, PietropaoloTosin|;hi, Bernardo Girolamt, Nic- 
colò Alamanni , e poco poi Francesco Gualterotti , e 
alcuni altri dr molto minor dignità di quelli, che per 
i passati tempi vi era stato in costume di fare; perchè 
non si eleggevano se non persone di gran lignaggio e 
di molta virtù, divenendo in quell'ordine cooipagni 
del Re; e ciò con non poco sdegno de\Signori Fraoze- 
si , T quali si onoravano di cotal dignità . 

. Fu fatta e conchiusa la pace ne'sobborghi di Parigi 
alla Certosa, dove furono il Principe di CoDdè,il Cardi- 
nal Ciastiglione , il Barone della Roccafocao, Bucciava- 
nes e altri capi degli Ugonotti, e dove andò il Re e la 
Reina e il fratello del Re , e sostennero , che facessero 
loro riyerenza , e furono ricevuti con apparenza di 
molta amorevolezza; e quindi ciascuno riliraodosi, co* 
minciarono i Ristri di Condè a camminitre inverso Ad- 
serra , dove loro eran promessi i primi pagamenti » e 
si diede ordine a mandare chi dovesse ricever le terre 
per il Re , che tenevano gli Ugonotti . 11 Re mandò a 
Roma al Pontefice e in Ispagna e altrove personaggi 
nobili a dar conto della pace fatta , e in Firease fa 
mandato bÌ Duca dalla Reina Niccolò Alamanni » al 
quale il Duca , per essère egli slato ribello , fece ren- 
dere i beni stati di Luigi Alamanni suo padre; e pa* 
reva , che ogni cosa dovesse esser ferma , e il Re 
secondo la convenzioni aveva licenziate le genti 
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I(.*Ii.ine e la cavalleria venutagli di Savoja, e pnrimen- i568 
te i Tedeschi, avendo fatti alcuni de' lor capi Cavalie- 
ri dell' ordine, riserbandosi solamente i primi seimi- 
la Svizzeri, ì quali per lo campeggiare di tutto il ver* 
DO, e per i molti disagi erano scemati di numero e 
mal condotti , come tutte le altre fanterie, che di qua 
e di là avevano militato . La cavalleria Franzese stan- 
cnaoch'essa della lunga milizia se ne andava a casa 
iQal disposta per aver logoro assai , né punto miglio- 
rata sua condizione: e benché non vi si fossero anco- ' 
ra eseguite le condizioni della pace, già vi si comin- 
cia?aao a scorger semi di nuovi travagli , stimandosi , 
che la stanchezza , e il non poter di presente far me* 
gito , più che buona volontà, avesse indotto gli Ugo* 
notti a riconcili arsi . Il Papa e gli altri Principi di 
Italia si dolevano grandemente della Reina , alla quale 
conionemecite era dato carico di molte cose, mostrane 
dosi che quandoavevan potuto vincere al sicuro, o non 
arevano saputo, o non avevano voluto; e non solamente 
000 si vedeva sicurata là Corona, ma si sentiva maggior 
inoumento, udendosi che in Germania si mettevano 
io arim.iiuove genti per passare o sopra la Francia , o 
lopra la Fiandra , e in cjuto maggiore di Condé e di 
quella parte; che il Principe d' Grange e altri fuggiti- 
si di Fiandra , avendo fatto lor Diete , e con ajuto di 
Prìncipi Tedeschi di lor setta , movevano di colà una 
grao tempesta , ed erano pronti per passare in breve 
a tentare lor ventura . Il che udendo il Duca d' Àlva , 
aveva richiamali i suoi cavalli stati in ajuto del Redi 
Fraocia , e faceva soldarne alcuni degli Italiani , di 
qneDi che licenziava il Re, é si poneva meglio in or- 
dirne per rispondere a chi Io avesse voluto nojare, e in 
tali travagli era passato V anno mille cinquecento ses* 
teQtasette . 
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SOMMARIO y 

Il Re Cattolico per sospetto preso deW unico suo 
figliuolo , lo tiene in prigione , dove poco ap* 
presso si muore . // Duca d* Aha, fatti uccidere 
alcuni principali Signori Fiamminghi , e uden* 
do miMOK^ersegli contro di Germania gran iem* 
pesta, fassele incontro, e dissohe un esercito di JV- 
deschi, e ripigne in Francia il Principe d* Ortxnge. 
Gli Ugonotti Frantesi, mossi dall* esempio de^tn* 
cini , sono i primi a sicutarsi contro ai Cattolici , 
quali in molti modi villaneggiano, si fortificano, e 
arnumsi sotto il Principe di Condè con ajuio dti 
Fiamminghi, i quali mandano ambasciadori a Ce- 
sare , che gli impetri dal He Cattolico , che si le* 
vino dal gos^erno loro gli Spagnuoli. Cesare e per 

^ questo , e per altro manda l* Arciduca Carlo in 
Ispagna , ma non ottiene niente • Condè intanto 
prende Angoleme , ma in aspettando il Duca di 
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Thie Ponti con numeroso esercito in suo ajulo , è 
soprappreso , sconfitto e morto dall^ esercito regio. 
Il Duca di Due Ponti congiunto col Principe di 
Grange par passa nel terreno di Francia , e si 
unisce con l* Ammiraglio , ma poco appresso si 
muore . V esercito suo contuttociò congiunto coi 
Frantesi prende Ciastellerò , e sforza V Ammira- 
glio a liberar Poitieri , e ciascuno torna aite dife- 
se, e finalmente vengono a battaglia, nella qua- 
le gli Ugonotti rimangono disfatti . E in questo 
tempo seguì la coronazione dì Cosimo de* Medici, 
che dal Pontefice in Roma ottenne corona reale , 
e tìtolo di Gran'Duca di Toscana • 

CAPITOLO PRIMO 

Caimtiere del Principe di ^pagna. E^ imprigionato per ordine del 
Re sno Padre . Cagioni di questa misura . Preparativi dei >'e- 
nexiani , e del Re di Spagna contro il 'l'ureo . Disastro delle 
galee Fiorentine. Pio quinto rimette ali* Imperadore la lite di 
precedenza tra il Duca di Firenze , e il Duca di 1 errara . I 
Principi di Germania favoriscono la causa dei Fiamminghi con- 
tro il Cattolico. Esecuzioni severe per ordine del Duca d* Al- 
▼a contro i ribelli . Rotta dei ril>tilli nella Frisia. Gli Ugonot- 
ti risvegliano nuovi tumulti in Fraucia . 

JLia Spagna , seguendo i suoi ordini, si era luogo i568 
tempo mantenuta in tranquillo; ma ben eli era sempre 
convenuto mantenere, provvedere, e difendere gli Sta- 
ti , che molti possedeva il Re suo altrove , col tesoro 
e con la miglior parte delle sue forze. E benché la 
Fiandra per lo nuovo governo del Duca d' Alva paras- 
se ferma , non però se ne stava sicnro, essendosene 
uscito numero grande di Signori e di privati ricchi , e 
da potervi muover continuamente tfi vaglio coni* nju- 
to de' vicini, ai quili era in cdio il senliròi da presso 
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i5f)8 la dura signori n e governo degli Spagnnoli. Ma quel 
che era -peggio, (come per lo più non si trova bene 
alcuno temponije , che non abbia il suo coorrappeso 
del male) fu, cheli Re Cattolico ai trovò aver nimico 
il figliuolo unico , Principe di Spagna , di eih di sodi 
ventidue , la cui natura e costumi eran tali , che né al 
padre , né ad alcuno de' Principi maggiori di quei re- 
gni, che volessero quietamente viversi, poteva piacere; 
anzi in tutte le sue azioni si mostrava senza giudizio, 
ed aveva cominciato a pensare di muovere alcun diior* 
dine , e di sottrarsi all' autorità del padre , e si a\eva 
proposto fine da travagliare il mondo, né a tali pensie- 
ri si aveva provveduto o benevolenza , o ajuto da' suoi 
di Spagna , anzi tutti gli odiava , e spesso ne batteva , 
di quelli specialmente , che gli erano stati assegnati 
per servidori dal Re suo padre $ onde era in quei re- 
gni a ragione da molti odiato, e oniversalmente tema- 
to . Questa natura e modo di vivere così diverso era 
Dojoso al padre , e lo aveva cominciato ad osserrar 
molto per tempo, e quello, che in altra qualità di perso- 
na senza fallo saria stimato pazzia, la grandezza di quel- 
la fortuna o la scusava , o in parte la copriva . Aveva 
il padre, desiderando vederne successione, disegnato 
di dargli per moglie la primogenita dell' Imperadore 
Massimiliano suo cugino, già da marito, e continua- 
mente ne era sollecitato 5 ma intendendo la diversa vi- 
ta sua , metteva la cosa in indugio , essendo inoltre pe- 
ricolo, che non fosse abile a generare ; ed era stato al- 
cuna volta il padre costretto a garrirlo, e con acerbe 
riprensioni a mostrargli, che a Re e a Principe, cnrae 
egli era , non convenivano né vita, né costumi cosi fat- 
ti 'f di che quel giovane si era fieramente sdegnato . 

La qualità di questo figliuolo , in quanto dispiacere 
tenesse il padre , ciascuno sei può pensare» ma mol- 
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to maggiore il setui poco poi , essendo stato forzato , i568 
per ricurar se, gli Stati e i vassalli, prender partito 
violento, che era venuto in dubbio alcuna voUh , (co- 
me di Datura cosi stravagante si dovea sospettare) che 
Doa avesse in disegno di fargli violenza nella persona; 
onde avendo risaputo il pensiero del figliuolo essere 
di fare in breve alcuna novità , si risolvè di si curarse- 
ne, col rinchiuderlo , e tenerlo in segreta prigione: e 
ai diciotto di Gennaio dell'anno mille cinquecento 
sessanta sette a modo Fiorentino, avendo, come si 
dee credere, conferito il tutto co'più sav) del suo Con- 
siglio , i quali non erano punto amati da quel Princi- 
pe , parendogli che male governassero le bisogne del 
Re, e peggio il consigliassero, di mezza notte si fece 
venire Ruigomes di Silva , il Conte di Fef ia, Don An- 
tonio di Toledo e Luigi Chisciada , chiamati il Consi- 
glio di Stato e di guerra, che governavano tutta la mac- 
china degli Stati del Re Cattolico, co' quali sene an- 
dò alla camera del Principe suo figliuolo, gt^ entrato- 
sì nel letto; il quale sentendo il padre , e commosso 
dalla sua presenza , ne saltò subito fuori gridando : 
vostra maestà mi vuole ammazzare . Il padre gli dia* 
w,che non temesse, e che si tornasse nel letto, 
e che ciò che si disegnava di lui, si faceva per suo be- 
ne; e accostatosi al letto , ne levò la spada , che quel 
giovane teneva sempre appresso, e alzato il capezzale, 
ne trasse un archibusetto carico, ripetendo pure il 
Priocipe» che il padre lo voleva uccidere, o legar per 
pazzo , e in ultimo alzata la voce, disse : non son paz- 
zo DÒ, disperato si . Cercò diligentemeute il Re tutte 
le stanze , e ne levò ogni strumento di ferro , insino a 
quelli del focolare, e inoltre ogni scrittura, e coman- 
dò al figliuolo , che tornasse al Ietto , e né commise 
» guardia al Cone di Feria e a Ruigome s,e che sem- 
pre r un di loro vi vegliasse »- e con alcuni armati ne 
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i56'8 facesse diligente gu<irdia, e tale che né il Principepo* 
tesse parlare ad alcuno di fuori , uè altri parlar seco» 
né ricevere , o portare ambasciala o lettera * e due 
Cavalieri nobili cootinuanaente il servissero seus'armi, 
e notHssero tutte le azioni di lui e le parole , uè dias* 
aero ad alcuno cosa che dicesse, o facesse , avendo im- 
posto a coloro, che lo servivano, segretexxa e fede sot- 
to gravissime pene . La mattina appresso si fece chìii* 
mare il Consiglio di %>pagna e quel d' Italia , e disie 
loro^ quanto quella notte per benefizio pubblico era 
stato forzato di fare , che a tempo ne saprebbono U 
. cagione, potendo stimare ciascuno, che ella fosse gran- 
dissima e per servigio di Dio, e per salute de* suoi 
vassalli : il medesimo fece con l'ambasciador di Cesa- 
re, aggiugnendo, che di tutto darebbe contezza a quel* 
la maestà, e con quanto pia e giusta cagione a rio si 
fosse mosso ; né volle che dalla Corte per dsolti gior- 
ni si mandassero fuori ambasciate . 

Ma qual fosse la vera cagione , che ioducesie 
quel Re a far cosa tanto nuova , non si potette agevol- 
mente sapere ; furono alcuni , che dissero , che egli li 
era messo nell'animo di volere uccidere il padre, e al* 
cnni principali del suo Consiglio, e torsi dinanzi colo- 
ro, che non gli piacevano. Si potè ben comprendere 
apertamente , ohe egli era molto mal disposto inverso 
il padre, avendosi spesso sentito acerbamene ripreo- 
dere della vita, che cosi malamente menava. Altri dis- 
sero, che inacerbito dalle riprensioni del padre, e mos- 
so da una biasimevole e vana ambizione, per la quale 
lo iuTidiava , voleva da lui ribellarsi, passare in Italia, 
e con ra)ttlo de' Signori Italiani, se avesse trovato da 
chi averne , andarsene alla Corte dell* Imperadore, e 
di lui si trovarono scritte molte lettere a diversi Prin- 
cipi, narranti i mali trattamenti di suo padre, per le 
quali gli dava carico di mal governatore de 'popoli, t 
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qDtnlo giastiimeol« dovevano mnoversi a compassione 1 568 , 
di lai ; ai quali promerteva gran cose , e faceva gran 
foodam^oto in snll' armata del Re» ed aveva notati 
Biolil di quelli che odiava ,e molti altri, di cui aveva 
abimo di Edarsi , e come ne' suoi affari si volesse go- 
vernare: e due giorni avanti che il caco gli avvenisse, 
i^eva tenuto lungo ragionamento al segreto con Don 
Giovanni d'Austria fratello del Re, il quale molti gior- 
ai era auto fuori col Re , e si credette , che gli sco- 
prisse tutto il suo disegno , che era di partirsi con I 
occasione dell' armata , della quale Don Giovanni era 
lUto fatto ammiraglio, e di passare in Italia, e in som- 
oia di aottfiirsi al padre , e quanto in lui fosse , ribel- 
hrgli la maggior parte de' regni, e far quello, che 
aresae potuto fare a grandezza propria . Quello che 
Doo Giovanni rispondesse »\ Principe, non si potè co- 
li bene sapere , ma da questa azione, e da quel che ne 
avveone, ai ebbe per fermo, cbe egli il riferisse al 
Be; al quale non parve da indugiar più a por freno ai 
disordinati appetiti e a' nuovi disegni del 6g1iuolo; e 
Don Giovanni ne acquistò grado appresso al Re. ed 
ff«endoat mostrato molto fedele , fu poi adoperato a 
grandi ed ooorate cose , non senza tacito sdegno e so< 
spetto degli altri Principi di Casa d' Aoatria , d' quali, 
mancMido il Re Cattolico senza Bgliuoli, si appartene- 
va la soccessione degli Stati della corona di Spagna, e 
che egli per quella %ia avesse cercato di guadagnarsi 
r animo del Ree de' primi Principi di Spagna, che ne 
temevano, e di succedere in quei regni . Ma riuscen- 
do a fatto d' imporUnza , al Re piacque dopo alcuni 
giorni . che il Principe tratto di quelle sunze nel pa- 
lapo nedetimo fosse rinchiuso in una turre forte e 
ncnm . dove fosse pia diligentemente guardato , e ne 
laacìò la cura in tutto a Ruigomes di Silva , natio di 
Portogallo, del quale più che di alcuno altro si fidava 
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J568 e il gOTenio della persona diede a sei altri , che non 1* 
avevano mai più servito , e la famiglia propria del 
Principe fu tutta licenziata , non senza sdegno del Re, 
il quale credeva , ch^ alcuni di loro si fossero obbli- 
gati al Principe di seguiurlo , dovunque gli fosse tor- 
nato bene di andare . Fece inoltre intendere il Re a 
tutte le Comunità di Castiglia e degli i^hri Regni , che 
non prendessero a maraviglia la ritenzione del figliuo- 
lo , dovendo stimar ciascuno . che alta cagione avesse 
mosso il padre a prender partito tale , e che alcuno 
non si muovesse per farne condoglienza o nitro uffi- 
cio . Il medesimo fece sapere al Nunzio del P^pa e ad 
altri aiubasciadori di Principi, non ispecificaàdo pe- 
rò la vera cagione, che a ciò lo avesse indotto . 

Parve questo caso grave , più che ad alcun altro , a 
Massimiliano Imperadore, quale se lo aveva promesso 
per genero , e se ne ayeva proposto comodo e gran- 
dezza j e non avendo mai potuto trame altro dal Re . 
mostrava di credere , che quel Re ne avesse fatto riso- 
luzione troppo precipitosa , e forse con mal proposito 
de' suoi consiglieri , e si ingegnava col raccomandar- 
gliene , di ajutarlo, e. molto innanzi aveva cominciato 
a richiamarsi a casa 1 due suoi figliuoli maggiori Ri- 
dolfo e Ernesto : ma il Re, cosi come aveva fatto pri- 
ma, medesimamente ora non consentiva, che se ne par- 
tissero , stimando che la presenza di essi nel cospetto 
de' grandi di Spagna dovesse giovare assai al dimenti- 
carsi del figliuolo, e massime avendo con le accorte ma- 
niere e col senno in età non matura volto gli occhi di tut- 
ta la Spagna verso di loro, con tutto che la Reina, par- 
torita la seconda figliuola , di nuovo fosse gravida , e 
di lei liberata dal dispiacere preso per conto del figlia- 
stro si sperasse parto felice . Dicevasi alla Corte , che 
il Re ne voleva far processo di giustizia, e col Consi- 
glio di quei regni dichiararlo di ragione inabile a re- 
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^are, e ogni indugio pareva pericoloso, noa si tro- |5gg 
Tando lui aver macchinato contro alla vita del padre , 
o tenuto torte opinioni della fede, onde dovesse cadere 
della successione al Regno . 

Fra tanti pensieri vi si consultava nondimeno, come 
l'anno presente si dovessero difender gli Stati dall'ar- 
mi Turchesche,. perchè posate le guerre in Ungheria 
dava il'Turco sembianza con armata di mare di vole- 
re iu alcun luogo muover la guerra, e cadeva in so- 
spetto la Goletta, Malta, la Cicilia e la Puglia: e an- 
che ai Veneziani , benché avessero ottenuto dal Turco 
nelle prime cose , che si eran trattate seco da' ministri 
di quella signoria , che fra loro si osservassero le v:on- 
dizioni di prima , e che vegliavano , non pareva esser- 
ne sicuri , e molto prima avevano cominciato a sospet- 
tarne, adendo che al porto di Seta Uà , vicino e dirim- 
petto all'isola di Cipri, faceva murar fortezze, raccon- 
ciar porti , e condurvi molti strumenti da guerra ; e 
ÌQ queir isola erano stajLi scoperti alcuni Turchi in 
sembianza di mercatanti , i quali vi andavano squa- 
drando le fortezze e le altezze dell'acque e la capacità 
de' porti , segnali , che vi volesse muover la guerra ; 
onde quella Signoria vi aveva cominciato ad inviar sol- 
dati , e a farvi provvisione a difesa : il medesimo pro- 
curavano in Candia e a' loro confini in Ischiavooia, fa* 
ceudosi a Zara fabbricar ripari e guernimenti da difen« 
dere le lor possessioni . 

AQa Cx>rte di Spagna si faceva medesimamente ap- 
parecchio di maggior numero di galee, e commetteva 
il Re, che si facesse il simigliante a Napoli e in Cicilia 
e per tutto, stimandosi che in breve Don Giovanni d'Au- 
ftrìa nuovo Ammiraglio con maggio|r numero di galee 
del consueto dovesse navigare; e perciò era tornato in 
Ispagna il Gran Commendatore di Casti glia , che do- 
veva nell'armata esser Luogotenente di Don Giovanni» 
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] 568 col Citi consiglio buona parte delle faccende •! doveva- 
vano trattare, avendo mandato in sua vece a Roma Doo 
Giovanni di Zugniga suo fratellot che intanto regg««- 
se qufsl carico ^ onde crescevano il nuoiero delle galee 
anche a Giovanododrea Doria » volendo, che dove pri- 
ma navigava con dodici a soldo del Re Cattolico, navi- 
gasse con ventij e il Principe di Fireiue maudòaqnd- 
la Corte Alfonso d'Appiano, essendo vicino il tempo, 
che 6mva la condotta delle dieci g^lee, ad ofierimena- 
mero maggiore, e per riconvenire insieme del soldo. Vo- 
levano alla Corte pagarle di quel delle Chiese di Spa* 
gna, coqae avevano ottenuto quattro anni innan» da 
Pio quarto ; ma il nuovo Papa^ amava , che i beai delle 
Chiese per tutto fossero adoperati a ragione, e ne vo* 
leva risedere il conto a punto ; e oltre a questo aveva 
vietate alcune altre rendite, che i Re di Spagna 
gili per lungo uso traevano delle p^rocchie di quei re- 
gni , di che quel governo si sentiva gravare , onde il 
provvedimento se ne andava in lungo, e io molti mesi 
col Principe di Firenze non si risolvè nulla, massima* 
Diente dovendo dur^r la convenzione, che vegliava an- 
Cora un anno: e di più veniva meno di presente il so« 
spetto del Turco, per avere egli sentito alcun sinistro 
dalle parti dell* Arabia , dove un gran numero di po- 
poli gli si era levato contro, e vi era stato uc- 
ciso un Bascià, e Qiolti de' suoi miglior soldati , 
talché di qua da Lamec insino al Cairo e in Egitto se 
ne sentiva il movimento; ed erano quei popoli oiiniri 
de' Turchi, ajutati dalle forse del Be di Portogal- 
lo, che teneva nella costiera del mar di Persia» e 
vicino al mar rosso , e vi avevano occupate molte 
terre, ed era tutta quelk provincia in grandissi» 
mo travaglio; e però il Gransignore era «tato co- 
stretto a provvedere a quelle parti, e disegnava di man- 
dar galee inverso Alessandria, e forse di terra ancora , 
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e legname da fabbricar Damigli, se per il Nilo ne avea- i568 
se avoco biM)gQO , talché quest'anno non si conveniva 
molto temerne ; onde le galee di Toscana , libere da 
ogni ahro servigio e riposate, il verno si mettevano 
in online sotto la coadotta del Signor di Piombino lor 
Generale, il quale aveta lungo tempo desiderato di fa- 
re alcona impresa segreta contro a'Turchi di Barberia, 
da' quali contiuuamente erano infestate le maremme 
di Toscana ; ed aveva tenuto pratica con un rinnegato 
^ià B^o vassallo, il quale molto tempo era dimorato in 
Bona citlk di Barberia, quasi incontro alla Sardegna, 
ed era entrato in ìsperanza di , andandovi di notte eoa 
boooe forse, prender quella terra di furto, e rubaria, 
e condurne a Livorno preda graude di schiavi : per la 
quale impresa aveva armato di gran vantaggio otto le 
migliori galee , che avesse il Principe , e provveduti 
ottocento fanti , scelti i più atti all' imprese del mare, 
e i più animosi e più pratichi sotto quattro buoni ca* 
pitan8,ai quali si era dato capo generale Luigi da Doa- 
ra . Questi si posero io galee con tutti i suoi forni* 
menti , che a impress cotale si ricercavano. 

dettero le galee in ordine con tutto il carico nel por- 
to di Livorno molti giorni, impedite da grandissima 
teno peata ; pure rasserenatosi alquanto, all'ultimo di 
Aprile mille cinquecento sessantotto trapassarono in 
t>rra)o , e quindi in C<mica , dove fecero dare in ter- 
ra una galeotta di Turchi ; dipoi passarono in Sarde- 
gna , e si addirizzarono per andare a Bona, e si ferma- 
rono all' isole di San Piero , attendendo per non essere 
scoperti tempo comodo a navigare, e venuta la notte, 
n mossero con remo e con vela » avendo ogni cosa di- 
Tìaaia per esservì avanti giorno . Ma già scoperto il 
/oogo, dove dovevano smontare , che non èra lontano 
più di otto miglia, furono assaliti in un tratto da ven- 
to contrario si 6ero, che il mare gonfiava infino al cielo 
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i568 e Taria luUa di oscurissimi aagali s'«ra iavolu» onde 
eoa grandissimo pericolo 'torsero tutu la notte. La 
mniiina rabbouacciatosi il mare alquanto, scopersero 
un' isoletta cbiamata Gilitta, lontana trenta miglia 
da Bona , sotto la quale stèrono volteggiando, e scher- 
mendosi dair impeto del vetito tre giorni , non allen- 
tando mai la tempesu , con animo pure , quietata in 
tutto la fortuna del mare, di seguitare la destinata im- 
presa « Ma durando il mal tempo , le genti che erano 
stivate sopra le galee, furono si vinte dal disagio del 
mare e dal tormento della tempesta, che non poteva* 
no più durarla , onde come tosto poterono , ricovera* 
ronò in Ca gì ieri di Sardegna , dolendosi di aver per* 
dnto si bella occasione di rubar quella cittli, massima- 
mente che pochi giorni innanzi n* era uscito un Ca* 
pitnno Tnrco con otto galeotte , si che era tutta disar- 
mjita. in Caglieri dato alcun riposo alK affaticata gen« 
te, che v' era cominciata ad infermarsi di gravi e pe- 
ricolose infermiti , volsero la prua inverso Palermo, 
come avevano confmissione di fare; e ricevute le don- 
ne , che vi ernno rimase di Don Garzia di Toledo, il 
quale dopo aver salde le ragioni della sua amministra- 
zione deir armata , in Tspagna era stato casso del Ge- 
neralato d'essa e del governo della Cicilia appresso, 
avendo in suo luogo il Re mandatovi il Marchese di 
Pescara, se ne tornarono a Livorno con l' insegne di 
tre vascelli di Turchi, due de' quali avevano presi alla 
Favigoana, isola intorno alla Cicilia | e vi condussero 
Donna Leonora di Toledo figliuola di Don Garzia, la 
quale il Duca Cosimo in memoria della moglie, che 
egli amò cotanto, e di cui quella fanciulletta era nipo- 
te , e teneva il medesimo nome , aveva destinata per 
moglieaDonPietroancorfanciullettosuominorfiglinolo« 
si aspettava anche a Livorno Don Garzia , che tomas- 
ae di Spagna • 
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Giunte le galee a Livorno, il Signor di Piombino i56R 
dolente del non essergli riuscito quell' impresa , ne li- 
ceoziò tosto la gente affaticata, e le galee fece rimette- 
re io ordine, udendo che molti vascelli di Algeri si era- 
no sparsi intorno all' isole, e per tutto facevano molto 
danno, con animo di andare a trovarli, e riportarne 
alcuna buona preda; e apprestate se! galee più da cac- 
ciare, che da combattere, se ne apdò in Porto Ferra jo, 
e quivi avendo spalmato passò (o Pianosa , e sì addi- 
rizzò inverso la Corsica per ricoverare alcuni stia vi 
delia galeotta fatta pochi giorni innanzi dare in terra • 
i qnali d^i Ministri della ^Signoria di Genova erano 
stati presi ; e intorno a Capo Corso si avvenne ìu cin* 
que galeotte Turchesche uscite di Algeri con Caragiall 
Corsale, ottiinatnente fornite di ciò che faceva mestie- 
ri , venute con deliberazione di appiccarsi a battaglia , 
e di qaa e di là non fu ri 6u tata la zuffa . Le galee del 
Signor di Piombino , sebbene erano di numero pili e 
maggiori , avevano pochi combattenti sopra, e le Tur* 
chesche tenevano almeno cento uomini per ciascuna da 
combattere, e buona parte di loro erano Giannizzeri 
e arcbibusierì . La mischia durò buono spazio, e vi si 
combattè eoo molta forza , e finalmente una galeotta , 
avendo uccisi molti degli avversar] , vi rimase prigio- 
ne cuQ quegli uomini, che sopra vi erano rimasi vivi, 
rfae alcuni se ne gittarono in mare , molti vi furono 
uccisi, e altri annegarono; un'altra galeotta, che era la 
priucipale meglio d'ogni cosa guerni la, essendosi difesa 
fr^tocamente, benché fosse tenuta in mezzodalla Capitana 
e dalla Padrona, due le migliori galee che vi fossero, e 
benché fosse ' mal concia dall' artiglieria , e vi tra- 
prfLisse r acqua , pur se ne liberò, e similmente le al- 
ir? tre, lasciandole galee Fioreutine maltrattate, nelle 
'j{U4lì erano morti quaranta fra marinai e soldati, e tre 
Capitani di galea, e maggior numero feriti » e fra essi 

Tom. FIL IO 
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|568 Francesco Ruc«;11mì Cavali er di Mnlu e Capitanò iJà'i 
Padrona ferito di tre arch'ibusate, e di uoa special men- 
te nella testa , per la quale dopo alcuni giorni mori. Al 
Signor di Piombino fu passata la coscia da una frercìa, 
etornòa Li vornocon le galee» che mostrarono sembiaoKa 
più di vinte, diedi vinci tricir essendosi combattuto eoo 
poco ordine , per fallo di al cani Capitani e mi Distri di 
galea , che schifando il pericolo del combattere , non 
fecero lor dovere* Il Principe di Firenze, udita tal fa* 
xione, fece liberare alcuni dal remo, che nel combat- 
tere avevano molto aiutata la battaglia , e pareiidogli 
che in quel caso le sue galee avesser perduto, vi man- 
dò inconta nente Aurei io Fregoso, che le rimettesse meglio 
i n ordine, e fornitele di buon soldati, con esse navigasse 
intorno alle medesime isole, per ricoverar quell onore, 
che pareva avesser perduto , il quale intorno alle me- 
desime isole in due volte fece dare in terra quattro 
brigantini di Turchi , fuggecdoseoe la gente per i bo- 
schi, e non molto dopo se ne tornò con essa a Livorno, 
dovendosi apparecchiar le galee in servigio del Re Cat- 
tolico par trapassare ne' mari di Napoli e di Cicilia . 

Vegliava ancora la lite della precedeusa fra il Duca 
di Ferrara e quel di Firenze, mossa inaino al tempo d\ 
Pio quarto a Roma; dove , benché fosse stato per soo 
Breve invitato il Duca di Ferrara, non aveva mai voluto 
comparirvi, nèmandarvi Procuratore,eoercava,cherim* 
'peradorenefossegiudiceegli;equando fu in Gertuauia t 
visitar la moglie, ne loaveva molto pregato, e Cesare rome 
parente comune, mostrava di aver voglia di deciderla, o |>of^ 
vi alcun termine; e inaino quando il Principe di Firenze 
fu in Germania , e visitata la moglie a Spruc, andò a 
Vienna a fare riverenaa all' Imperadore, quella Maestà 
mostrò desiderio, che quella causa non si segui tasae a 
Roma. Onde la cosa si era rimasta sospesa, non rispcm 
dendo Ferrara ad atto alcuno, che a Roma ai facesse; à 



1 



LIBRO VENTESIMO l^J 

pore avrebbe ?oloto il Daca di Firenze» cbe ul CAUsn i5f 3 
si fosse termioMadi ragione.enoninconlumaciadi Ferra- 
ra, come si vedeva poter avvenire in queato tempo, cbe i] 
Papa aoo pareva coftl ben volto inverao quel Duch, per 
coQtodi sali, che contro alleragioni della Chiesaedella Ca- 
mera volev a fii bbrica re, e pò ter vendere, e maoteoerai ren - 
dita uile,ebe gli imporu va molto; e i ministri della Came- 
ra gli ai opponevano, e lofacevan citare a Roma, talchèco- 
rbe vassallo della <^biesa aveva male ragioni, e si gittava 
ai favorì di Prìncipi grandi, acciò pregassero il Poutefice 
a Dioitrargli si più benigno, i quali non giovando, né aven* 
do«olatoll Pontefice accettare grosaa somma di denari, 
offertigli dal Cardinal di Ferrara, domdndavano i suoi 
fautori, cbe lediff4.'renM e ragioni dell' una e dell' altra 
prte si vedessero in alcun giudizio fuori di Roma , o 
d^i Coosii(lio della Ruota di quella Corte; il qual gin- 
disio è Inngbissimo, e il Papa voleva, che elle si ternii- 
o^'tscTr losco dagli Auditori e Giudici della Camera , i 
iju*li ai stimavano uomini giusti e leali. 11 Duca diFer- 
rj noo te ne contentava, sebbene ciò si conveniva a quel 
ar^^gio a t'Jtti gli altri aovrano;onde il Duca di Firenee, 
non volendo afnggire il giudizio di Cesare, (cosi buo- 
ne e giuste ragioni avea nella causa) né mostrarne 
dif&Jensa desiderando venirne a termine, impetrò 
d^l Pontefice un Breve a Cestire, per lo quale lo 
l*rr gsTS , che di ragione non come Imperadore , ma 
(^(ue persona di autoritli all'una e all' altra p;ir- 
I»* . infra certo spazio ne giudicasse, e cbe non lo fa- 
r lido, Ìm causai si tornasse a Roma , atimando che il 
Hoc» di Ferrara lo dovesse non solamente consentire, 
tu* «orile desiderare iufin ita mente. E perchè la causa, 
I jQ»r cosa che apparteneva all'onoro, e che ornai era 
i co«pe€to di tutto il mondo, si stimava di qua e di 
h di uK»ltAÌraportanza,eontendendoneilDucadi Ferrara 
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i568 con tutti i modi che poteva, e che sapevano i suoi sav) 
trovare, i] Duca di Firenze mandò a trattarla a quel- 
la CiOrte Messer Lodovico Antiuori, gentiluomo Fio* 
renttno giovane molto esercitato ne* maneggi di grande 
importanza, e che allora serviva il Ponte6ce, da cui fa 
agevole lo impetrarlo. 11 Duca gli commise, che delU 
causa parlasse a Cesare modestamente, e si conformasse 
in tutto al Breve, che il Papa ne aveva scritto a Cesare, e 
che non si domandasse altro, se non che la causa si ter- 
minasse di ragione. Al Duca di Ferrtira , avendo otte* 
nnto, che la causa si trattasse al tribunal di Cesare, p- 
reva averne il migliore, e ne sollecitava la spedizione; 
e perciò aveva mandati a trattarla a quella Corte i suoi 
primi ministri, il Cavalier Fiasco, il quale aveva sempre 
per lui trattate cose di molta importanza, e il Dis- 
calzo, col consiglio del quale si era in gran parte indi- 
ritta, e agitata quella causa. L'Imperadore ricevette 11 
Breve del Pontefice, e proposta la causa in Consiglio 
volle, che ciascuno de' Consiglieri vi pensasse bene ; ma 
alquanto sì sdegnò, che il Papa avesse voluto dargli re- 
gola, oltreché la domanda del Duca di Firenze era mol- 
to limitata, òhe vietava il' risolversene altro che di giu- 
stizia, e col suo processo, e dentro al termine prefisso 
dal Pontefice; e Cesare V avrebbe voluta libt^ra, e in qua- 
lunque modo terminarla, e a sua posta e di maniera, che 
niuna delle parti non si fosse sdegnata, essendosi messo 
in ammodi adoperar l'autorità, che gli dava la sua 
persona. Ma la causa era di maniera, che non riceveva 

^ composizione, o giudizio di mezzo, onde in molto tem- 

po non yì si fece nulla, mettendo sempre Cesare con 
iscu^e tempo in mezzo; e pur pensava alla prigionia del 
Principe di Spa<;na, e di pia il Re di Francia gli do- 
mandava la figliuola destinata al Principe per moglie, 
cosa di molta considerazione, dovendo intervenirci il 



LIBRO VENTESIMO 1 Ì9 

consenso del Re Cnltolioo , il quale per molli rispet li i568 
ikli«a nijJ voleolieri questa pratica . 

Me gli eradi piccola noja il inovimento, che co- 
niociaTA a sentirsi in Germania , dove il Principe di 
Oraoge era rifuggito, e vi aveva molti amici e paren- 
ti , e de* maggior Principi dell Imperio, i quali odian- 
do la vicinità degli Spagnuolì in Fiandra concorrevaoo 
%oleolìeri a dargli favore e ajnto per ritornare ne* suoi 
Suti di Fiandra con gli altri partitisi , o tenere in cou> 
liooo travaglio quella provincin; che in quella nazione 
e ae*suoi Prìncipi era entrato un sospetto grande, che 
i Signori Cattolici d' Italia e di altronde non si unissero 
alcoua volta iuBieroe, come provarono a tempo di Car*. 
lo t|uinto. a depressione delle selle diverse, e ad ab- 
baitere quella potensa ; per loqnal sospetto quei Prin- 
cipi a^evan sempre tenuta pratica in Francia co' capi 
dargli Ugonotti, e co' sediziosi di* quel regno, e gli mait- 
iroevaoo con loro ajuti , e sempre più ior ne promet- 
lr%aiio; perchè oltre al trarne util grande, couducendovi 
numero infioiio di soldati di Ior nazione a pascersi , non 
avrebboo voluto, che quella Corona fosse risorta, e pò* 
sìa in compagnia degli altri a danno loro* Il medesimo 
per la medesima cagione cercavano di fare al presen* 
te aeU* altre provincie de' Paesi Bassi , e questa dispo- 
f'rsioae de' Prìncipi di Germania poteva impedire, o 
rÙArdare alcuni intendimenti di Cesare, che avrebbe 
icJolo, che il Re Cattolico si fosse lascialo persuadere 
a perdonare al Principe d' Grange, come anche cerniva* 
no nsoki altri Signori d'Imperio, e agli altri che {eli 
g ermoo mostrati avversar) i ma il Re teneva ff rmo prò- 
jtfMJtc che quei Regni gli tornassero ubbidienti e cat- 
t lic-1 .come il Regno di iVapoli e il Ducato di Milano, • 
il potere di loro disporre a suo senno* # 

I c^Misigli di Cesare non «giovarono niente , perchè 
*1 IÌ«f sempre diedr tempo alle domande . nuove scuse 
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i568 in tra ponendo, e aiconii volta sospettò il Consìglio di 
Sp'igna , che il voler Cesare compiacer tanto a quelle 
nuziuni , non fosse senza alcun proposito di procacciar- 
si, quando che sia , per la sua famiglia , o per aleno dei 
fratelli , il governo di quegli Stali , come forse age- 
volmente lor sarebbe \euuto fatto, se Cesare, senza al- 
trimenti muoversi, ne avesse pur mostrato voglia, non 
avendo! Fiamminghi stessi, né molti de' Signori di 
Germania desiderio alcun maggiore, che dì sottrarsi al 
governo degli Spaguuoli troppo severo e grave, e di as- 
sicurarsene; e in ciò sarieno stati aiutati d;«i primi del- 
la Germania, ma Cesare, quanto potette, procurò sem- 
pre, che di Germania non gli fosse mossa guerra , e 
mandò suoi messaggi e suoi Araldi a vietarlo loro. Seb- 
bene qnei Signori non Y ubbidivano, ma non si risol- 
levano interamente , come il Principe d' Grange e gran 
numero di fuorusciti nobili di quei paesi gli pregava* 
no a muover gagliardamente . Facevano non per tanto 
in Cotogna , iik Argentina e in altri luoghi vicini a 
quelli Stati loro ritrovi e consulte , dove era concordo un 
numero grandissimo di gente inquieta , che si mostra- 
va a quei conBni ; e il Duca d' Alva si metteva in or- 
dine per rispondere a ciascuno, e ingrossava i presidj 
nei luoghi , onde stimava dover prima muovere i ni* 
mici , e di Spagna gli erano continuamente mandati 
nuovi denari , e messi in ordine nuovi soldati per man- 
darli per r Oceano con alcune navi, che da quei 
paesi vi inviava il Duca d' Alva , con Capitani di quel* 
la nazione , e sopravi il figlinolo primogenito del Prin- 
cipe d' Grange di quindici anni , il quale si aveva fat- 
to menare da Lovanio , dove dimorava studiando • Bene 
avvenne, che avendo provveduti alcuni mercatanti Ge- 
novesi forse cento cinquanta mila ducati di moneta 
Spaguuola per pagarli d'ordine del Re Cattolico al 
Duca d'Alva, al passo che si conveniva lor fare per il 
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Rfno,<l.»l Conte P.ilAtino, per lo Stato di coi passa- i568 
^'Mio, non gli avendo oianìrestati coloro che gli por* 
ladano, furono rattenuti, e insiememente una gran 
(jUAntità di merci di diversi mercatanti. Le merci , 
«'.rnJone Tatto querela le città ricine, rompendosene 
il commercio furon rendute , ma i denari non volle 
rendere il Conte , provando che erano colti in frodo , e 
che ^li era lecito per le deliberazioni delle Diete Im* 
prriali dì prenderli $ né opera alcnna che facesse V Im- 
p^radore , o il Re Cattolico , o la Signoria di Genova , 
o il Duca d* Alva stesso giovA nulla , perchè avrien vo- 
luto» che il Duca d'AKa cominciaudo a sentirne ca- 
restìa ooit se ne fosse potuto valere , convenendogli 
cootìoiio tenere in ordine gli Spagnuoli a piede, e la 
ratnlleria leggiera, cosi Spagnuola, come Ualiiina . « 

Oltre che con la stagione insieme , essendo venuto 

r Aprile del mille cinquecento sessantotto cominciava 

a rÌ9c:aUar la voglia , «Ile avevano quei fuorusciti di 

provare lor ventura , de' quali si udiva , che si comio* 

riaviino a fare ritruovi, e mettersi in arme: e primie- 

racocflUe vennero nove insegne di fanti con alcuni ca- 

^illi ik4 Ducato di Ghelleri.con animo di prendere * 

Bovermonte principal città di quello Stato, e già vi 

erano intorno , e facevano forza di entrarvi . La città 

m grande di circuito , uè difesa da altri « che da nna 

) tfe^a di Tedeschi , il qnnl pericolo udendo il Duca 

d Alva, vi mandò incontinente Sancio dell' Indogno 

run cinque insegne di Spagnuoli, e Sancio d'Avita con 

trecento cinquanta cavai leggieri, e insieme dne com- 

p.gnie di Tedeschi, i quali movendosi da Mastric con 

r«-lerità incredibile si drizzarono inverso Rovermonte . 

La venuta di costoro udendo i ni miri , passarono un 

frimiorilo chiamato la Ruzra, e si ritrassero ad Erdc*s, 

t«-rra ne' confini del medtsimo Ducato di Ghelleri, con 

au:aio di entrarli i, e difendere isi, ed adunavano quan- 
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i568 ta vettovaglia potevano de' villaggi vicini ; ma fa tao* 
la la prestezza de' cavalli Spagnuoli , che gli ebbero 
tosto sorpresi , onde lasciando alcuni cavalli , che so* 
stenessero gli Spagnuoli, inviarono la fanteria ioveno 
Adelen , terra del Ducato di Cleves , non molto loou» 
Dada Ercles, ma Sancio d'Àvila, spronando i saoi 
cavalli, gli raggiunse un mìglio vicino a colà» dose 
avevano disegnato di andare , e fra loro entrando gli 
ruppe, e ne uccise buon numero, non si salvando, se 
non coloro , che ebbero miglior fca valli. Parte dì quel- 
la fanteria fuggendo si mise nel fosso di quella terra: 
ma gìugnendo poi la fanteria Spagnuola,la quale per 
lo cammino aveva uccisi molti sbanditi, nella fuga gli 
uccise tutti , fuorché dugento , i quali erano stati ri- 
cevuti nella terra ; e questi domandandogli i Capitani 
Spagnuoli furon lordati, e dalla furia de*sol<iati in 
maggior parte tagliati a pezzi per vendicar la morte 
di alcuni de' loro, uccisi da una torre di dentro, dove 
erano stati ricevuti ; e se ne tornarono a Mastric vin- 
citori con le nove insegne e con alcuni prigioni, e fra 
essi Monsignor di Villers , famigliare del Principe di 
. Grange , dal quale si compresero molti de' disegni de 
nimici . 

Il numero degli uccisi in questo primo movimen- 
to fu di mille cinquecento con pochissimo danno 
degli Spagnuolijquei pochi, che di loro poterono scam- 
pare , passarono inverso la Frisia, dove il Coute Lodo- 
vico di Nassao faceva altra massa di anove genti, e ne 
aveva ÌQsieme da quattromila, e contiuamente ne ere* 
sceva il numero; contro a' quali si mandò il Conte di 
Arimberga governatore di quella provincia » e si era 
commesso al Conte di Mega, che stava nel Duca- 
to di Ghelleri , che con quattroceato cavalli e quattro 
bandiere di fanteria Tedesca andasse a congiugnersi 
seco. Col Conte d' Arimberga andò Giovanni d'Espuc- 
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CU t HOC de' capi de^li Spagnuoli • acciò di consiglio i568 
•no la guerra si goveruasae ; e partitisi eoo cinque 
ocMnpagnie di Tedeschi , e dieci di Spagnaolì del 
Leno di Sardegna , i meno eaercit^ti , che fosser fra le 
genti del Daca d'Àlva, si mi^er dietro ai uimici, e 
aopraggìngnendone alcuni ad un ponte » che volevano 
diafare, ritirandosi gli altri, vennero con essi alle ma- 
ni , e ne uccisero da cinquanta • e gli altri si misero 
in foga « e furoa aeguitati; ma trovando il paese basso 
impedito da argini , da rivi d' acque e da pantiini , pa- 
reva al maestro di campo degli Spagnuoli e a Giovanni 
di Eapuccia , che non si dovesse passar più oltre, né 
combatter eoa essi, ma fortificandosi in alcun allog* 
giumento Ticino al nimico • con sei pezzi di artiglie- 
ria , che avevano, e con gli archibusieri uì sicuro no- 
jaili , e in ultimo vincerli , come agevolmente sareb- 
be riuscito* se quel Conte si fosse governato con ra- 
gione. Ma egli o adirato, che alcuni Spagnuoli aves- 
ser detto , che era codardo, e che non ardiva di com- 
battere, o pure 9 come alcuni stimarono, credendo 
poter vincer aolo, sapendo, che il Conte di Mega non 
f\ì era lontano , si affrettò di combattere , seuza aver 
pare dato ordine agli squadroni , contro al parere di 
Giovanni di Elspuccia , che era andato a riconoscere 
00 sito rilevato , per porvi V alloggiamento. I oimici, 
i (piali OTevano occupato un buon luogo, volsero la 
iaecia contro agli Spagnuoli, che gli seguivano fuor di 
loro opinione, i qtuli avanti che si appiccassero con 
cast, gittando r armi , ai volsero in fuga, con tanto 
vimperio • che non fu mai vero , che si trovasse genie 
^i guerra I che [avesse cosi brutta pruova, che appena, 
the i nimici il credessero; pur vedendone le armi la- 
sciate, ai misero a seguitargli , e ne uccisero intorno 
a qnaurocento; negli altri entrò ul paura , che non 
vedendo dove si andassero, corsero in «Icuni pniiii.ni. 
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iotiS dove furon presi, e «Uri similmente, che si erano 
ascosi per i cnsali vicini ; i Tedeschi di Arìmbergi , 
avendo veduti fuggire gli Spagnuoli , lasciandosi ca« 
der r armi di mano, similmente fuggiron via. li Con- 
te d'A.riraberga con alcutii cavalli si era messo animo- 
samente contro ai cavalli de*nimici, ma nel primo in* 
contro gli fo nccìso sotto il cavallone rimessosi sopr^i 
un altro, e sentendosi ferito, ne smontò, dove soprap* 
preso da*niinici,fu ucciso: rimaservi tre Capitani Spa- 
gnuoli e sette alGeri e alcuni altri soldati di conto, re- 
stò morto dair altra pirte in quella mischia il Conte 
Adolfo, fratello del Principe d'Orangeji prigioni Spa- 
gnuoli furono straziati, e crudelmente da quella gen* 
te legati ad un palo, saettati con gli archibuai. fion 
ebbero appena vinto le genti del Conte Lodovico gli 

\ Spagnnoli in quel luogo, che vi giunse il Conte Cur- 
zio Marti nengo con trecento cavai leggieri, e poco 
dipoi il Conte di Mega con la fanteria ; e se il Conte 
d' Arimberga , roòoe poteva , e come doveva , lo aves- 
se atteso, non vi si riceveva danno tale. 

Il Ooca d'Ai va, udito il mal successo e il pericolo, 
che da quella parte si poteva temere, oltre al Conte di 
Mega, che aveva rimesso insieme gli ottocento Spagnuoli 
avanzati alla rotta, e mille cinquecento Tedeschi, vi in* 
viò il Conte Enrico di Bransvìc con mille quattrocento 
cavalli Tedeschi, e alcuni Valloni di nuovo sold.iti , e 
metteva in ordine alcuni Spagnuoli, per condurvegli, 
con unimo ad ogni modo dì liberar quella provincia 
dal nimico; e si erano ritirate quelle genti sbigottite a 
Gruninghe, dove erano tenuti quasi che assediati dal 
Conte Lodovico, al quale ogni giorno cresceva il campo, 
n Duca d* Alva, sdegnato dello strazio fatto degli Spa* 
gnuoli, e volendo avere spedite le genti Spagnuole,ddle 
quali alcune compagnie stavano sempre mai occupate 
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ìu guardare quei personaggi nobili, che si tenerai^o pri- i569 
ji'oni. irovamlosi piene le carceri, disegnò pir terrore 
d/ popoli e per giusliziiile di fame esecuzioni, a\endo« 
nr fiiio puridico processo; e ai due di Giugno fece ta- 
gliar U testa iu Brnselles a diciotto nobili, fra i quali 
furono due fratelli dei Conti di Batemburg e altri dei 
(>riiicipali di quegli «Slati, e un giorno appresso a quel 
Monsignor di Villers preso dagli Spngnuoli inGhelleri, 
e due altri ; ma qui non fini la crudeli)^ . 

Erano il Contedi Agamontee il Conte d' Orno stati 
cooTinli di Maestà lesa, e d* aver fatto contro alla fede 
Cattolica, per aver favorito e datoajuto nlln lega del 
prìncipe d* Grange fatta a Breda, e promesso contro allo 
^uto del Re Cattolico U sna protezione ai congiurati , 
e (il aver tenuto con qnelH , che impugnavano la santa 
Religiooe della Chiesa Romana; e però furono conden* 
fHiì dai roosigliodel Duca d' Al va ad essere loro tagliata 
eoo la spada pubblica la testa, e posta in luogo rilevato, 
«««e di ribelli, e che i loro beni e Sta ti fossero pubbli* 
«Iti e confiscati; onde da Guanto, dove erano stati prì* 
^looi molti mesi, ben guarditi da dieci ins4*gne di fan- 
iTie Spagnoole, e da alcuni cavalli , un gi orno avanti 
luron condotti in Bruselles,e la sera stessa loro annun* 
z'4ti U morte, delU qual novella il Conte d' Ag^monte 
tton diade segno di turb<«zione alcttn:i; Y altro non la rì« 
<^«eue con animo si forte. Il giorno appresso, acconi* 
piicn«ti da Sacerdoti e dal Vescovo d' Ipri guardando la 
;'uua beo venti bandiere di Spagnuolì. il Conte d' Aga* 
m'vite priora, avendo la notte scritte due lettere, Tuoa 
dRe Cattolico, raccomandandogli due suoi figlinoli 
QMchi, e nove femmine che aveva, e Y altra per conforto 
«Ila Coatetsa sua moglie, fu condotto sopra un palco 
coperto di panno bruno, dove con maraviglìosa costanza, 
•^sa alcun legame, ginocchione aspettò H colpo mor- 
t«lc della spada: il simile fu fatto al Conte d* Orno, che 
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i5ò*8 era della aobil casa de' Momoransl di Francia, e di lui 
non ri maaealcaao erede. Questo spettacolo fu di grande 
orrore a tutta la geate; e il Conte d' Àgamoote fu piauto 
dugli amici e dai ni mici , rimembrando ciascuno 
quanto egli, cupo della cuvalleria dì quei paesi, aves>e 
fraucameote adoperato nelle battaglie contro ai Frac* 
zesi, essendosi trovato in molte, e menatone prigione 
il Coneatabile di Francia e molti altri de'nimici grjiD- 
di del Re Cattolico, e poco poi rotto T esercito di Moo- 
signnr di Teroies vicino a Cales con in6nila sua gloria, 
e con molto utile dei Re Cattolico; per le quali batta- 
glie i Franzesi furono si fattamente battuti , che eoa- 
venne loro far la pace con molto disa vantaggio. Le teste 
de' morti poste in luogo rilevato fecero molte ore fiero 
spettacolo a tutta la gente ; i corpi furono dati a sep« 
pellìrli, concorrendo il popolo a vedere il busto del 
Conte d' Àgamonte, e amaramente piangendo tanta vìr* 
tu; il giorno dipoi ad alcuni altri fu fattoli medesimo 
Dell' istesso luogo . Per quelle esecuzioni, tale spavento 
si creò negli animi de' popoli, che per le città di quel 
pezzo non si senti movimento alcuno, che non che muo- 
versi, non avevano le genti ardire di parlare; né aola- 
lamente ciò si fece in Bruselles, ma quasi in ogni altra cit- 
tà , dove prigioni per conto di stato o di religione si 
guardassero; e non furono meno di seicento quegli, che 
insino a questo tempo, dopo l'arrivo del Duca d*Alva, 
in tal guisa fiiron tolti di vita, rimanendone ancoca per 
le prigioni numero non minore, benché di minor qua* 
lità e di minor rispetto. 

Speditosi da questa noja il Dnca d' Àlva , e udeado 
crescere il numero de'nimici in Fnsiii continuamente, 
e avendo ritratto dai prigioni fatti ultimamente in 
Ghelleri, e che sapevano il segreto , che io Germania 
gli amici e parenti del Principe d' Grange avevano de- 
terminato di muover guerra grandissima contro agli 
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5p»goiK>1i, deliberò di osandarvi Chiappino Vitelli, pure 1 568 
illora tornato di Anirersa, dove aveva fornito molto bene 
Il iioova fortezza di artiglieria e di altro, cIa città pari* 
mente; che gih il Conte di Mega con le sue genti era 
poco meno che assediato in Grunìughe dai inimici, i 
quali col lor campo, avendo presi alcuni luoghi, si fa* 
ce vano trincee intomo . Chiappino giunto a quella ter- 
rai, che è la principale di quella provincia, oltre a mez- 
lo Giugno, avendo trovato per via i mille quattrocento 
rivalli Tedeschi del Conte Enrico di Bransvic e due 
mila Vsllooi , che lo attendevano, tosto si mise a rico* 
n'>scere e la cttth e il pnese e gli alloggiamenti de' ni- 
mici, cercando di guada gn.ire alcun vantaggio , avveo- 
|;ich^ lo esser quasi l'altr' jeri stati vinti gli Spsguuoli 
e il Conte d' Arimberga ne medesimi luoghi, chiedesse, 
che ogni cosa vi si movesse cautamente e con molta 
ragione j sema che gliSpagnuoli avanzati a quella rotta 
erano impaurili, e buona parte di loro senz'armi , e con* 
Tifnne riarmarli, e i mille rinquecento Tedeschi del 
Conte d^ Arimberga altresì. Etili primieramente si inge* 
gfii'> con le scaramucce di far riprendere Y animo ai 
sooi. e gli venne fatto in più pruove di uccider molti 
de' nimici, e perchè il paese è basso, paludoso e pieno 
di fosae e d* argini e di acque, per i quali impedimenti 
non si potevano cosi bene maneggiare i cavalli, de' quali 
a \ èva maggior numero de' ni mici, fra le prime cose fece 
»t»ìanare argini, e riempier fosse , per valersi della vir- 
t'i della cavalleria, con la qoale occasione quasi ogni 
pìoroo vi SI app'cciavano scammucce con danno de' ni- 
mici, essendo i VaIIoui e gli Spagnuoli più spediti e più 
rMrritJiti de'Tedcschi in cosi fatti combattimenti; e un 
ci omo fra gli ultri riconosrendo Chiappino il paese, e 
facendo far le spian^ite, i nimici usriron fuori, e occupa- 
rono alcune case, che erano in mezzo. Gli Spaglinoli da 
altra parte eoa iucredibil prestezza fecero loro incontro 
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j5(>3 una trincea, dietro alla quale stavano cinquanta di loro 
con alcuni moschettoni, che hanno bisogno dì sostegno 
a reggersi, e scaramucciandosi gagliardamente, coloro 
ne ucciser molti, e all' ultimo gli Spagnuoli e i Val- 
loni , combattendo con molto valore , trassero i nioii- 
ci di quelle case, e gli seguirono alquanto^ ma avendo 
essi occupato un bosco a ridosso della gente Spagaaoli 
a Chiappino, benché ad alcuno paresse, che i niniiii 
si dovessero assalire con tutte le forse, mostrandosi ia 
loro debolezza e vill^, non parve di andar quel gioroo 
più oltre, stimanao non si esser guadagnato poco , po« 
scia che i nimici, lasciaodo i luogi occupati , si eraoo 
ritirati almeno con danno di trecento soldati, e gli Spa- 
gnoli di un solo; bastando a quel cauto guerriere di 
aver mostro ai suoi, che il danno seguilo avanti , e U 
perdita del Conte d'Arimberga, era avvenuta piji per 
poca maestria di guerra , e per animosità del Capitano, 
che per virtù degli avversarj, i quali sentirono la Fazio* 
ne di quel giorno molto grave , e quasi co ofessarooo 
Al essere perdenti, perchè non osaron poi di uscire del- 
le lor trincee, e se alcuna volta si provarono, ne aodaroif 
sempre col peggiore. 

Ma volendo il Duca d' Al va liberarne interamente il 
paese, invitato da Chiappino, da Bmselles passò ad 
Anversa, commettendo che tutti gli Spagnuoli , che 
erano sparsi per quelle contrade , a Bolduc facessero 
alto » volendo poco poi egli andare a trovare t nimi- 
ci con tutte le forze, stimando che dimorandovi il Con- 
te Lodovico, gli si crecesse troppo di riputazione, 
udendosi che altri di Germania gli venivan tosto in 
ajuto; e sperava, che per virtù delle genti Spagnuole, 
il nimico dovesse diloggiare, e in quella parte dargli&i 
la mala ventura . Andò adunque il Duca con gli Spa- 
gnuoli di Lombardia, di Napoli e di Cicilia, tutti sol- 
dati esercitati; e giunto a Gruuinghe« e conoaceado 
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dove m ridotta Ìa ro$i, cominise a Chiappino V uffizio 1 568 
d<*l Maestro del campo generale, con tanta rìpotazione 
(li qael Signore, che lasciò in sua mano tuitn Tanto- 
riià. che volle. Toatocbè i nimici senliron la presenza 
del Daca d* Alva e le genti nuove » lasciarono iucontd* 
neote no Monasterio vicino , che guardavano con tre 
iistf gne di fanteria » e lo abbruciarono } onde il Duca 
^ adendo disoostarsi i nimici, riconosciuto un luogo op- 
portuno, disegnava di piantar un alloggiamento vicino 
a' oimiri , cercando ogni occasione di nuocer loro ; ma 
presentendosi da spie, che aveva nel campo avversario, 
e da quello che si scorse cou gli occhi , che il nimico 
d^vn segnale di ritrarsi , e che nyitJà cominciato ad in- 
viar le bagaglie , e parte della gente da guerra, impre- 
sero con qnci soldati, che avevano in ordine ad appic- 
car eoo essi la scaramuccia, e intanto facevano accosta- 
re più innanzi altri fanti per rinfrescare il combattere, 
e ciò fu vicino a notte a due ore. Mandò da un'altra 
parie il Duca d* Alva Robles Colonnello di Valloni ad 
oerupareuoa casa vicina a'nimici, e la prese: onde stri- 
gfimdo di qua i Valloni e di le la gente Spagnuola» con 
ona tempesta folta di archibusieri » i nimici furon co- 
stretti a diloggiare più tosto, che non disegnavano, ed 
enno rìmaai intorno a sei mila « essendosi t^ih V altra 
fimu inviatasi ; e di cinquecento cavalli, che avevano» 
Urrenlo ne lasciarono per retroguardia , i quali stretti 
dagli arehibusierì Spagnooli in gran parte furono nc- 
risì , e moki di loro fuggendo rimasero per i pantani. 
fWotto circa mille i morti in questa fazione quasi sen- 
xa danno alcuno degli assalitori , e di dodici bandiere, 
che avevano , due allora ne vennero iu mano del Du- 
ca : e ae aveaser presa miglior via a seguitarli , o me- 
^io fuaaero stati guidati, forse di tutta quella gente la 
sera medesima non ne campava lesta, cho fug{;f ron eoo 
taiiu %illàeruo Unta paura, chej dne terzi di essi 
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i568 gUtaron via rarmi, e si ritrassero più che di pnsso 
nelle parti di sopra di quella provincia chiamata la 
Frisia Orientale vicina a mare t dove è la citth di En« 
dem, con porto molto buono del mar Germanico: eoa* 
tro ai quali mosse il Duca d' Alva il suo campo , spe- 
rando in breve di riportarne onorata vittoria , e di li- 
berarne interamente quella provincia, come anche qua- 
si in questo tempo medesimo avevano tratto altri dì- 
mici di Berges, che si avevano occupato col Si gnor pro- 
prio del luogo e con tre insegne dì fanteria, buooa 
parte de' quali ri rimasero prigioni , e come a ribelli 
fu tagliata In testa; il simile avvenne ip alcuni altri 
luoghi, dove i fuggiti vollero tumultuare, ma per tal' 
to dalle guardie e da' popoli s tesai furon via scacciati. 
11 Duca la notte stessa , che fu ai diciotto di Luglio, 
che la sera si erano fuggiti i uimici con tutto l'eserci- 
to , si pose in cammino, e giunto in tre alloggiametiti 
vicino ai ni mici trovò, che si eran fermi in un villag- 
gio largo del contado di Endem , il qual luogo aveva 
da spalle una riviera grande , e da fronte paludi e fos* 
se piene d'acqua, quale è tutta quella provincia bassa. 
Giunto l' esercito, Chiappino dava ordine di farvi l'al- 
loggiamento, ma a molti degli andati a riconoscere il 
paese scaramucciando, e specialmente a Giovanni di 
Espuccia , e a Sancio d' Avila Capitano delia guardia 
de' cavalli del Duca, parve, che i nimici volessero fug* 
girsi , vedendosi condotta buona quantità di navigli 
per quella riviera , e mostravano di volersi imbarcare. 
Costoro mandaron dicendo , che se fosse lor mandato 
cinquecento archibusieri di più e cinquanta moschet- 
tieri , si rincoravano di sturbare il disegno de' nimici. 
e di far loro alcun danno notabile . Venne ciò in con- 
sulta; a Chiappino parve, che essendo coloro soldati 
esercitati e di buon giudizio, che si potesse creder lo- 
ro; onde gli furou mandati , e inoltre vi andarono da 
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loro Stessi altri treceoio archibusieri , e dae maestri i563 
di cavipo Saocio dell'OadogDO e Giuliano Romeo, e 
molti altri gentiluomini e lance spezzate, che milita- 
Tano col Duca d'ÀNa e con Chiappino Italiani e Spa- 
gnuoli . 

Era gjk pilli oltre che il mezio giorno, quando vi si 
appiccò nna grossa scaramuccia , nella quale i nimici 
eoo un grosso squadrone dì loro si caricarono con tanto 
impeto addosso agli Spaguuoli , che due volte gli co* 
siriiasero ad alquanto ritirarsi; ma senza disordine e 
con molto valore sostenner l'impeto. Intanto il Duca 
d* Alva badava a far piantare il campo, e a compartire 
gli alloggiamenti alla gente , quando gli Spagnuoli , ve- 
dendosi sopraffare , mandarono a domandar soccorso , 
il quale Chiappino si offerse di condurre con mille fan* 
ti ; ma ciò non piacque al Duca , che non avrebbe vo- 
luto mettere in periglio più gente , né combatter con 
tutte le forze , dicendo bastargli , che si difendessero 
alenile case occupate da' suoi , acciò i nimici non si ^o* 
tessero partire senza esser sentiti . Intanto le genti Spa- 
gnoole, le quali pareva , che avessero il peggiore del- 
ia flcaramuccia , ristri gnendosi insieme» e facendo im- 
peto grandissimo, urtarono con tal valore ne' nimici e 
ron tanta forza , che in un tratto con la furia degli ar- 
chiboaieri gli apersero , gli ruppero, e ne uccisero un 
numero grande; ma seguitando per l'apertura falta 
di' faoti la cavalleria la vittoria incominciata , ne uc- 
risero , per qnel che si potette comprendere , settemi- 
la . Il Conte di Sciamburg capo della cavalleria nimi- 
ca con pochi fuggendo si salvò . Al Conte Lodovico 
rrìQTenne nudo notando condursi ad una barca , e con 
<{iiella si liberò dal perìcolo; forse cinquecento messi- 
ti oeir aeqtu per andar alle barche , scemando il fiu- 
me eoa la decrescente del mare, rimasero in un pan- 
uno , dove molti ne furono uccisi , e quelli che se ne 
Jom, ni. Il 
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i568 trasser vivi , condotti in una casa pi^na di legname e 
di paglia furono con Itrcas» insieme abbruciati ;qaaa- 
li se uè trovarono per lo campo o con armi , o senza, 
furon tutti uccisi , talché di diecimila , che dicevano 
essere , non ne scamparou mille con le barche ; e fusi 
repentino questo fatto» che il Conte («odovico non eb- 
be agio a difendersi, come aveva stimato di poter fa- 
re, perchè aveva cominciato a rompere un argine, con 
attimo di aprirlo in maggior parte , e con la cresreo(e 
dell'Oceano inondando il paese, tenersi il nimico di- 
scosto; e se alla tornata del mire si fosse indogialo a 
combattere, crescevano molto le difficoltà, ma U su- 
bitanea giunta degli Spagnuoli, la prontezza e la virtù 
delle genti superò ogni schermo del nimico . Rimasero 
ai vincitori, oltre ad un gnm numero di arnesi de* sol- 
dati morti e fuggitivi , nove pezzi di artiglieria gros* 
sa , avendo fra essi ricoverata quella , che aveva per- 
duta il Conte di Àrimberga, e d^Ile venti insegne di 
fanterie di quattrocento e cinquecento l' una , dodici se 
ne rassegnarono al Duca d' Àlva . Questa vittoria fu 
grandissima , nonostantechè il Conte di Enden padro- 
ne di quel luogo avesse e di vettovaglia ed' ogni altro 
comodo soccorso i ni mici , convenendo insieme e nella 
religione e nell' odio contro ai forestieri . 

Il Duca avrebbe forse impreso a darne il dovuto ga- 
stigo a quel Conte, che è vassallo del Re Cattolico, 
come Vicario d* Imperio , se altra cura maggiore non 
lo avesse soprappreso ; che in questo luogo ebbe avvi- 
so chiaro, che il giorno dopo San Giacopo si doveva- 
no adunare insieme sopra il regno cinque mila Fer- 
raiuoli e trenta insegne di fanteria Alamanna; perché 
finalmente il Duca dì Sassonia , benché avesse ciò mol- 
to dissimulato, e il Conte Palatino e Langravio e al- 
tri Principi di Germania avevano deliberato di ajula- 
re ad ogni modo il Prin(;ipe d' Grange a tornare nei 
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nói Stati di Fiandra per forza, o di indurre il Re i5^ 
Cattolico per teina a perdonargli , e rendergli il tuU 
to; mostrando, quando ciò non gli fosse conceduto, 
di voler mettergli in pericolo lutti gli Stati de' Paesi 
Bissi; e benché la vittoria del Duca d* Alva fosse sta- 
ti di gran momento , e da torre l' animo a qualunque 
di nuovo avesse voluto contrastare alle forze di cosi 
pHeote Re, nondimeno T esecuzione fatta nella perso- 
Qi del Ccmte d' Agamonte aveva commosso talmente 
tnus la nazione Alamanna ad odio contro agli Spagnno- 
li e al lor governo, che non solamente i Priucipi mag* 
pori, t quali prima non erano mai convenuti ad aju^ 
tare il Principe d Grange, ora con denari e con geute 
«i concorre va no, procurandolo il Conte di Scvazzcm- 
bfirg cognato d«d Principe d* Grange , benché traesse 
itipendio dal Re Cattolico ; il quale aveva gi^ messi in- 
li^me e cavalli e fanti , per andare in soccorso del Con- 
if I^ovico,e non era stato a tempo. Ma i popoli au- 
rora quasi a furia correvano alla guerra , né potette 
(.es^re, benché molto se ne ingegnasse , tenerli a freno, 
parendo loro strano , che il Conte d' Grnoe i due Con* 
ti di Batemburg Principi di Imperio fossero cosi cru« 
dclmeoti* stati uccisi; stimando, che la colpa loro non 
f '«te cosi grave, come si diceva nella sentenza , e che 
U cognizione d'essa si dovesse trattare o dalle Diete 
d< Germania , o dìi Principi di Imperio, e però stima- 
rono qnrsta ingiuria pubblica , dicendosi comunemen- 
(«*. che gli Spagonoli non erano andati in quelle parti 
f'Mi tante forze per altro, che perla sete, cheavevano del 
sin^ue e dell' avere di quella nazione . 

E nel v«*ro, tutti coloro che amavano il Re di Spa* 
mi. eoo meno di no)^ avrebbono voluto, che se pnr 
q-i*»! Cuoci r avevano meritato , come volevano , che %i 
'r<*<lrsae« non si dichiarando nelN s^'htenza, se non co- 
1^ «entrali contro alla buona religione e contro alla 
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l568 Maeslh del Re Cattolico, che ciò si fosse fatto in tempo 
più opportuno, e non allora, che la cosa era troppo 
acerba , e gli aoinit degli uomiai ia grandissimo mo- 
Timento, avvisando che quella volesse essere una piaga 
da non si poter saldnre » se non con luogo tempo ecoo 
disfaci mnoto d( quella provincia cinta intorno intorao 
da nazioni nimiche, potenti, e nelle loro imprese osti* 
nate. Oltreché gih si era cominciato a sentire, che CoD4è, 
l'Ammiraglio e altri Ugonotti Franzesi cominciavano 
in sul movimento de' Tedeschi a risentirsi , e si sape- 
va , che il Principe d'Orango e Condè ne*conGm della 
Borgogna erano stati insieme a consulta; e benché po- 
chi giorni innanzi fra il Re e i suoi avversar) sì fosse 
stretto r accordo , nondimeno ninna delle parti ne era 
rimasa sodisfatta, e ciascuno vi dimorava con sospet- 
to , né Condé si partiva dall' armi , e non era mai vo- 
luto andare alla Corte, e ATeya sempre insieme nume- 
ro grande di Cavalieri in arme della sua setta, e rAmmira- 
glio medesimamente, e in molteterre era avvenuto, che 
quegli di parte' Ugonotta, che vi eran voluti tornare, non 
erano stati ricevuti ; e quell'editto, ebe concedeva, che 
in tutti i luoghi , fuor di Parigi , quegli della setta ri- 
formata (come essi la chiamavano) potesser predica- 
re , e santiGcare a lor senno, il Re non conseatìva, che 
si osservasse in Lione , scusando che era terrai di fron- 
tiera, e non vi voleva altra religione, chela sua. Doleva- 
8Ì ancora Condé , cbe il Cardinal del Loreno suo nimi* 
co dimorasse alla Corte, e vi fosse tenuto in pregio, 
e che il Re non avesse provveduto ai Ristri di aaapar- 
te, e cbe l' avevano servito, l' intero pagamento^ i qua- 
li Ristri, dopo lunga dimora nel Jjoreno e altrove della 
Francia , richiamati e comandatf dall' Imperadore, che 
pregatone dal Redi Francia mandò suoi araldi e com- 
missari ad intimar loro la partita , se ne erano pur 
tornati in Germania , avendo lasciato , e qoei del Re e 
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qoei di Condè ì) pnese, dove eran dimorati e passini , i^^S 
tutto diserto e distrutto; e si udiva, che quelli che 
aveva condotti il Palatino, Casimiro si aduuerieno eoa 
le forse , che metteva insieme il Principe d' Grange» 
per passar sopra i paesi della Fiandra . 

Questi segni di nuovi tumulti tenevano tuUa la Fran- 
età sospesa, e vi si cominciavano a fare adunanze di 
Ugooocii, che quei capi non cercavano altro , che di 
tenere i popoli commossi , e di preadere alcun vantag- 
gio ; e sebbene avevano renduto al Re Orliens, e alcu- 
ne altre terrre , non gli rendevano contuttociò la Roc- 
cella , la quale piò importava di tutte le altre, per ave- 
re il mare aperto, e potersi quindi ricevere agevolmen- 
te aJQto di fuori del Regno, e vi erano rifuggiti molti 
Ugoootti, ì quelli in tnlto ne avevano sbandito la re* 
ligion cattolica, e scusavano lo essersi quivi ritirati» 
eoo lo essere stato lor conteso di tornarsene alle 
cjse proprie , né si tenevan sicuri altrove , dolendosi 
pure, che il Re non facesse loro osservar Tedìt* 
to altra volta fatto, e questa ultima confermato . 
n Re vi mandò il Maresciallo Viglieville ; ma co- 
loro oca vollero accett'irlo , e vi si fortificavano 
entro. La Corte vi avrebbe voluto mandare il 
campo, ma temette di maggior movimento , che hi 
quei coufini dimoravano Andelot e il Baron della Roc- 
cafocBO e altri capi pronti a difendersi. In Grange ter« 
ra del DeIfin<ito era ricoverato Monsignor di Movans » 
ed aveva seco buon numero di Ugonotti , né volle ren- 
d'-rla al Barone della Guardia , il quale da parte del 
Re , in virtti dell' accordo « andò a domandarla ; donde 
partendosi fu assalito da uomini di quella setta , e gli 
cooreooe per fuggire il pericolo gittarsi nel Rodano, 
e a iraoto trapassare dall' altra riva, come vollero Tire 
tlrani altri, che erano seco, i quali dalla violenzi del 
ilu.iac rapiti, auuegHruoo. Di «{ua e di là da Condè al 
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i5f)8 Re, e dal Re a Condè furon mandati alcuni peraooaggi 
nobili; questi dolendosi, che Condè non si lavasse dal- 
l' armi , e contro alle convenzioni dell' a c(x>rdo neaves* 
se seco sempre buon numero, e quelli, cbe quei di sua 
parte non fosser sicuri né a casa loro , uè altrove, e 
che per mantener la fede lor data , saria costretto tor- 
nare air armi, offerendosi tuttavia servidore al Re, 
quando con onor suo e salvezza propria lo avesse potu- 
to fare. Più altieramente ancora parlava T Ammiraglio, 
toinacciaodo , che non era per sofferire, che i condoui 
sotto la sua fede alla pace, non ne godessero il frullo, 
e per tutto portassero pericolo ; e già per molte prò* 
vincie si cominciava a sentir movimento, e il Re per 
tutto mandava suoi Capitani per opporsi j e avvenne io 
Piccardia, che essendone adunati insieme buon nume- 
ro per passare , come mostravano , in Fiandra , e per 
l'opposizione , che ebbero , non lo avendo potuto fare, 
si ritirarono in una terra lungo il mare chiamata San 
Valerio , dove dal Marescìal di Cosse furon rinchiusi , 
al quale insieme col Conte di Brisac mandato poi dal 
Re con nuove genti, siccome aveva chiesto, fu da alcuni 
di quei di dentro data una porta , senza accorgersene 
gli Ugonotti, per la qunle entrando gli soprappresero, e 
ne uccisero da mille, e molti Capitani presero prigioni , 
€ il principale loro chiamato Cocchieville, e fra loro 
si trovorono alcuni de' fuggiti de' paesi di Fiandra, i 
quali furon mandati prigioni alle frontiere del Duca 
d'Alva; gli altri fuggendo furon la maggior parte 
uccisi da' villani » 
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CAPITOLO SECONDO 

PrrpaiMiiwi di guerra contro gli Ugonotti . Morte di Carlo Prin- 
cifir di Spegna . Don GinTanni d* Austria riporta dei vantaggi 
aopra i Corsari Tuirhi . Il Duca Cosimo invia ambaiic iadori a 
^^Mre per bcaosa di precedenza contro Ferrara. Bolla di Pio 
quinto ÌD Coeoa Domini . Pratiche dei Luterani per ottenere da 
(>eMre libero esercizio drlla loro religione. Morte della Re- 
f ioa di Spai^na . Successi di armi fra il Principe d* Grange , • 
Il Duca à' Alva . 



E 



■Jr« il principio d'Agosto mille cinquecento tessan- i568 
totlo.quando in molti 1 uogbi scoperta meule si comincia- 
roao a fare idnaanse di Ugonotti in Proyensa , itiLin- 
ga^doca ; e in Borgogna « vicino a Digione, si diceva 
es«ere il Principe di Condè, che si metteva in ordine 
di cairalleria e di fanteria , e convenivano insieme 9ÒU 
<{«jei di Germania: e benché insino allora se ne fosse* 
ro in6nti , e date buone parole all' Imperadore , che 
comandava loro assolutamente a non muover armi con* 
tro al Re Cattolico , mostrando , che ornai la cosa era 
rldallM a tale , che si conosceva manifestamente , che 
aoo per conto di religione, come volevano far crede- 
re, ma di ribellione si moveva la guerra, de'comauda- 
meaii di Cesare non curaron molto quei Principi gr<«n- 
di ; onde il Duca d' A(va rimetteva insieme le sue fur- 
ie, e oe chiarnuva drlle nuove per uscire in campagna, 
cun aoimo di opporsi ai confini, per non lasci'ir entrar 
il nicnico sopra la gturisdiaione del Re Cattolico, e in- 
tanto chiamava gli Stati di Brabanlo, e mostrando lo* 
ro quanto fosse grande la spesa , che sosteneva , ben- 
ché ^ fosse continuamente provveduto gran ntinieru 
di denari di Spagna , voleva , che essi ancora concorres* 
sirro ad aiutarlo : le quali domande parevan dure a 
qtM»i popoli, appresso a' quali era sviato il commercio 
de' osercalanli forestieri, e cessavano in gran pirtc le 
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i36'8 ^rti , con Je quali si maateaeva la ricchexsa di quei 
paesi . 

In Francia alla Corie medesimamente si faceva di 
nuovo provvisione a guerra , convenendo al Re mette- 
re insieme nuovo esercito, per uscire in campagna 
contro ai nimiei Ugonotti , i quali erano in ordine, • 
di qua e di là vi si apparecchiava guerra gravissima, 
mescolandosi arme Tedesche nimiche della religion 
cattolica in gran qnantità; e al Re Cristianissimo cod- « 
venne procacciarsi ajuti dì fuori , non bastando 1 auto- 
riti della Corona a muovere i gentiluomini e i popoli 
stracchi e consumati del lungo travaglio. Fra le prime 
cose domandarono al Papa di poter vendere de'beui delle 
Chiese del lor regno per centomila ducati di rendita; 
• il che pareva grave al PonteGce ed ai Cardinali , mo- 
strandosi , che in molti anni aveva tratto quella Coro- 
na de' beni 'àeììe Chiese numero grandissimo di denari, 
e non vi si era migliorata , anzi sempre peggiorata la 
condizione della religione $ e quel che peggio era, 
buona parte de'denari erano andati in mano de'nimici 
della Chiesa . Dolevasi inoltre il Papa della Reina , che 
consentisse , che in Corte sua e a suo servigio stessero, 
ed avessero autorità molti , che facevano aperta prò* 
fessione di eretici ; contuttociò proaiettendo il Re e la 
Reina , che questa volt^ volevano, se erano ajatati , di- 
struggere i loro nimiei e della religion buona e della 
Corona , il Papa , che non aveva altro fine , che dì so- 
stener il viver cattolico in quel regno, benché lo avesse 
assolutamente prima negato , vi cominciò a volgere il 
pensiero , promettendo di mandare un suo ministro 
per trattarne a quella Corte, e disegnava il Vescovo di 
Cajazzo , il quale , essendosene partito il Vescovo di 
Ceneda, vi dimorò poi Nunzio . 

Cesare per tutto ajutava la parte cattolica e priacì- 
palmenle cercò di diveitire nuovamente la tempesta » 
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éte sopraiUfa da'Geriiiaoi a'Paesi Bassi, e in «Uri af- i568 
f>rì sempre a)uiò il Re Cattolico ; contuttociò noa 
«vera oui da lai ritratto il fallo del Principe, dicendo 
i«)Uineate il Re • che essendo padre , e non avendo al- 
tro figliuolo , si doterà credere , che gran cagione lo 
avesse indotto . Ma qualunque si fosse la colpa di qnel 
{(locane» non stimara V laiperadore, che gli si dovesse 
coU ae%ero castigo, onde aveva disegnato di mandare 
in Ispagna uno de' fratelli Arciduchi, con commissione 
di a)aCir quel giovane, e terminare il matrimonio 
della figliuola, che gli era anche chiesta dal Re di 
Francia: ma dal mandarlo colà, l'ambasciadore del 
he Cattolico ne sconsigliava Cesare, onde se gli a cere* 
tceva oell* animo temensa , che alcuni de' maggiori di 
bpafnn, e quegli particola nnen te , col consiglio dei 
quiii ai credeva» che avesse preso quel partito, non 
^•ì noccas cro . Voleva inoltre Cesare, che 1' Arciduca 
Cjirlo aprisse al Re, qual fosse l'opinion sua intorno 
ai Paesi Basai , e per dargli ad intendere , che se non 
«I ti faceva mutazione di governo, e non se ne traeva* 
3<j gU Spagnnoli, che quegli St^ti si anderebbono 1' un 
Siofiio più che l'altro distruggendo, e che in altro 
modo sarebbe malagevole a trovar via , che non vi 
•i «tesse continuamente in guerra e in sospetto , quasi 
«.Jease accennare, che se non se ne toglieva il Duca 
d' Ahrn odioso a tutte le nazioni vicine, e non vi si pò* 
u^%a ono di casa d'Austria, (signiGcando o 6g1iuolo, 
o fraieilo, come quei popoli mostravano di desi fiorare) 
r!i- nna mai vi si sarebbe trovata quiete: non gli com- 
Mieteva gik, che passasse più oltre , che a mostrare a 
- Aisio il governo di quegli stranieri vi fosse odioso» 
'. -da«do che il Re stesso da se potesse intendere il ri- 



Ma avanti die l'Arciduca Carlo, che aveva signifi* 
nato il giorno di sua partenza alla 6eHe di Spugna, si 
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t568 mettesse a cammino, avvenne caso, che liberò Cesare 
dal pensiero della figliuola, e il Re Cattolico dalla ca- 
ra del figliuolo . Don Carlo rinchloso, era ditenaio 
sempre più strano e più spiacevole , e con coloro, che 
ne avevano la cura , e vie più con seco stesso, che al 
cuna volta trapassò due giorni interi senza mai gustar 
cibo, talché convenne, che il padre lo visitasse, e rt^n- 
fortandolo V inducesse a cibarsi . Finalmente di Lu« 
glio, essendo, come si disse, caricntosi di vivanda str^i- 
ordinariamente , (come in tutte le azioni sue era sen 
za modo) e bevuta acqua freddissima in gran copiale 
guastosi in tutto lo stomaco, (benché alcuui credesse* 
ro, che ciò procedesse da violenza) né polendo di geri- 
re il cibo soverchi o , cominciò a scaricarsi di m^nitra 
che non riteneva cibo, e non se ne ajutava; talché le 
forze e Io spirito gli comincia rouo a mancare, eia 
breve la notte di San Giacopo trapassò con dolore in- 
finito del padre e degli altri ^ confortavaai solameote 
con la presenza de' due Arciduchi figliuoli di Massimi- 
liano, ne' quali erano allora rivolti gli occhi de' Sigoo- 
ri di Spagna . Al corpo del Prìncipe furon fatti tuui 
gli onori , che a figliuolo di cosi grun Re e Principe di 
tanti regni si convenivano I e fu sepolto in Madrid t 
nella Chiesa di San Giacopo il reale . Cotal fine ebbe 
quel giovane , felicissimo al mondo , se come ddiU 
fortun) era stato inalzato a grado supremo, cosi dall» 
natura fosse stato dotato di sana mente • 

Erasi stimato quest' anno, che nelle parti d'U«l»» 
non si dovesse aver noja delle forze del Turco per k 
cagioni, che di sopra si dissero,' conluttociò la sus ar- 
mata di cento galee finalmente si era mostrata alla ^e• 
Iona incoutro alla Puglia , onde conveniva concomt 
con le gulce la Cicilia e il Regno di Napoli j però Don 
Giovanni d' Austria General del mare io tutti i regui 
del Ré Cattolico, fcv<?ndo navigato con treutasei galee 
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e porgati tolti i miirì di Spagna , coatiDuamenle iiife- i56S 
•utì dalla TiotnaDXa d^ Algeri , e aaaicarata la flotta 
delle navi , che venivano dall* Indie • mandò parte deU 
i^ {;alee inverso r Italia , commettendone il governo 

10 «oa aaaenaa a Gvovannandrea Doria , il qnale, co- 
me era rinato erede delle galee e degli altri beni, co* 

11 cercava anche mantenersi in possessione deiroiiore e 
della ripotazione acquietata dal vecchio Andrea; e 
<]oe9lo cercava • non tanto con la vii-tù , quanto con 
o^oi indaatrìa e arte , il che alcuni mal volcnlieri gli 
c*»ncedevano, e specialmente il Signor di Piombino 
fìenerale delle galee del Principe di Firenze, e molto 
Bieno il Principe stesso, amando, che le sne galee non 
r<'ft»er comandate da altri , che dal Generale stesso 
:!elRe,e non da sostituiti da lui; senzachè avevano 
provata alcuna volta la compagnia de' Genovesi ingiù* 
tf > e dannosa . Era in questi giorni tornato di Spugna 
Alfofuo d'Appiano, mandato colà per rafl*ermare, o 
migliorare il partito delle galee con querRe , il che 
arin aveva potuto ottenere, dovendo ancor ser%ire tut- 
ti r anno presente , al quale Alfonso, non venendo he- 
*e al Signor di Piombinf> navigare in compagnia di al- 
tn, il Prìncipe aveva dato il carico di guidar le sue ga« 
1^ . come Lttogoteneoce del Signore suo fratello, le 
^qalt di poco erano tornate dalla caccia de'Turchi 
"^ iorelio Fregoso , ed erano molto bene ri ukcsae in 
ariirse inaino al numero di dieci , come era Tc^bblif^o 
i^l navigare. Portava Alfonso lo stendardo del Prin* 
^:^ • non d«»veodo andar sotto la condotta d* altri, che 
4' (lon Giovanni di Cardona , che guidava le gAlt-e di 
*.*^ilta , come in nome del Principe ave^a in!p«>troto 
•1 Upagna dal Generale del Re Don Giovanni; ma non 
•"ho dopo essendo a Napoli , il Doris , che di poco 
' 'fa ginnfo con le altre ^nlee, gli commise immao- 
t.r.eaie, che leva^ lo stendardo de 1 Priiu-ipe, e le se- 
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iStìS guitasse; il che Alfonso non volle fare, e si parti, e si 
rappresentò a Don Giovanni di Cardona in Faleroio , 
come aveva io commissione • Questo fallo dispiacque 
mollo a Giovannandrea , parendo cl^e gli fosse ÌDter- 
rolla la ripulaasione , e se ne dolse col Principe di Fi- 
renze , mostrando , che la commission del Geoenle 
era, che tulle le galee a soldo del Re in quell' impre* 
sa lo dovessero^ segui lare j ma nella patente, che ne 
aveva dal Generale , non erano mai nominale le galee 
Fiorentine • 

La conlesa ebbe tosto fine» perchè Tarmala Tur- 
chesca , che da Corfù era passala alla Velona , fu ri* 
chiamata a Costantinopoli, crescendo in Arabia ìlmo- 
i^imenio de' nimici del Turco, non senza sospetto, che 
non trapassasse anco nell' Egitto , per Io qual perìcolo 
al Turco convenne mandar nuove galee e altra geote 
inverso Alessandria $ onde le galee del Doria e alcune 
Spagnuole se ne l ornarono inverso Piemonte , e Al- 
fonso con le sue fu mandato a Trapani $ volendo prò 
poi il Cardona condurre con le galee alcuni Spagnuoli 
alla Goletta , come conveniva /are ciascun anno, ^ ^° 
Cicilia d'ogni cosa rifornirla. Mentre che egli stava 
in Trapani attendendo, Don Giovanni andò con sei p- 
lee ben corredale cercando di preda, e intorno alU Vi- 
vignana isola assai vicina, si avvenne a tre vascelli di 
Turchi , che tutti gli vennero in mano; qindi passaro- 
no alla Goletta, senza essersi quest'anno lentnta im* 
presa alcuna di mare. Fece remore il Doria alla Corte 
di Spagna con Don Giovanni d'Anria della disdetta 
venuisgli da Alfonso, ed ebbe che Csre qnel Signore ^ 
liberarsi dai morsi de' Genovesi , i quali non averano 
cosa alcuna più discara , che di veder galee sopra il 
mare , le quali non gli secondassero ', ma la mala sodi- 
èfazione di Don Giovanni agevolmente si compose' 
avendogli mostro Tarobasciador Fiorentino» che aJ 
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Alfonso nòD conveniva secondare altri « che colai » che i568 
gli averano commesso in Ispagoa . 

Più dura impresa era quella , che in questi medesi- 
mi giorni si trattava alla Corte dell* Imperadore per 
conto della precedenza con Ferrara , dove quel Duca 
faceva ogai cosa, che l' Imperadore non la terminasse» 
ma che si lascPasse sospesa» uè quella Maestà si vedeva 
volta a voler fare altrimenti ; né avrebbe voluto • cbe 
il Pontefice se ne foss e impacciato, mostrando il giu« 
diziodi cosi fatte cose al seggio Imperiale, e nou al 
Papa appartenersi , e diceva pure , che non avrebbe 
voluto far pregiudizio ad alcuna delle parti , e che ri- 
cercatone dal Duca di Ferrara ne aveva preso il carico, 
ma non voleva udir nulla di terminarla di giustizia, 
e gli pareva sempre più duro , che il Papa gli avesse 
%oluto dar leggi, e prescrittogli come in quella causa 
si dovesse governare. Il Duca Cosimo , che molto in- 
nanzi aveva conosciuto Y animo di Cesare , per compia- 
fcrae a Ferrara, esser volto a farne alcuna composizio- 
ne, come Qsava dire, amicabile, aveva scritto all'Im- 
peradore apertamente, e commesso al suo ambasciado- 
re, che di composizione non si parlasse, ma che se giu- 
dizio se ne dovesse dare , che si facesse di ragione , e 
Roo altrimenti, sapendo molto bene, che non se ne 
poteva sentenziare in altra maniera , tale era la causa, 
tili j fonda mentf, e tali buone ragioni, che per la parte 
sua e dello Stato della sua dtth militavano. 

L'ambasciadore Antinori , che pur allora, impetran- 
J<»gliene il Duca di Firenze dal Papa , era stato eletto 
Vescovo di Volterra, che non voleva lasciare a far nul« 
1^ di quello, che si conveniva alla causa , avendo una 
tnita impetrata l'audienza, come altre voi te a ve va fat- 
to t p^rlò a Cesare più apertamente , presenti alcuni ui 
loei del Consiglio , de' quali si soleva valere , quando 
alcuna cosa si trattava d' importanza , come voleva es- 
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i56S sef quest'i ; h quale era iitim^ta del Duca di Femrt 
trafilo, che nulla più, e nella quale t suoi mioistri noa 
lascìarano a far nulla né con Cesare 9 né co' suoi Con- 
siglieri , acciò la disputa ne rimanesse sospesa , che gli 
p.ireva duro cader d' una causa , la quale era in cospet- 
to di tutto il mondo. Disse adunque l' Antiooro, come 
insino al tempo di Carlo quinto Ercole secoodo Duca 
di Ferrara , consigliato da uomini appassionati e ma- 
ligni , che sotto pretesto del servizio di quel Principe, 
per altri loro interessi nutrivano tal discordia , aveva 
cominciato a presumere, e a voler provare» che fra i 
Principi Cristiani gli si convenisse grado più degno, 
che a Cosimo de'Medici Duca secondo di Firenze, con- 
tro a quello, che egli aveva costumato. seco altre volte, 
e prima con Alessandro de'Medici Duca primo del 
medesimo Stato ; e come a Roma , dove ne fece la prì* 
-ma impresa , benché il Pontefice di quel tenopo non 
fosse ben disposto inverso il Duca di Fireoxe» ^i era 
stata mantenuta la sua ragione e la possessione deU 
la dignità, ed il medesimo s'era fatto a queliti Corte, 
benché contendesse molto in contrario quel Duca col 
padre e zio, medesimamente Imperadori , i quali non 
solamente avevano approvato, ma con iscrittara 
Imperiale dichiarato e stabilito fra loro, la preceden- 
za doversi a Cosimo; onde non convenirsi al Duca di 
Firenze , sebbene Cesare presente, forse ad alcun buon 
fitie, gliene aveva poi sospeso Tuso, in tal causa rer* 
car ragione altrimenti, massimamente pendendone il 
giudizio a Roma , dove il Duca di Ferrara era citato 
al suo tribunal proprio, e dove era indrizzata e inatrat- 
ta Va causa . 

Ma avendo il Duca di Firenze inteso dal Principe 
suo figlinolo, quando tornò da questa Corte, che Ce* 
snre, pregatone dal Duca di Ferrara , mostrava vo^jlìa 
dì esser conoscitore di questa causa , e il Principe io* 
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lieme conoscendola giastissima , e il giudice gìustis* i5()8 
sicno, Tolentter! si accordarono, che egli la decidesse; 
ma acciocché con sodisfazione e pace di ciascuno Cesa- 
re potesse farlo , soggiunse , che con molta fatica e 
lungo tempo avevano impetrato dal Ponte fiòe nn Bre- 
ve , per lo quale Cesare era costituito giudice in tal 
causa , non come Imperadore , non volendo il Pontefi- 
ce parere di dar legge a tanta dignità , ma come perso* 
na di raezzo giosta e affezionata all'una e all' altra par- 
u. e appresso ad*esse di riverenza e di autorità, e 
perchè la lite alcuna volta trovasse suo fine , e perchè 
pì:i breve fosse la noja , che aveva ancora prefisso il 
lermioe a giudicarne, secondo il dovere e la ragione 
siesM , e non altrimenti , essendola causa di t^l natura, 
rfae non poteva ricever mezzo alcuno, uè altra senten- 
za che di stessa giustizia, e però Io pregò in questo 
modo a sentenziarne da p^rte de' suoi Principi ,i qua- 
li per l'obbligo loro dovevano mantener le ragioni e 
U maeslà degli Stati e delle città loro, come Signori 
d'i Firenze; la qual città per tempo alcuno, uè per 
qualità di governo aveva mai perduta la sua dignità, e 
oiolio meno ne doveva scemar di presente, che era mag- 
giore e più alta che fosse mai ; ed essere fuori di tutta' 
rai^ione, che quella città- e quello Stato , che sempre 
aTi'TS tenuto l'imperio di se stesso, sempre preceduto 
ci dignità a Ferrara, poiché si aveva acquistato Pisa, 
4*he il Duca Cosimo si aveva aggiunta la Repubblica di 
it*na ( ciascuna delle quali città da per se soleva pre-* 
ere a Ferrara ) scemasse di dignità e di grado; e of- 
:4*rse a sua Maestà » ognivoltaché si risolvesse a voler 
rminarla di giustizia, di informarla a pieno e pi&lar- 
«luetite della causa , e senza diflScoltà alcuna , uccio si 
iesA2 levare dalla noja , che tutto giorno gli porge- 
rlo i rninistri Ferraresi , e obbligarsi in sempiterno 
suui Prìanipì ; e in ultimo chiese l'oso e il possesso 
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i568 ^ella precedenza, acciò se ladelermioarionenonscgols- 
se cosi presto, che Cesare confermasse quello, che ave- 
vano fatto i suoi antecessori . 

Cesare, avendo attentamente ascoltate le parole del- 
l' Auibasciadore, non potè fare, che non desse aleno 
«aggio dì mala contentezza , e disse , cKe V aoimo suo 
era stato sempre di non si mescolare in lai causa , mt 
che avrebbe voluto mantenere le cose nel grado « che 
r aveva trovate? che se poi aveva fatto altrimenti , ne 
era stalo cagione la grande istanza ,* fche ne aveva fat- 
to seco il Duca di Ferrara, e che il pensìer «no era 
stato sempre di fare alcun buono ufizio , come gli pi- 
reva convenirsi , essendo V uno e l' altro seco una cosa 
medesima , ma che la materia , della quale ai dovevi 
trattare , era odiosa . e della quale quanto più si pen- 
sava , più dura e più malagevole si trovava . CoatnUo- 
ciù promise , cl>e in breve ne darebbe risposta; ma 
dalle parole e dai gesti si conobbe , che non era punto 
acconcio a terminarla, come si chiedeva,' essendosi pro- 
posto avanti di non dolere esser costretto a giudicare 
nella causa di ragione , e tornò più volte a dire, che 
non aveva mai aVuto pensiero di far pregiudizio o al 
Duca , o al Principe di Firenze in questa causa , mali 
conosceva , che era volto al favore di Ferrara , come 
anche f»ceva nella causa , che quel Prìncipe aveva con 
la Camera Apostolica , per conto della lite de' sali , e 
non solamente lo favoriva con le parole e con le pre- 
ghiere , ma mostrava ancora maravigliarsi , che il Pa- 
pa nojasse un Signore così potente in mezzo lulia. in 
tempi tanto turbulenti , da poter farlo scendere ad al- 
cun partito, che guastasse la quiete d'Iulia, avendo 
parenti e ajuti grandi , e da temerne , quasi come se il 
Duca di Ferrara ne facesse minacciare il Papa. A que- 
sto rispose il Ponte6cc (che nell' imprese sue era por 
troppo fermo) al mandato di Cesare, che mollo più 
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j Tie b b c giovato al Duca di Ferrara, chi T avesse eoo- i568 
aigliaCo ad ubbidire ai suoi maggiori , e a rimetterai a 
quel che Toletae il dovere , che cosi potrebbe sperare 
molto più agevole ogni sua diflScoltà , che in qualuu- 
que altro modo ; aggiugnendo ultimamente» che era 
stuo d^ Dio posto a guardia della sua Chiesa e a dife- 
Il di essa, de' beni della quale voleva essere dispensa- 
Uire, aia non gi^ sci nL equatore. Il medesimo uGzio 
ficrva fare quel Dura al Re dì Francia, ma indamo; 
Cf»0fte anche non gli era giovato poco poi il mandarvi Don 
Francesco da Este suo zio , e lo avere mutata maniera 
4 f»r.*gare il Pontefice, e proceder seco più benigna* 
m«mte ; ma egli ancora fece poco frutto t e senza con- 
thiosiooc alcuna se ne partì . 

Aveva inoltre impreso il PonteGce a difendere osti' 
B-tanfteote per tutto i Religiosi da Dio commessi alla 
sna cura» come minisiri delle cose sacre e a quelle ser- 
%«>tiii, e avrebbe voluto, che per ogni parte della Cri- 
•tUnilà fossero stati liberi da gabelle, da dasj e da altre 
cravesae, le quali come sudditi di Principi secolari , 
che ▼i%eTaoo nei loro Stati, erano costreui a pagare, e 
in una Bolla molto severa quest' anno, che si chiama in 
C-Kfin Dotnini , scomunicava quei Principi e quelle 
llfpabbliche e governi , oelF Imperio de' quali ciò 9Ì 
»rHteneva, e vietava, eh e essi o lorooiiiiistri io confessione 
z.e pfArssero essere assoluti. Questa cosa, come nuovH , 
•> to«ne di danno, era mal volentieri ricevuta e dal Re 
'.AULICO, e dalla Signoria di Vinegia , sentendosi st*e- 
iu»re r entrate pubbliche, le quali da ciascun che vive* 
ia uri loro dominj. si erin costumate di riscuotersi, uè 
t «ir vaso in modo alcuno soSerirlo, massimamente ne- 
^ I Siati d' Italia, dove il Re Cattolico è Signore, e mot* 
• ascilo io Ispagna, dove si valeva la Corte per lungo 
«%u <Ìa molti deniri de* beni ecclesiastici; e eom mette- 
te il Papi a* suiH miaistri eJ ai Prelati delle ChieM^ » 
Tom 17/. la 
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t568 elle la pifbbHcasséro, eia facessero penetrare per taue 
le parrocchie e Chiese, dove si confessavano i laici e 
ministri dt cos) fatte cose. Di ciA era molto sdegnato il 
ReCattoIico, nèsofferiva, chene'siioi regni si pabblic^s- 
se, g-ì stilando severa loentQ Vescovi, o lor ministri, che 
lo tentnssero, e usava dire, che non voleva lasctara i 
suoi Stati men ricchi, né con minore autorità, che gli 
avesse trovati; e gli pareva duro, che al Re di Francia, 
che aveva il suo reame cosi imbrattato di eresia, si con* 
cedesse ogni giorno qualcosa sopra le Chiese, ea lai, che 
ne gli teneva netti, si vietasse le cose quasi sempre co- 
stumate; e i Veneziani non si volevano ritrarre da quel* 
Io, che sempre avevan fatto, mostrandosi da ciascnao, 
che nel difendere gli Stati , si difendevano anche i beni 
eie rendite e la vita eii quiete de' Religiosi. Durò molli 
mesi la mala disposizione , contendendosene di qua e 
di là grandemente, insino'che venne tempo» che al Papi 
parve bene, non solo lasciar andare questa nuova pre- 
tensione, ma convenire ancora con essi, eoo altri modi 
' più gravi al Clero, condro a' nimici comuni; oltreché 
altra cura maggiore gli diede non poco dispiacere, per- 
chè avendo indetto V Imperadore una Dieta nelle prò- 
vincie deir Austria ( come hanno in costume di fare i 
Principi di Germania quando vogliono ottenere alcuoo 
ajuto dai lor popoli ) domandava loro per sovvenzio- 
ne molti denari . 

l Comuni di qnelie provi noie, vedendosi intomo cimi 
da' Luterani , avevano più volte tentato al tempo del- 
rimperador Ferdinando di aver licenza di poter vivere 
secondo la Confessione Augustana, e fecero gran fona 
dì ottenerli, quando il Concilio si celebrava in Treiuo. 
ma Ferdinando noi volle loro consentire: durava ancora in 
loro la medesima voglia, e non molto innanzi avefano 
doniand.ito almeno 1' uso del Calice* e il malrimooio 
a' Sacerdoti; il che, benché l' Imperadore presente se oe 
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iogegiMSte, non piacque aI PonteGce. Questa cosa erA i5ò*8 
molto molesta hI Papa, pareadogli strana e la cosa (U 
per se, ma molto p i& che V Imperadore avesse animo 
Ji contentameli , avendo di già commesso ad alcuni 
d« Moi saTJ. che sopra ciò NiteDdessero, e convenissero 
e«>*Loterani del modo» che io questo si doveva tenere , 
e si diceva, che già Taveva promesso loro. Questa li* 
cfm% gli era cootrndetCa da Monsignor Cìantooe, amba* 
KÌ«dore di:l Re Cittolico, e fratello del Cardinal Gran- 
\Aé , dicendo, che in qgel tempo non poteva venir cosa 
più Qojosa, né di maggior danno al auo Re, di una cotaf 
o>ocrS4Ìofle, essendo le cose della Fiandra nel termine , 
àìc elle erano per conto dt religione, e commovendosi 
p^r ciò tutta la Germania: il medesimo faceva il Nun- 
zi t drl Pjipa a quelli Corte, il quale sopra qoesto pre* 
W'tKÒ un Bre%e del Papa ali* Imperadore , nel quale si 
ri) ntiva molto, e Io ammoniva a non entrare in quel- 
I K che non era suo officio, e a non cercjir del danno 
iA\\ rijigiooe il ano profitto; e per questo conto vi dea- 
tioò Leg .to il Cardinal Commendone , imponendogli , 
rHc tosto ai ponesse in cammino. Avrebbe voluto Y Im* 
p^r^ore, o che non vi fosse andato , o che per la via 
li foue fermo, ma il Papa volle, che vi andassend ogni 
modo; non vi fu già rice vuto di buona voglia dalKImpe* 
r^JiMT quel Cardinale, e in Germania faceva stare molti 
'i: qoi;i Principi sospesi , mostrando di sospettare, (co- 
m** •»! diceva) che V fra ImperioeilPapae iPrincipi Catto- 
■ i noa si facesse lega a diatruziòne di lor aetta, onde 
il L^^ito non vi aveva molta autorità, ed era pericolo, 
c^M* essendone pregato dai Principi Tedeschi grandi , 
fik molti nobili de' suoi vassalli, non vi si fosse lascia* 
!» i'1 tutto andar e; massimamente che il Duca di Sas* 
i>ii< e altri Principi Luterani capi di quella setta, ai 
,!ili aveva Cesare caro di mostrasi grato, gli avev^mo 
••filiti ambasciadori , acciò favorissero quella con«:es- 
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i568 sione; onde a qnel Cardinale, conoscendo Cesare volto 
a compiacerne ai 5uoi popoli, ne pareva star male , e 
scusava la cosa col Papa, e che non poteva far altro. 
Ma il Re Cattolico , che per altro in questo tempo 
assai ben conveniva con 1* (mperadoresuo cugino, quan- 
to però pativa l'utile dogli Stati dell' uno e dell al- 
tro Principe , molto di ciò sì risentiva, ed era pericolo, 
che per conto della religione, più che [*er alcim' altra 
cagione, gli animi loro non si alienassero, amando il Re 
Cattolico, come quegli, ch'era allevato nella disciplini 
di Spagna, severa osservatrice degli ordini della Chiesa 
Romana, ch'in ogni parte la buona religione si mante- 
nesse^ ma l' Imperadore , trovandosi tra uomini avvezzi 
a vivere in quella liberth di coscienza , si lasciava al- 
cuna volta svolgere a compiacere al lor costume, di met- 
tere innanzi i loro fini e intendimenti alla sincerità 
della religione: onde qnel Re, stimando infinitamente 
questa cosa, mandò correndo per più vie lettere «I co- 
gino, pregandolo, e scongiurandolo a levarsi dell' animo 
cotal pensiero, e ne mostrava molto dispiacere; e codi* 
\ mise di nuovo al suo ambasciadore , che ne facesse eoa 

Cesare e con V f mperatrice sua sorella opera vivissi- 
ma, stimandola cosa peri' esempio di momento infinito. 
Questa lettera sola fu cagione, che Cesatesi risolvesse 
a sospendere quella concessione , ma con tutto questo 
l'avere scoperto a' suoi, che animo avesse, nocque non 
poco alla buona religione,e ne ebbe in quelle proviucie 
sospese non poco crollo . Il Legato, ppichè fu dimorato 
alcun tempo a quella Corte, conoscendo non vi esser 
veduto volentieri, se ne tornò a Roma. 

Giovò ancora molto a far risolvere Cesare di compia- 
cere al Re Cattolico Un altro caso grave in quei giorni 
avvenuto al Re , per lo quale la fortuna mostrò )a via , 
comesi potesse mantenere quieta la Spagna, e confer* 
marsi la buona amisti fra l' Imperadore e il Re Catto- 



LI^O \E^TESIMO l8l 

lieo; e questo fu che la Reina di Spagna, poiché ebbe i5f>8 
in poco spAzio par lorìte due figliuole, nella terza porta* 
tara ebbe difficoltb tale, che i medici la stimarono piut- 
tosto mi' oppilazioae maligna da menarla a pericolo , 
che gravidezza, onde le fecero tal violena^a con medi* 
catneiUì, con trarle sangue, e altri argomeati gravi, che 
ella partorì di cinqne mesi un figliuol maschio, e non 
molto dopo col parto se ne mori, con grandissimo duplo 
del Re, della Corte e di tutti i suoi regni . Per la quai 
cagione si cominciò a pensare, che il Re Cattolico, che 
ancora era di fresca età, potrebbe torre per moglie la 
Principessa e maggior figliuola di Cesare, quella stes* 
s.\cheprima si era destinata per il suo figliuolo;la q^ale. 
toslocbè fu sostenuto dal padre, e che si conobbe non es* 
ser volto a liberarlo, aveva l' Impedore cominciato a pen« 
sare di allogarla al Rf*di Francia, chela desiderava, ed 
aveva domandato al Re Cattolico di poterlo fare con 
sDa buona gr>4zia, e lo aveva impetrato, eia pratica ne 
era molto innanzi; ma venuta la sfortunata morte di 
quella Reina, il trattamento si sospese, e si pensava, 
rhe, benché la pratica ne fosise stata in piede , che il 
Be Cristianissimo si dovesse contentare anche della se* 
C(Mida , 

A tali disegui davan luogo in questo tempo i Fran- 
asi, essendo il Regno loro tutto in travaglio grandissi« 
no; perchè di nuovo il Principe di Condè si era aper- 
tamente messo in sulFarmi in Borgogna, e T Ammira- 
glio e altri Principi Ugonotti, e per tatto si sentivano 
Aovimenti e discordie gravissime, e in un tratto vi si 
-loraò eoa maggior ostinazione alla guerra , la quale in 
j^^rnn parte aveva il fondamento in Germania, dove 
; il Prìncipe d' Grange finalu)ente, ajntato dal Dneu di 
' W>nia e dal Conte Palatino, si metteva in ordine ga- 
.tardamente per passare sopra gli Stati del Re Catto-/ 
' ^^, e gi^ aveva condotto le genti sopra dì quel di Co- 
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1 568 looia , guidate in graa parte da l Conte di Scvazsemburg 
in numero di otto mila cavalli e ben diecimila fantine 
stavano in ordine per muoversi. E però a! Dnca d'Ai- 
va conveniva apparecchiarsi per far resistenza ai con- 
fini, avendo disegnato di difendersi solamente» e oon 
di offendere altrui, se non fosse costretto, bastandogli 
nel cospetto de' tedeschi, per non provocargli più, di* 
fendere quello del suo Re, e non mettere in pericola 
e la gente e gli Stati; per questo richiamava le genti 
sue Spagnuole, Valloni e Tedeschi , e la cavalleria Ita- 
liana e Sp^guuola dalle stanze, e di Germania condii- 
duceva nuovi cavalli per andare inverso la Mesa a Ma- 
strie, o dove conoscesse esser insogno, stimandosi, che 
il passaggio de*QÌmici dovesse esaere per lo Stato del 
Vescovo di Liege, o ivi vicino; e non volevano glìSpa- 
gnuoli cedere a cosa veruna, che scemasse loro Y antu* 
ritk in quei paesi, disposti a mantenerlasi con tulle 
le forze; einlspagna non era pensiero alcun ma^^giore, 
che provveder danari, per mandargli al Duca d' Alvj, 
il quale ne consumava un numero ioGaito, e la Spagna 
se ne vuotava, e ogni giorno vi si facevano nuovi parlili 
di denari con mercatanti Genovesi e altri , impegna n- 
dovisi V entrate pubbliche a lungo tempo eoo usure 
gravissime, (il che ancora non bastava ) e di più gli 
mandavano mille seicento nuovi Spagouoli per l' Ocea- 
no . 

Era inoltre andato a trovare il padre Pon Federigo 
di Toledo per ajutarlo nella guerra , alla quale ai ap- 
parecchia va con molta maestria ; e non gli conveniva 
temere delle terre , che si lasciava dietro, perche seb- 
bene i popoli erano mal disposti e vaghi di far moi i* 
mento, levatine I capi, non vi era chi ardisse di luuo- 
versi ; onde non gli rimaneva altro pensiero , che d««l]a 
pane di Germania , e dalle sue frontiere , udendosi , 
che il Principe d' Orange , passato il Reno , si era in- 
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fiato ittferso la Mom . Ma tali erano le forse, che se- i5d8 
co iDeiM%» il Duca d* Alva , e tinti e cosi buoni i sol* 
<l«ii, edi lungo eaercisio, benché il numero de' caval- 
li oe fosse alquanto minore , che sperava , o che non 
isli li aocoslerieoo • o che oe andrieno col peggio; e 
benché per la parte di Luzimburgo , e per la Borgo- 
una avessero sssai più-aperto il cammino, ^a nondi* 
oteno più lungo e più sterile ; e stimava il Duca » con 
lo aod^r loro appresso , di poter impedire ogni parti* 
lo, rbe avessero voluto prendere. Lasciò in Anversa 
eopJIa nuova fortessa guardia degli Spagouoli venuti 
ooovsmeflte, e due insegne di Tedeschi, e nella città 
■Inioe di Valloni ; in Frisia rioiase il Conte di Mega 
Otitemaiore di quei paesi con quattro insegne de' suoi 
IWrsehi . Diede il Duca il carico del maestro del 
rampo generale a Chiappino Vitelli, rimettendo in 
Itti U maggior parte delle cose dì più importa nata , • 
Ki mandò a Masiric, dove è il passo della Mosa con 
un (tonte Ceouto dalla sua parte, onde si passa inverso 
1<- frooliere di Germania , con animo di andarvi po<*a 
p«i e:*ii ancora , per farvi alto con tutte le genti , che 
vi si chiamnvano d» tutte le parti , per istsr quivi % 
«rdrre quel rhe muovessero i nimici, con animo di vie- ^ 
ur loro il passo, avendo fon«* e da combattere, qiian* 
«lo fiMse venuta 1* occasione, e da tenerli stretti con gli 
allasgiameoti; e cosi Itene si andava ogni co6adi\isan« 
ài», rhe non si temeva, (he venendo ionansi, non se ne 
«l.i%«i^M- riportare onorata vittoria. La fMiteria da mette* 
re in campagna era sotto aessa n taci nque insegne, intur- 
n*$% dteiovto mila Cinti Spagnuoli «Tedeschi e Vullotii, e 
•^ite mila cavalK, |»arte itiiltani e Spagmtoli, parte di Ger- 
Mania, e gli altri la cavalleria di ordinansa di quei paesi 
aoltoposli al Re Cattòlico. Fu oiaudato Chiappino 
è ficotM ce re il liume della Mosa , e i passi e gnitdi 
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-iSflS e sili da far gli alloggiamenti, e gli trovò da poter lo* 
ro impedire ogni partito ^ehe prendessero. 

Il Duca d^ Alva intanto era andato a Mastric, e tro- 
vato Chiappino tornato, messe lor genti insieme, si 
posero in campagna dalla> parte loro del 6ume« oltre 
a quella terra due miglia , e attendevano quello , che il 
nimico y^s&e tentare; il quale benché fosse passato 
il Reno , non si moveva ancora, e si girava intorno ad 
una villa chiamata Carpen , per diiBcoiik che aveva a 
dar pure la prima paga assoldati , che lo seguivano; 
né in loro si vedeva molto buono oitline. E gììi era oltre 
a mezzo Settembre , e conveniva , che la guerra «e oe 
andasse net verno ; e davan voce di attendere dall' Im* 
peradore alcuna risoluzione del Re Cattolico, per cotn* 
porre in alcun modo le differenze col Principe d'Orso- 
gè, per le quali aveva promessa di fare opera; perchè 
nel vero non erano bastanti ad indurre quel Re a \ì* 
va forza a far cosa alcuna in quel tempo, che loro 
sodisfacesse ; pure poco poi vennero tnnto innanzi, che 
•i accostarono al 6ome della Mosa , dove vicino quasi 
a rincontro aveva il suo campo il Duca d'AIva, il qua* 
.le sentita la vicinanza del nimico, mutò F alloggia* 
mento poco sopra la città di Mastrie, con disegno di 
poter quindi loro meglio vietare il passo, e vi fescere 
alcune scaram>iccie , avendo mandalo il Duca alcuni 
tuoi cavalli pe^ lo ponte a riconoscere il nimico , i 
quali poco accorti diedero in un aguato grossissimo 
di cavalleria, dove ne rimarrò due, e gli altri si ritras* 
aero, senza avere spiato nulla de' disegni loro, i quali 
non si comprendevano cosi bene , essendo stati molti 
giorni fermi in nn medesimo allojggiamento. Pure di- 
scosta tisi alquanto, e camminando lungo il fiume vi* 
duo ad un castello chiamato Stichen di notte , senza 
opposizione alcuna al far del giorno, trovato il guado, 
il passarono agevolmente co* cavalli » avendo per la 
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finteria fatto va ponte dì «Icane barcbe , carra « ta- 1 568 
vole ; e noa ai poteva ciò oontmatar loro , aveodo il 
fiuae per la cavalleria guadi in più luoghi. Il che udi- 
to il Duca d* Alra , la mattina per tempo mutato Tal* 
log^iamento fu loro di coata , con animo di faticarli 
alla coda : ma eaai . che abbondsivaoo di cavalleria, in- 
grottarooo la loro retroguardia quasi con tutto il ner« 
vodel loro esercito» avendosi inviali innanzi gli im- 
pedimenti elebagjglie del campo, e schierati pi«sfla* 
rooo vicini al cam|)0 del Duca , tanto che con Y arti* 
glìrria si faceva loro alcun danno , e con alarne leg- 
gieri scara mnccie ai offendevano ; e qnaoto andavano 
ioimnii essi, e si alloggiavano, tanto gli seguiva il 
Don , ponendo suo campo sempre loro vicino a duei 
tre miglia , tilchè non potevano prender partito al* 
moo , che prima non fossero sopr appresi • 

Gionaero finalmente vicino a Tongri terra del Ve« 
Kovo di Liege senza fnrvi danno alcuno» nella qualo 
non giiardnta ne entrarono alcuni. In questo luogo ve* 
D^o innanzi il eampo del Duca d' Alva, Chiappino, 
««-Ilo squadrare, dove si doveva porre lo alloggiamento 
con alcune compagnie di fanti uccise molti de* nimici, 
che per lo paese si andavano allargando. Mandò il Prin* 
ripe d* Oraoge al Duca un trombetta . chiedendo , che 
aoo ai Qccidessero i prigioni , ma si facesse a buona 
;tMm . Il Duca ricordundosi , come in Frisia avevano 
tnttati gli Spagnuoli prigioni , aenza averlo udito, il 
f<^^ sobi temente impiccare, non si costumando in guer- 
ra con ribelli f^re altrimenti. Mnndò il Principe d'Oran- 
te a doasaodare al Vescovo di Liege denari , minac* 
naodolo , ae noi faceva , di tratt^irgli male il paese , • 
i vassalli eoa ferro e con fuoco . Aveva quel Vescovo 
mal modo a difendersi , e non avrebbe voluto ricever 
Soemigioiie dal Duca d* Alva; ma il pericolo presente» 
e ti seniirsi di aver per le terre molti della medesime 
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1568 selu de'oimici, lo indussero a ricevere nella sua città 
priacipale guardia di mille cinquecento fanti ; oa nou 
prima che ebbe ricevuto danno , perchè Ceotrone $Qa 
città , non avendo chi la difendesse • diede luogo al 
Principe d' Grange, nella quale non bastando di esser- 
vi ben ricevuto, mise entro de' suoi quanta gente voi- 
le, e vi fece molto danno, e la costrinse a dargli r<*r* 
tiglierta e le munizioni , che vi trovarono , e denari 
quanti potette trame , e vi fece prigione alcuni Prela- 
ti, e gli costrinse a pagarsi per riscatto molle migliaj^ 
di ducati; la Chiesa principale fu data per istalla, e gli 
altari per mangiatoie a* cavalli; vi uccisero dltolict e 
Sacerdoti , e vi fecero altre cose empie • 

Non si scostava punto da loro il campo del Dora 
d Alva , e gli teneva stretti, e quando alcuni di essi si 
sceveravano, erano tantosto uccisi ; e stimava il Duca 
in tal maniera I non avendo il nimico né denari , oè 
vettovaglia, se non quella , che si trovava per le cam- 
pagne, e serrandosi loro tutte le citth da' popoli, di 
averlo in breve a costrignere e per istancbezza e per 
fame o a doversene tornare in Germania, o trapassare 
in altra parte , non avendo quel Dura disegno di voler 
vincere in altro modo. Stettero alcuni giorni, mo%en* 
dosi poco Inno e T altro campo « molto vicini acara- 
knucciandosi secondo le occasioni , e il più delle vulie 
con danno di quei del Principe d'Orti nge; che aveva vao* 
taggio il Duca di migliori archibosieri e a pie e a ca« 
vallo, i quali in questa guerra fecero la maggior parte 
delle fazioni . Finalmente non potendo il campo del 
Principe , giimto in parte al tutto nimica , star mollo 
in un luogo medesimo , andarono intorno a Tilimooe 
terra del Re Cattolico , dove il Duca d* Alva aveva 
mandato dieci insegne di fanteria, evi di morirono sot- 
to una notte, ma non vedendo modo, come se ne potes- 
sero insignorire, essendo il campo del Duca non noi* 
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to lontano , quindi movendosi , mostrarono di iDTÌarsi 1 568 
inverso Lovauio città nobile di Brabante. il Ducad Al- 
ia, sollecitando il raggiunse, e fu loro tanto vicino , 
che furono forzati a far alto , e schierarsi a battaglia , 
come anche aveva fntto F avversario, il quale avendo 
occupato un buon luogo, presentò loro la battaglia» 
Qui si fecero alcun*; scaramuccie , con danno sempre 
del Principe . La notte dipoi si allontanarono alquanto, 
e si piantarono ad un villaggio, dove fecero l'alloggia- 
meato ana notte, seguendogli pur di vicino il campo 
del Duca; quindi per tempo mossero, e doven^* 
do passare per un luogo stretto' e pericoloso , dove 
en un rio assai profondo e con ripe alte , cominciaro* 
a mandarsi innanzi la fanterìa e lebagaglie a quel pas- 
so, attendendosi intanto dalla retroguardia de' Tede- 
schi a scaramucciare . 

In questo Chiappino fu mandato dal Duca in liiogo 
«ssai rilevato, essendo il paese tutto di colline, a ve- 
dere, come essi camminavano; e vide , che la vanguar- 
dia e la battaglia stavano per passare oltre per quei 
luogo pericoloso , e Io mandò a dire al Duca , il quale 
incora andò a vedere , e conoscendo l' opportuni!^, co- 
laandò alle gente ed ai capi delle nazioni, che si faces- 
sero avanti , che già era passala oltre tutta la vanguar- 
dia , e cominciava la r«*trognardia , che era la maggior 
parte dell* esercito , lasciandosi dietro solamente quat- 
tro mila archibusieri , e quattro cornette di Ferra juoli 
e nno stendardo di gente d'arme; e in ultimo passaro* 
DO aa<x>ra innanzi i cavalli, rimanendo solamente i 
quattro mila archi busieri fier sicurtà degli altri , che 
indavauo oltre, e si erano fermi in luogo assai difeso da 
argini e da siepi molto folte • Il Duca fece andar in- 
nanzi archibusieri, e con T artiglieria fece fuggire al- 
cuni cavalli rimasi in luogo rivelato, e con gli archi- 
busieri mandò ad afironlare i nimici , ai qualìt benché 
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i56'8 fossero più di nameroe assai difesi dallaogo, noD bai* 
tò l'animo ad aspettare, e si posero in fuga , dove ne 
furono nondimeno uccisi da due mila; molti si gittn- 
rono per paura all' acqua, e annegarono, e furono segui* 
tati tutt9 il giorno appresso , uccidendosene quanti se 
ne poteva giugnere, con danno solamente di quattro 
soldati Spagnuoli . In questo combattimento fu ferito 
il Contedi Ostrala da un archibuso, che gli passA un pie, 
preso un suo stendardo-, e ucciso chi lo portava , e un 
O>lonnello di Valloni, di quegli che militavano col 
Principe d' Grange . 

Questa fazione fu molto onorata e utile , e ne fu ia 
gran parte dato il vanto all' opera e al consiglio di 
Chiappino; dopo la quale il Duca condusse l' esercito 
suo a Lovanio e per difendere quella città , se il nimi- 
co vi fosse andato, e per guardrtre gli altri luoghi, es- 
sendo venuto al campo del Principe vicino un buono 
ajuto dagli Ugonotti di Francia messisi insieme ai con« 
fini sotto Gianlis , Muysanfallo e altri capi di quella 
setta . Prometteva ancora il Re di Francia di tpandare 
in a)Uto del Duca d' Alva due mila fanti e mille eavalli, 
che dicevano avere in quei confini, perehò nel mede- 
simo tempo, che il Principe d' Grange accordatosi eoa 
CopdèealtriFmnzesi si metteva in ordine per passare 
sopra il terreno del Re Cattolico , quasi per tutte le 
provinole della Corona di Francia si erano levati su quei 
della parte Ugonotta per seguitare la fortuna di Con- 
de, il quale, dimorato alcun tempo nel principio di 
questi travagli in Borgogna , e mostrando di temere, o 
nel vero temendo , che Monsignor di Tavanes , che era 
per il Re nella medesima provincia, e al quale si aggiu* 
gnevano ogni giorno forze maggiori , noi volesse far 
prigione in Nojer suo castello , insieme eoo l'Ammi- 
raglio e molti suoi partigiani e con tutta la sua faiDÌ«* 
glia quasi fuggendo se ne andò alla Roccella , la qtule 
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DOD aveva mài voluto ricevere né uflSciale , né gueroi* i 553 
gìone del Re , e si forti Gcava , e vi pose io sicuro i fi- 
gliuoli 9 e sperava quindi ricevere ajuti d' Inghilterra } 
e benché di qua e di là andassero messaggi [e cavalie- 
ri onorati , non si trovava modo fra loro di quietarsi , 
non vi si vedendo sicurtà alcuna , se non nell' armi « 

Mandò Condé lettere al Duca di Savoja e ad altri 
Principi amici col consueto pretesto, che era forzato 
di tornare alFarmi, non gli essendo mantenute le 
convenzioni della pace, vietategli le prediche , uccisi- 
gli molti de' nobili , e vie più di bassa condizione, e 
suoi servidori : e già si sentivano in molti luoghi esser 
rotte le strade, e farsi per tutto ruberie e assassinamen* 
li , e gli Ugonotti essersi insignoriti di castella, e altre- 
si dai Cattolici esserne stati cacciati e uccisi Ugonotti, 
e da ogni parte si mettevano insieme genti sotto diver- 
si capi per andare a trovar Condé, e far massa in brie- ^ 
>e, e uscire in campagna . 11 Re da altra parte si in- 
gegnava di sicurarsi della città di Parigi, donde pub- 
blicamente traeva sempre ajuto di molti denari; ondo 
temendo molti , che tenevano con Condé , se ne erano 
usciti ; ad altri furon tolte l' armi , e si dava ordine, ma 
non molto caldo» di mettere insieme un nuovo esercito 
alla condotta del Duca d'i^ngiò fratello del Re, e si 
chiamavano le ordinanze delle lande e i gentiluomini, 
che dovevano militare, crescevasi il numero degli Sviz- 
ztfri, che si aveva mantenuti a soldo il Re, e se ne 
mandavano a soldare degli altrf , e si inviavano ad Or- 
Keos , dove aveva mandato il Re Monsignor di Lansac, 
rhe ve ne facesse la massa . Mandarono in Germania 
Q Conte Reingrave a condur gran numero di cavalli di 
quella ^ran provincia ; talché in quello sfortunato re* 
(no era in ogni parte gran movimento, questi impu- 
gnando r armi per il Re e perla sicurtà pròpria, e quel- 
li per la parte di Condé, il quale finalmente ^ lasciata 
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i568 andare ogni dissimulazione, era gik pronto per fare 
r estremo di saa possanza, per rimanere al di sopra in 
quel regno , con {speranza , cfae la Reìoa d^ Inghilterra 
il dovesse ajutare. La qnale gii aveva mandato sotto 
specie di religione a protestare al Re, cbe se Condè e 
quelli della sua religione fossero molestati» si ingegne- 
rin di difenderli , e di ajutarli • 

CAPITOLO TERZO 



declami dei Princìpi Tedrschi « Cesare contro il Re Giltolico. 
L' Iraperadore invia 1' Arciduca Carlo suo «mbaaciadore io l^ 
pagna per trattare gii afTari di Fiandra . Tumulto alla Corte di 
Francia per causa degli ambaaciadori di Firenze e di Ferran. 
Fatti d'armi in Francia fi-a gli Ugonotti » e V esercito reale. 
' Esito sfavorevole delle pratiche dell* Arciduca Carlo presso il 
Cattolico . Guerra contro i Mori di Granata . Irri tastone dei 
Principi di Gc'rmania contro il Re di Francia. Nuovi prepara- 
tivi ostili dei Cattolici , e degli Ugonotti . Vittoria Inmìnoit 
riportata dall' armi del i^e ^ e morte del Principe di Coodè . 



N. 



el tempo, che il Principe d'Orange disegnava 
passare sopra il terreno del Re Cattolico , in Germs* 
nia si era fatta un' adunanza e consulta comune de' Pria* 
cipi Elettori e di altri Signori Tedeschi, i quali avreb* 
bono voluto aiutare il Prìncipe d'Orange , e liberare i 
Paesi Bassi dal duro giogo dell' armi Spagnuole, e mo- 
stravano di essere adirati fieramente per cagione della 
morte di quei due Conti d* Agamoniee d'Orno, e man- 
darono un' ambasceria .comune all' Imperadoredi vea* 
tiqUattro personaggi onorati , e la domanda loro non 
era diflbrme dal volere di Cesare, e da quello, di cbe 
avevano molte volte consigliato il Re Cattolico . Par- 
lavano molto altieramente , e si dolevano, che Cesare 
stesso non prendesse la protezione dei Paesi Bassi • es- 
sendo il Re Cattolico, che ne era Signore, Vicario di 
Imperio , e mostravano, che quando non trovassero al- 
tri , che gli ajutasse , che gli Ugonotti di Franoia , non 
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nAficlierebbono loro: e pareva duro, che Cesare in lui |568 
oso farorisM , doTtinqae poteva , il Re Cattolico; la 
<|aal eota dicevano scemargli mollo della l)ene^ oleosa 
pabUiea della Germania , e della riputazione in quei 
paesi , non ti iroTando Signore alcuno in quella gran 
provincia , vit anche de' Cattolici stessi , che non se ne 
•««(isae in6nitamente offeso. Questa mala disposizio- 
ne di coti poteole provincia era di gran pensiero a Ce- 
ure ,e si doleva , che ai suoi ricordi non fosse stato 
creduto in tempo, e che qneir esecuzione di quei gran 
Signori .e di tanti altri nobili era stata troppo acerba» 
DÒ fatta n^ in tempo , né con modi convenienti . Agli 
SyMgnooli ed ai ministri del Re Cattolico pareva stra- 
»>, che o rimperadore, o altri volessero ricercar da 
lai coM » che gli scemasse la riputazione , essendo egli 
io quei paesi Principe libero e sciolto da ogni obbligoi 
e a cui non tonveoiva rendere delle sue azioni, qualun- 
que si fossero, ragione se non a Dio e alla sua co* 
sdenia. 

A>rebbnoo voluto i Principi di Germania comune» 
u^nte , e i vicini , che di col^ ad ogni modo si fosse 
t'Jto il governo del Duca d* Alva odioso a tutte le na- 
zi«joi vicine , che non voleva inferire altro , se non che 
lì si mutasse governo , e vi si potesse vivere , secon- 
di che a ciascuno tornava meglio; quasi mostrando, 
ra^ altro rimedio non fosse ad aver pace , che porvi 
cao di casa d'Austria, di cui quei popoli si sarebbono 
motenii, che si interpretava non dover venire in altri, 
cbe in uno dei fratelli ode' figliuoli di Cesare; la qual 
rota avendo beo conosciuta il consiglio degli Spagnuo- 
li e drllo stesso Re, si era risoluto a non si lasciar mai 
io-lairr r^ da pericolo evidente , uè da consiglio, né 
da intoritii di qualunque si fosse a prendere condizio- 
ni alrnne, che non fossero molto lontane da opti offe- 
sa di rfligione , o della propria grandezza . Ma i Te- 
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i568 fleschi con grunde alterigia domandavano pure* cHi 
Grange fosse udito per gioatisia.e che ai doresae trat- 
tare , secondo che avesse meritato» e non secondo lap* 
petito de' giudici Spagnuoli , e che Cesare , come so- 
prt^mo Principe di quegli Stati , intraponeaae il sqo 
oflScio e r autorità , e non si soffrisse , che quei popo- 
li fossero cosi crudelmente oppressi , e si lasciasse vi- 
ver liberamente secondo sua coscienza ciascuno , e vi 
si mutassero i presidj , protestando in ultimo , che le 
Cesare non vi poneva alcun riparo, che farebbono in- 
sieme lega a depressione della nazione •Spagnoola^deil- 
la quale si sentivano gravemente offesi e dispregiali, 
per aver fatto morire quei Conti cosi miseramente , e 
nel modo che lo fecero . La somma della loro amba- 
scinta fu , che Cesare ad ogni modo dovesse prenderv 
quella causa per sua , come Imperadore , e che face** 
se ogni sforzo, acciò si traessero gli Spagnuoli di qnel* 
le Provincie; pure inultimo^cesero a pregarlo ad aver 
per raccomandato il Principe d' Grange e gli altri mi- 
seri , che avevano abbandonata la patria e i beni. 

Cesare, il quale ave%a voglia e bisoguo di mante- 
nersi In G<*rnìania ben disposta per ogni occasione, 
che. gli fosse potnta venire, mostrando di stimare assai 
quel comun consenso e di tanti Principi grandi » ben» 
che altre volte avesse fatto opera e col Re e col suo 
ambasciadore del medesimo , si mandò a «Jiiamare 
Y Arciduca Carlo suo fratello , deliberato di mandarlo 
' ad ogni modo iu Ispagna per mostrare al Re in che 
termine si trovavano le cose di quei pHCsi , e quanta 
nojn ne fosse sempre per ricevere, se vi teneva le gen- 
ti Spngnuole, poiché tutti i vicini e tutti i Principi di 
Imperio avevano congiurato loro contro , e che non vi 
si potendo sperare pace o quiete altrimenti , conve- 
niva mutarvi governatore e governo . Queste medesi- 
. me comgiissioni, oltre a quella dell' ajulare il Princi- 
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pe di SpagDA , gli aveva daio V Imperadore ; ma cei^ 1 56*fl 
aato quella prima occasione, e conoscendo qoel Re non 
^i esser dispoaco, se ne era stato. Volle ben ora pare- 
re di sodisfare ad ogni modo a quei Principi d'Impe- 
rio , stimando assai lo avere osseqnente la Germania , 
af«eogacfaè potesse molto ben credere, conosciuta la 
a Cora del ano cugino e la risolustone del suo Consi* 
{:i*o , di avervi poco a profiture, osando dire qoel po- 
ti nie Re, che quando gli cadesse addosso tutto lo Im- 
perio, amava meglio di perdere quegli Stati e altri ap- 
presso « «he non gli avere ubbidienti, e msssimamente 
ot%;li efllri della religione • Doveva anche l'imperado* 
re pensare di allogar le figlinole, le quali erano da 
mirilo, ed essendo mancato il Principe di Spagna , al 
Hu»le la maggiore si doveva , conveniva , che la prov- 
«ttlesse d' no altro ; e il Re di Francia e tutta la sua 
i AfTìe ne facevano istaura , come anche mostravano 
di £.^eflo caro molti Signori Tedeschi • Ma di questo 
p.>r tito, sebbene aveva mostrato il Re Cattolico di con- 
t« ntarsi , poiché gli fu morto il figliuolo, nel vero uon 
%ì sodisfaceva , e molto meno poiché gli fu morta la 
n*oglie, ood^ vi aveva proposte alcune oondisiooi e 
«iifficolcil, per le quali quel regno era di nuovo in gran- 
dissimo tumulto, né si vedeva a che fine il travaglio 
^i dovesse riuscire, e si stimsva, che dovendo il Re 
i «ttolioo prendere un' 111 tra moglie, non dovesse esse- 
•r 'kitra , che quella Principessa , che giè era di venti 
anni , e il padre aveva dato autorità al Re Cattolico, 
the la maritasse, e conveniva, che i Frantesi faceasero 
rapo a Ini • 

Queste pratiche andavano allora attorno, onde ebbe 
«-•inimiasiooe V Arciduca Carlo di risolvere, # con ono* 
r«-%nl compagnia si mise a passare in ltalia,a Milano e 
a C#enova , e quindi sopra le galee del Duca di Savoja 
j,àaeù in bpagoa;al quale il Prìncipe di Firtuie man- 
Tom. m. iS 
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(568 dò a Genova Mario Sanlafiore « che ia ano nome il vi- 
aitasse, e lo invitasse nel tornarsene io Italia a visìtara 
la sorella ioFirense, e che gli facesse per tutto oooreiol 
compagnia e servitA Aveva ancora poco innanzi mandato 
al Re Cattolico in Ispagna il Conte Giovanfrancearo da 
Bagno a fare il compianto della Reina morta, e per il 
medesimo conto Vincenzio Alamanni al Re e Reina di 

^ Francia . Nel qual regno crescevano i inmnlti mossi 
contro al Re dal Principe di Condè , e da altri delli 
sua" setta, che minacciavano non mancargli ajnti gran- 
dissimi ancora fuori del Regno, ac^nnando la Reina 
d^ Inghilterra e il Principe d' Grange e altri capi , che 
non si movevano ancora; e stava vicino alla Goasro- 
gna*. al PoitA , a Ltmoge e Santogna , le quali pro- 
vincie per la maggior parte lo seguivano, onde alla 
Corte s'ingegnavano di provveder denari per ogni via, 
e specialmente dal Clero, il quale, acciò non ai ven* 
dessero i beni delle Chiese , non lasciava a far nulla di 
provvederne, crescevano le gabelle del vino, e facevano 
altri provvedimenti, e particolarmente gli ajntava il 
Comune di Parigi . Il Cardinal del Loreno e la Reint 
governavano ogni cosa , e facevano domandare densW 
al Nunzio del Papa , all' ambaaciador di Vinegia e al 
Fiorentino, dando voce , che questa volta volevano 6- 
nir la guerra onoratamente, e domare cdn ranni i 
contumaci e lor ribelli ; che sebbene alla guf*rra passa- 
ta si era ragionato di prestar denari a quella Corona per 
mantenervi in piede la buona religione, avauti che sene 
fosse venuto alla conchiusione , si era fatto l'accordo. 
La Reina pregò molto 1' ambaaciador del Principe di 
Firenze , aedo scrivesse al suo Signore , che volesse 
aovveoirgli in tanto biaogno almeno di centomila du* 
cati, promettendo assegnamenti fermi e aicori di qtie* 
ati e de'paaaaii sopra le più vive rendite del loro regiMv 
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Con la qaale occasione propose quc-iruntbasuindom j 
oraui convenirsi rendere al Duca dì FiraoM e al mio 
.Suto r onore della precedenza : la Reiaa k ne acnaà , e 
diue. cbe la deci iratoria fatta dal Re suo marito a fa* 
lor di Ferrara era stata procnrnta dui Duca di Guis», 
genero di qnel Principe , e che avendo il Cardinal drl 
Loreiio io Corte suo fratello del credito e della qualità 
che egli era , e che goveraava ogni co» , per Hllora 
non fi si poteva muover nulla , ns che nd ogni oiodo 
la breve vi si provvederla ; e che intanto uè quel di 
Ferrara , oè quel di Firenze a «ose pubbliche nun sa- 
rÌMio inviliti , e che in ciò Don si farebbe movimento 
iJcuno. e voleva, che quesU volta le fosse perdonato, 
pnirbè era cosireu» sofierire appresso il Re suo Bgliuo- 
ìa la casa di Guisa e il Cardinal del Loreno , a causa 
di cui oiuitrava il Principe di Condì oiuoversi di nuo- 
to a far tooiulto, per eseerquel gran Prelato compor- 
l^lu alla Corte ; e di questo mandò anche in Firenie a 
Mutarsi col Prìncipe . Ma poco appriisio venne occa- 
flone, che mostrò qual fosse in verilìi V animo di quel- 
l'i Corte ioiomo ■ questa «usa ; perchè essendovi ve^ 
onta alcuni giorni innansi la novella della morie del 
Pnncipe di Spagna , e dovendosene a tempo far l' ese- 
ijittc, la Reina mandò un gentiluomo a (are intendere 
iir ambascìadore Fioreiiiino , che non si rerasse a sde- 
gno di:ì non essere invitalo a quella cerimonia , che Ìl 
aedestoio si farebbe eoa l' ambaaciadore di Ferrara. 
11 Peirucci ambasciadore , temendo di non essere in- 
tanato, scrisse alla Reina per chiarirsi ,come ella la 
ueodera ; la quale gli mandò dicendo . che quella 
l'olta si volesse cootentsre dell' ordine dato , e che sa* 
>e«a certo , che quel di Ferrara non vi aodr^be . Il 
:iorno , che se ne doveva fare U cerimonia, standone 
mrr. in sospetto il Peiruoci , gli fu fallo sapere, che 
\ud di Ferrara ad ogni modo vi farebbe, e sederebbe, 
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i568 nel luogo destinatogli , onde si mise egli ancora adaii* 
dare a quella Chiesa, non cosi apertameute con compa- 
gni e Fiorentini ( che sempre ne son molti a qnella 
Corte) e forestieri ancora affezionati alDncadi Pireo* 
ze, che favorivano quell' ambasciadore « oltre ad alca* 
ni Signóri Frauzesì di molla autorità, avversar) dei 
Guisi; e vedendo Tambasciadore di Ferrara porsi a 
sedere a canto all' ambasciador di Vincaia ^ non vi li 
cominciando ancora l'officio, presenti idue fratelli d^l 
Re e il Cardinal di Borbone e i Gaisi e altri personag« 
gi principali della Corte, il Petrucci si accostò al Fer- 
rarese , dicendo , che gli facesse luogo fra lui e il W 
neziano • Colui rispose, che sedeva nel luogo dovuto- 
gli *f al quale il Fiorentino replicò , che voleva adorni! 
modo il suo luogo, e cominciava voler mettergli le roa- 
ni addosso per tramelo; il che vedendo Y ambasciadore 
di Scozia , confortò il Veneziano , che gli sedeva ap- 
presso, a partirsi da tal tumulto, non vi essendo anco- 
ra il Re, né dicendovisi ancora l'uffizio;e rizzandosi il Ve- 
neziano» quel di Ferrara il teneva stretto dalla parte on- 
de sedeva, e il Fiorentino faceva forza di entrare in quel 
mezzo, il che veggendoMonsigoord'Angiò fratel del Re, 
e che il tumulto vi cresceva con pericolodi maggior diso^ 
dine, mandòacomandareall'uno e all'altro, chesene par- 
tissero , e facendo il Fiorentino sua scusa , e dolendosi 
di chi gli aveva voluto fare oltraggio , venne il secon- 
do comandamento , onde ciascuno di loro se ne parti, 
né poi fra loro segui altro , se non doglienze dell' uno 
e dell' altro: e benché poco poi vi si celebrassero V ese* 
quie della Reina di Spagna, Y uno ambasciadore e l'al- 
tro, non vi essendo stato invitato, se ne stette, che il 
Re in quél caso non volle muover nulla , avendo Imso* 
gno di a]Uto , e di mantenersi gli umici potenti , e che 
il potevano ajutare, ed era tutto inteso a mettere io- 
aieme le sue forze , quante più ne poteva adunare ad 
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OrlieiM » àore con la Corte dUegnafa di andare egli 1 568 
ancora, e iri attendeva noovi Svizzeri » e di Germania 
ì RUtrì • odendosi , che dalla parte di Condè si faceva 
il siaii^iante, movendoai alenni de' Conti Palatini ia 
tao a)«to- Me era ben sicuro, che la Reina d'Inghil- 
lerra non entrasse in lega col Prìncipe di Copdèt 
adendo egli mandato in quell* isola il Cardinal Ciasti* 
{elione fratel dell* Ammiraglio per provvedersi a)uti 
di qad regno , scoprendosi più 1* un giorno che l' al- 
tra, che tutti quegli di religione diversa facevano questa 
«otta quanto potevano per abbattere la religione cattoli- 
ca in tatto nel regno di Francia: onde al Re con veni- 
ia domandare ajuto maggiore ai Principi cattolici mo* 
•traoda t che il fuoco* che si accendeva , era tale , che 
non easendo ajutato a spegnerlo, poteva avvampare 
totlo quel che era di restante della buona religione. 
E perchè egli nel vero ne sentiva molto sinceramente^ 
frce no editto, .che per tutto il suo regno non si te- 
nesse altro che una religione . cioè la buona e la sua « 
e secoodo la Chiesa Romana , e che ogni altro modo 
della Doova^ che chiamavano riformata ^ cessasse» e i 
Dimietrt di ess4 del suo regno si partissero: e perchè 
li Gran Cancelliere del Parlamento di Parigi principa- 
i" ia quella setta, come a questo, cosi ad ogni altra 
cf$%M ai attraversava» gli fece torre il suggello, e rimet- 
tcrlo in mano di cattolici • 

Incanto 1 Ammiraglio e Andelot, messe insieme mol- 
'.'* fC^nti , co.iiinciavano n farsi sentire, prendendo quanti 
i H>^hi potevano, evi uccidevano ministri del Re, elo« 
r.» avversari, e si sentivano ogni giorno crudeltil contro 
.1 religiosi gravissime, cominciandosi guerra fiera con 

* -^tsiaasiooe dall'una e l'altra parte da durare molto 

* -npo. benché tempo fosse più da ritifarsj,Gheda muo* 
>*-^Mp che era al principio del verso millecinquecento 

* :s» «ototto. Maudò Is Reina a Roma il Vescovo di Ma- 
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litìS ^^°^ messer Ba Ctiatn Alamaoni, a procurar AtA Pap 
soccorso dì danari, mostrando dì essere in tolto risola* 
ti, ooaie si conosceva da' loro comandamenti, qoo solo 
a mantenervi 4' abbldienza della Chiesa Romana, maio 
tutto raffermarvi la buona religione. Mandarono pari- 
menle Annibale Rucellai a Vinegia)e a Firenfee eaRo> 
ma ealtroToprovveder denari edai Priocipiedai prì^^ti, 
^ offerendo Qtil grande di cosi fatto servigio. Il Princi|M 
di Gondè era già con buono esercito in campagna , e 
combatteva Angolem cittk della Saotogna , la quale 
non soccorsa dal campo del Re, dopo l' averla da più 
parti battuta con V artiglieria, e combattutala con molti 
Assalti , finalmente la prese, benché questo danno fosse 
stolto compensa to«9oo alcuna vittoria contro nimicì Ugo- 
notti; perocché Monsignor di Movans, avendo rauoito 
di sua parte del Pelfinato e della Provenza forse ciò* 
qoe mila fanti e alcuni cavalli, si era mosso per and^ire 
a congiugnersi col campo di C^ond^ nd A ngolem, e ben* 
che in molti luoghi dal Conte di Brisac e da altri cat- 
tolici gli fosse stato voluto impedire il cammino, per 
vie traverse con molta celerità si era condotto vicino 
al Perigul, non molto lontano al campo di Coodè, ào- 
ve, avvengaché i Cattolici av esser fatto forza di con* 
trastirgli, non ftu*ono né tanti, né così ben disposti* 
che l'avessero potuto fare; onde mandarono al campo 
del Re, che era nel Poitù, vicino a venti miglia, a do- 
mandare a jnto per impedir loro il passo. Perla qnal cagio- 
ne Monsignor di Mompensieri e altri capi, presa buona 
parte della fanteria, che già avevano adunata nel r4m* 
pò, cammimirono segretamente tutta la notte con bw*^ 
ordine, e e due ore di giorno giunti appiccandosi U 
fruiteria di qua e di là in luogo aspro e montoso. do^e 
i cavalli non avevao luogo, vi si combatté valorosa 
mente due ore; all' ultimo i ni mici minco di nacnero 
e sbigottiti diedero le spalle, e vene furoa morti due 
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•ii1« cioqaeoefito o pili, e dodici Capitani e Movans i5f>9 
iir»9o capo loro, e prese trenudue iusegne • Né sola- 
oieoie in qaesto luogo «i combatteva, maqaasi intatte 
!«* pcoviociev dorè il Re a«eva govero atori e capi; e per 
liuto era il laovioieQCo grande, seguendo queati qnella, 
e quelli queir altra p«rte • 

Si aeativa ancora, che il Principe d'Omnge, achiuso 
ÌA Duca d' AKa del poter passar più oltre cheLo%a« 
aio in Brabante, si Tulgeva inverso i confini di Francia, 
oale da qn ella pa rte bisognava provvedere , che non 
ti si ricevesse maggior danno $ che poiché il Duca d' 
ilva ai era opposto ad ogni pruova , che avesae voluto 
fare V avendo goemite le terre di sospetto t Lovanio « 
Bnisdles» Anversa e altri luoghi, si era feruiato in luogo 
da potere in ogni parte soccorrere, risoluto di non 
eombatter con tutte le forse, se non costretto: e aque* 
sto si provvedeva con alloggisr sempre con vantag* 
gio , e Chiappino ogni sera aveva in costume di 
serrare il campo con tutti i ripari , che si conveniva, 
e Slava desto ad ogni movimento del nimico- Al« 
1 ultimo Grange , non si sentendo tumulto alcuno» 
come forse aveva sperato , nel paese del Re Catto- 
liro. né dmìV Imperndore vene ndo^i risolusione di quel- 
lo. che i Principi di Germania avevano mandato a do* 
mandare » né potendo più dimorare, dove era per 
■uncamento di vettovaglia , si volse con Y esercito 
indietro . mostrando di voler tornare inverso la 
città di Liege » do\e er«4no sette insegne di fanteria; e 
i cittadini, i quali col Vescovo torsi gn ore mostravano 
animo di volerti difendere, mandarono a dom^nd^re 
•loto. U Daea vi m.mdò quindioi insegne di Valloni 
(che 1« dttà era grande, né fortificata abbast^inaa) e poi 
eoo tolto il campo si mosse a seguitare i nimici; il che 
vedendo iìmuf^e, di>maodò a quel Vescovo e vettova* 
glie e birchtt d*i ^loter rip.issare U M iia , il che non 
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t568 MTisado impetrato, si ri tomo ia su, e si «coottò dctni' 
pò del Duca » due miglia, lolmeotechè la cavallerìa di 
qua e di ìk si vedeva^ e si fecero fra loro alcane fcara- 
inuccie insiao a sera, e di coloro, che per trovar davi« 
vere4Ì andava qo allargaado, furono uccisi molti, come 
si faceva ogni giorno, perchè andando stretti , essendo 
chiuse loro tutte, le terre non trovavano da ciberai* Onde 
presero il cani mi no pia basso inverso Namur per un luo- 
go chiamato la grande Scialtea , per lo quale potevano 
tornare inverso Brabi^nte, e passar oc' contini di Frao- 
cia, seguendoli continuamente l'esercito del Re Catto* 
lieo vicino una lega, o poco più, alloggiando in luoghi 
più sicuri, che si poteva, e gK aodavti osservando, con 
disegno di impedir loro ogni comodità, parendo al Du* 
ca d' Alva vincere assai col cavarsi di casa il nimicoi 
bastandogli avere rottogli ogni disegno, non oonveoea- 
do mettere a rischio in casa propria tutti gli Suti di 
di quei paesi, (se cosa alcuna avversa fosse incontrata, 
come suole nelle battaglie avvenire) e la Francia, e 
tutto quello che della buona religione si manteneva, 
avendo tutti i popoli volti gli occhi colà, dove quel 
movimento riuscisse ; chele forxe del nimico , bencli^ 
fosse affaticato, di cavalleria erano maggiori di quelle 
del Duca, sebbene di fauteria e di numero e di boat) 
era al di sotto . 

In questi aggiramenti, che fece il Principe d' Orsa- 
gè in qnelle parti , non trovò altro che due terre , che 

10 aiutassero, e gli dessero veltov«iglia ; dell' una man- 
dò a chiamare il Duca i Borgomastri , e ne fece subita- 
mente impiccare uno ; V altra che Dist si chiama , noa 
volle ricever goernigione dal Dura, e ne fu gastigata. 

11 Principe non avendo potuto ripassar la Mosa per tor- 
narsene in Germania (se con quel disegno però si \ol- 
se) prese il cammino per lo paese di Namnr, come 
dicemmo, facendo in passando gravissimi danni, ab- 
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bnicÌMMÌo tempi » e disfacendo villaggi , aegaiundolo i568 
•ontimiti&enle il Duca d' AKa, che temeva non si volges* 
ieaNivcile,e'peròriiDandògaeraigione. Ma egli noa 
polcodo dìmorAr più , si volse a dirittura vefso i coaBni 
àéU FraBcift, dove era invitilo da quei capi Ugonot- 
ti eooginntisi seco; e sollecitando il cammino, sì con- 
^Mse a Castel Caoibresì , terra del Vescovo di Cam* 
hrai , e cominciò con alcuni pexzi d' artiglieria a bat« 
tfrio. Eà era in perìcolo, se il Duca non V avesse tos- 
ta sooeorao ; il quale con gran prestezza vi mandò il 
Capitano Moliiu natio di quel paese con una compa- 
gnia di traceoto fanti , il quale essendosi posto in agua* 
to in luogo vicino, quando gli parve tempo di mezzo 
giorno passò per lo campo nimico per entrare nel ca- 
stello; ma gli assediati temendo di inganno, noi vole- 
noo ricevere , onde fa in pericolo , e costretto da' ui- 
miri a difenderai , alcuni ne nccrse, e altri pr«.'se pri- 
gioni ad eechi reggenti di quei di dentro j talché assi- 
curati lo riceverono con tutti i suoi • 

11 PrtQcipe d' Orango disperato di poter prendere 
({ad luogo passò innanzi oltre al confine di Francia 
laYcrao Gniaa , la Fera e San Quintino , onde poteva 
tol^arsi verso Parigi , e per cammino assai spedito tor- 
asni ia Germaota . 11 Duca d* Alva col suo campo ri- 
stette intonio a Cambresl , che il suo esercito era già 
aiolto aaaottigliato, non gli rimanendo io campagna 
piò die qiuttromila caTalH , di sette mila , con quanti 
n era mosso , sebbene era al di sopra di fanteria $ è il 
aiBÌeo non aveva meno di sei mila cavalli e otto mila 
fanti , fra quelli che gli erano avanzati , e quegli Ugo« 
notti di Francia , che con Gianlis e altri capi si erano 
con Ini ooogiunti . Non volle il Duca passar più oltre, 
p^ non lasciare in pericolo i suoi Stati , oltrerhò non 
fi teneva molto contento de' Franzesi , i qnsli avendo 
promesso di mandargli in ajuto molto tempo innanzi 
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ti(S8 diie mila TiOti e mille cavalli , noo solo non gli avevM' 
no mandali y ma non si seppe mai , che gli avessero an- 
che in ordine . Ave^a inoltre il Duca d' Alva procara- 
to di condursi quattromila Svizzeri • e perciò aveva 
mandato a quei Cantoni da Milano il Conte Giovan* 
frsncésco Angosciuola , che gli levasse; ma dagli aget»- 
ti Franzesi fu impedito , perchè non avrebbono voluto, 
che altri Prìncipi si ajutassero di quelle armi , e ben- 
ohe gli avesse impetrati , fu la pratica cosi lunga e cosi 
malagevole I che prima si ebbe cavalo il nimico di casa, 
che ne avesse il consenso ;. onde mandò a licenziarli • 

Aveva ancora scritto al Re di Francia il Duca « che 
se gli provvedeva duemila cavalli , avrebbe combattu- 
to co' nimici comuni , avanti che fossero entrati in Fruo* 
eia , e mai non glie ne fu data risposta ; onde avendo 
in6n quivi seguitati i nimici* e in più luoghi e in molle 
volte senza suo pericolo uccisine almeno la met^ della 
fanteria , fermò di seguitarli 5 talché al Re di Francia , 
oltre agli altri disag j , toccava ora a provvedervi , nf si 
stimava » che il Duca d'Uioala e alcune fanterie « che 
aveva messo insieme , con le quali dimorava a' confini 
di LuzimburgOf potesse sicuramente opporglisi, non 
gli essendo ancora giunti cinquemila Ristri , che il Re 
aveva mandato in Germania a sold^re, per la qnal ra- 
gione conveniva , che il Re riparasse anche a quel perì- 
colo ; che gih il generale suo fratello era andato al 
campo contro aCoòdè^nel qunlei capi» secondo il co- 
stume loro , non convenivano insieme, perchè non vi 
avrebbono voluto né Monsignor Danvtlla , uè alcuni al* 
tri sospetti o di eresia , o di nimistk private, eporbi* 
sognava andare incontro alle forze del nimico , il qua* 
le si andava continuamente allargando, e pigliando ca- 
stella e paese , essendo in gran parte quei popoli dalla 
. sua . Ma quel giovine animoso andava ad incontrarlo» 
con animo ad ogni modo di venir seco a battaglia, e di 
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vincrrlo , atantl che maggior soccorso gli venisse « te- 1 566 
neodosi per fermo , che Volfango Dnca dì Dqe Ponti , 
delk CSM de^ Conti Palatini , a favor di Condè con V 
•)olodel Doea di Sassonia e dell'Elettore Pastino e 
altri di qnelia settn mettesse in ordine gran numero 
di cavalli Tedeschi e alcuni reggimenti di fanteria , e 
faceva reduta di voler passare in Prancii , e che la Rei- 
aa d' Inghilterra il provvedesse di denari . Onde si co* 
noacefi, che la guerra in quel regno voleva esser gra- 
ve e pericolosa , e da spegnervi , se non ci si pigliava 
qualche compenso» non solamente la stirpe dvl Re 
Fmocesco primo , ma da abbattervi interamente la re- 
ligicn cattolica; sicché conveniva, che non solo il 
Re e la sua casa si ajutassero con tutte le forze 
loro t ma che si procurasse eziandio nuovo aiuto 
da altri buoni Principi cattolici ; e però udendo- 
si il movimento di Germania grandissimo, domandò 
il Ite a)uto di gente di It^tlia, stiniandolnsi più fedele » 
che la propria; e il Papa , oltre ali* avergli conceduto 
il poter trarre grande ajnto delle Chiese del suo re* 
gno, ai dispose a mandargliele, e si aggiunse compagno 
il Prìncipe di Firenze, che poco avanti lo aveva acco- 
modato di cento mila ducati. Non trovò gik altri in Ita- 
lia, che volessero concorrere , scusandosi i Veneziani 
eoa ravergli poco innanzi provvisti medesimamente 
cento mila ducati, e col dubitare nuovamente delle for- 
te del Turco, e però dover pensare alla difesa propria; 
e gli altri Principi in altri modi . Il Re Cattolico pro- 
netteva bene , che ajuterebhedalla parte della Fiandra 
vicina e d* altronde , quando redesse il bisogno . 

Dimorava ancora il Principe d'Urange in sul terre- 
no dì Francia mostrando di voler passare per congiu- 
giMrsi col Principe di Cotidè , che diceva con l'eserci- 
to suo andare ad inroninrlo, come forse aveva in di- 
segno; ma il campo di Mou&ignor d*'An(^iò, olire al- 
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l'impeditnofito^de'fiiimi del lutigo cdiDmino, gli pope» 
va tal freno, che non tentò di farlb. Al Principe d'Orange 
mandò il Re ad offerire per il Maresciallo di Cosse pas- 
so e Tettovaglia , acciò se ne tornasse in Germania sì- 
Caramente, oltre ad alcuni denari ; il quale, benché 
avesse promesso , se di ciò fosse stato ajutato » di fur- 
io, non l'aveva ottenuto, e dimorava in quelle contrade 
vivendo di rapina , ora alloggiando in questo , e ora in 
quell'altro villaggio, dove più trovava l'esercito destro da 
dbarsi, vivendo di giorno in giorno senza alcun provve- 
dimento. Il Duca d' Alva propostosi di volere difender 
solamente le sue giurisdizioni, si stava fermo a'con6- 
ni i perciocché non gli avendo mandato ornai il Re di 
Francia a}uto alcuno, come più volte gli aveva promes- 
so , non gli pareva ora dovere di ajutare, senza averne 
nuova commissione dal Cattolico, il Re di Francia; 
il quale sollecitamente rimandò a pregarlo, che passasse 
innanzi per mettere in mezzo il nimico comune ; ed 
era tornato a Parigi, e s* ingegnava dì mettere insieme 
un altro campo, per opporsi alle forze del Prìncipe, 
mostrando di volere egli uscire in campagna , quando 
il Duca d' Alva gli si fosse tratto dietro ; e alla Corte 
si era dato ordine, che Monsignor d'Umala con le sue 
forze e co' Ristri di Germania a soldo del Re con un 
altro campo si opponesse al Duca di Due Ponti, ae per 
via del Loreno si fosse messo a passare in Francia. I 
eampi del Principe di Condè e del Duca d' Angiò erano 
quasi a fronte , e si erano alcuna volta incontrati con 
parte dèlie forze, con danno dell'una e dell'altra 
parte . ^ 

Era condotto il Re Cristianissimo in molto pericolo, 
acoprendoglisi in un medesimo tempo contro tanti e 
si potenti nimici, ed aveva più che mai bisogno d'aiu- 
to , e specialmente della potenza del Re Cattolico ; on- 
de nel suo Consiglio si risolvè di mandare in Isp^gna 
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n CArdinal di Guisa in nome per fare la condoglienxa i568 
della Reina morta , ma in fatto a domandare ajnto 
e favore, e appresso alF Imperadore grazia di ottenere 
al Re in matrimonio la maggior figliuola » dal qnal 
parentado Cesare non si mostrava alieno, sperando cia« 
scaoa delle parti di cotal congiunzione alcun comodo; 
perchè dalla parte del Duca d' Alva non isperavano i 
Franzesi ajuto \eruno senza nuova commissione del 
Re , parendo a quel gran Capitano , che i Franzesi alla 
Corte, in campo e per tutto si governassero molto 
Dìhìcj essendo i capi del regno divisi di fazione e di 
volontà . i^oo tutto ciò mostrava , che le cose loro ai 
T elessero volgere a miglior cammino , avendo il cam- 
po di Monsignor d' Angiò interrotto i disegni al Prìn« 
cipe di Condè di passare in Normandia » e andare a 
congiugnersi col Principe d' Orango; del quale anche * 
meno si cominciava a temere, per avere egli difficoltà 
di infinite cose, e massimamente di vivere, oltreché 
non avendo avuto mai da pagar l'esercito, avendolo 
trattenuto molti mesi con le promesse, non era ubbi- 
dito , ed era passato il tempo, che i Tedeschi avevano 
promesso di servirlo , e finito il giuramento; e fra lo« 
re era entrata una infermità contagiosa , che molti ne 
a«eva tolti di vita, e della fanteria gli avanzava poca, 
e quella logora e quasi ignuda, senz'armi, avendo con* 
suolato ciò che avevano portato seco, e quel che ave- 
vano trovato d' altrui , e lasciato il paese diserto: e in 
ultimo fu scoperto un trattato , per lo quale alcuni 
Ugonotti di Scialon , terra non molto lontana, doveva- 
no ricevere Gianlis Franzese della medesima setta , il 
che nou essendo riuscito, e risaputosi, coloro furono 
cacciati della loro patria. Avevano inoltre cominciato 
a sospettare del Principe d' Grange quei Franzesi Dgo- 
noili, che con Gianlis e altri capi gli si erano accosta* 
ti, e gli avevano promesso gran cose , se tosse passato 
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|568 in Francis; oè ^li riusciva cosa alcana di qaello, che 
aveva sperato dall* ajato de*Principi di Gercnaaia, chi 
per suo conto avevano indotto Cesare a mandare l Ar- 
ciduca Girlo in Ispagua , dove il Re non si risolveTS 
iu ciò di compiacere ai Tedeschi . Per la qaul cagione 
perduto molto di riputaaioue con gli amici e co'oiaii* 
ci , e vedendosi appresso morto il Conte d'Ostrata frii 
ribelli di Fiandra di maggior conto , stretto e d^oneg* 
ginlo anche dal Duca d' Umala vicino, si risolvè a tor- 
narsene in Germania col suo esercito logoro dal disa- 
gio e dalla fame; e alcuni cavalli , impetrato il paua 
da' Franiesi , lo avevano lasciato prima : onde il Ooca 
d* Alva ritirò le sue geuti nelle goernigioni , e lioeiuiò 
e Valloni e Tedeschi « 

Fra i campi Franaesi si era medesimamente dato oa 
poco di sosta alla guerra, perchè poiché, il Prìncipe di 
Condè fu stato alquanto intorno a Semur in sol Len 
per prenderlo , e guadagnarsi la riviera, il quale siers 
difeso, e poiché i campi furono stati alcun tempo a 
fronte quasi per far giornata, essendosi occupate dì 
qua e di là alcune terre di poca importanaa alla som- 
ma della guerra, avendo scarsità l'uno e TallrodeUi* 
vere , si ritrasse ciascuno inverso le sue terre . Condè 
inverso la Boccella, e Monsignor d'Angiò inverso Poi- 
tieri, dove si alloggiò assai a largo, rimanendo le froo* 
tiere , che si guardavano di qua e di là ben fornite, oè 
ai vedeva più disposizione , che di presente si dovesse 
venire a battaglia , e molti degli uomini , che allevano 
militato, se ne tornavano a casa , e vi si andavano Is 
cose allargando, che era nel messo del verno. Beo si 
teneva per certo , che la guerra vi dovesse, quando che 
sia, rinforzare, crescendo la fama, che di Germania 
in favor dì Condè si moveva ona tempesta di cavalle- 
ria e fanieria ^^ passare sopra la Francia» gaiduta 
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d<i Daei di Due Pouiì , e perciò alla Corte 81 facevano i568 
•j>esso oootigli 9 e sopra tnlto di trovar daiaari . 

L* Imperadore , benché si iogegaasse , che in Ger« 
minia qael movimettto si fosse fermo» e che non sì 
fosse mainino ajoto a' ribelli di Francia , non trovava 
cki io volesse ubbidire, facendogli quei Principi ouOre 
pn di cortesi parole , che di veri effetti ; e poco innan- 
li aveva anco cercato, che mentre 1* Arciduca Carlo 
dimorava in lspagna,fra )1 Principe d' Grange e il Du- 
ra d' Al va si fossero sospese Y armi , e a questo effetto 
mandò all'nno e Taltro suoi commisar) per far ritirare 
i campi , ma indarno , non avendo voluto ubbidirgli 
il Principe d* Grange , se non quando ben gli venne ; 
nA anrlie gli parve, che il Duca d'Alva ne tenesse quel 
conto, che meritava tanta dignitSi. Gli dava ancora non 
poco penaiero la impresa, che si era tirata addosso alle 
domande del Duca di Ferrara della lite della prece- 
densa coi Duca di Firenze, che non avrebbe voluto» 
rhr ella fosse tornata a Roma a giudicarsi , dove ella 
rimaneva sospesa , e ne prende\a sdegno col Papa, vo- 
if-mlo difendere hi maestà imperiale, alla quale sola- 
mele diceva convenirsi a provvnlere alle dignitlb 
temporali degli Stati non sottoposti alla Chiesa, e lo 
t'obasciadore Antinori aveva alcuna volta ricordato e 
prcpato sua maestà , che oggittiai dovesse terminarla » 
•- «'Dteosiame di giostisia , come dal Papa era ststo 
tìrerralo « il che non si volle mai indurre a fare • Gn- 
^t ^$ttnio già trapaaaaio il tarmine posto nel Breve 
id«l Papa , e temendo , che il Duca di Firenze non toc* 
ny%9t quella e«oaa a Roma, mandò a chiamursi Tam- 
|i»«ri4dore , ed avendo scusato molto le occupaaioni e 
i ira%«gli , che lo nomavano, disse, che gli sarebbe sta- 
molto piacere , che di presente no» si fosse parlato 
lii precfdeima , ma ai fosse lasciata nei «rrpiini , dove 
^ trovata , e che non *i procedesse in quella cnuia 
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a568 P'^ ^^^^ * s^i^^t^^o f che ciò fo«ae bene ad <%dì iao* 
do , e che di ciò l' acnbtiaeiadore aeriveMe al Duca a 

■ 

al Principe , e che ne gli pregaira , promeueodo 
di fare il laedeaimo officio col Duca di Femn • 
Mostrò r ambaaciadore , che quelle parole lo at« 
tristaasero molto , conoscendosi per la volontà d' esss 
chiusa la via a proaeguire le baoae ragioni, che si ave 
▼aao in quella cauaa, e aopplicò , che almeno ai suoi 
Signori fosse fatto gìustisia dell' oso della precedeou 
a quella Corte , come f averano man|eauta loro Or* 
lo quinto e Ferdinando -Imperadori, e come la trofò 
egli , quando fu aliato a qnel grado, aedo in eoa prf- 
aenza non ai avesse a venire ad atti poco civili t Q^^' 
do dire i ministri di Ferrara , che il poaaesso d'essa 
era sospeso : offeriva di dargli F ambasciadore i i^ 
decreti, che ne aveva di quegli Imperadori passati, cke 
ne facevano testimouiansa, e cbiedeva, clie dichisns* 
se il medesimo con un suo simile ^ còsa che rtigione* 
volmente non si doveva negare . La risposta di Cesare 
fu semplice, e disse, che vi penseria , e che farebbe 
terler le ragioni . Questa riaposta confermarono i aooi 
più intimi Consiglieri, aggiugoeodo di pia, che il rea- 
dere la possessione della precedenza al Duca di Firro* 
se era cosa di considera7.ione . Le parole di Cesare di* 
cbiurarono assai bene qual fosse 1' animo ano in quella 
causa; né solamente faceva queato per compiacere al 
Duca di Ferrara , ma non avrebbe voluto » che ciò ai 
fosse trattato bÌ tribunal di Roma . 

Era egli anche in gran pensiero del sapere, come «Ila 
CortediSpagna il fratello Arciduca fosse stato ricevalo, 
e come trattau la bisogna, per la quale egli era stato co- 
là mandato , ohe oltre a quello, che poteva sperare , se 
di Fiandra ai fosse levato il Duca d' Alva e la gente 
Sp.ignuola , aveva gran desiderio di guadagnarsi la 
benevolenaa degli Elettori » importandogli molto a 
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mantenerv 1j maesth imperiale nella sua famì^Ha, co ir^(i9 
UitsyeMi in disegno di fare. L'Arciduca per tutt^iSpa* 
§na , dove passò , fa ricevalo con infinito onore , e in 
Mjdrid , dorè fo aspettato dal Re , fu incontrato dai 
Prioripi Arciduchi suoi nipoti e da Dou Giovanni di 
Anstrìa e da tutti i Signori grandif che erano alla Cor» 
ti*, r ulcimamente fu ricevuto dal Re, che lo attese alla 
poiij del MIO re;«l palagio con segni di teraoe ^ifieziope; 
ma nel trattare il negoiio, per lo qual primieramente 
\i ria stato mandato, non sodisfece né alF Arciduca, né 
iirimperadore stesso, massime udendo egli, cometnt* 
ti i Principi Tedesclii erano risolati di \olere ad ogni 
Oii/Jii soccorrer la Fiandra^e liberarla dall' oppressio- 
ne Jf^li Spaglinoli, come cosa appartenente ad Inipe* 
fi'ì. secondo che essi dicevano , e che* per questo ri- 
r>rr^\ano Cesare per obbligo del suo uffizio, che pi- 
J.ijftsc r impresa contro al Re di Spagna, mostrando, 
( !:<■ noi facendo egli , Io farebbono essi col creare un 
He de* Romani , acciò da loro si procedesse con qoe- 
«:•! titolo, e sotto nome di Imperio, e che poi prore- 
'^^ nbbono piA innanzi , come giudicassero convenirsi 

• Uro obbligo; e mostrò l'Arciduca , che questa pò* 
'!*ht»e essere in un certo modo una tacita congiura 
' itro alla grandezza della casa d* Austria , e che a 

• ' Ure schifare tal pericolo, non vi si scorgeva miglior 

. che alleggerire quelle proviucie dalla gravezza 

' .li Spagnuoli , levarne il governatore odioso a tnt- 

' ipiri popoli, e porvene uuo, che non dispiacesse, 

" ^atenere i privilegi a qnei Comuni , e guardarli , e 

i'A-nderli con armi e soldati del paese, perdonare a 

' loro, che avevano tenuta diversa fede, e che si fos* 

moitrnti nimici pubblici, e che loro si rendessero 

^ ni . mostrando in ultimo , che non si prendendo 

• «I deliberazione, quel Re ne avrebtM? sempre no- 

Tom. rrr. 1 } 



»• • 
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l568 p » li^ si potrebbe valere ad diuu btcogno del fiiiUo 
di quei paesi cosi riocbi e ooaì poderosi . 

Ai Re Cattolico ooQ era piftcinta mai la deliberRxio* 
ne di quest'impresa di Cesure, né i'andat«i dell' Arri- 
duca, e molto meno gli piacque questa proposta, oè gli 
pcireva convenirsi, cbe per todisfiire agli Elettori, » 
lui ne fosse duto no)a, il quale era in tutto risolnio di 
voler reggere, e imperare a suo seuno ; onde rispose 
da prima generalmente, ene mandò in lungo la rifolntio- 
zione, e lo potè molto ben fare, non avendo cosa rhe 
lo strignesse , cbe pur allora era giunto un corrirn* 
dal Ducad' Alva con novella, che il Principe d' Umuge 
era passato in su quel di Francia, ed essere per qnesto 
di colà cessilo il sospetto, il qtule pareva , cbe Y Itn- 
peradore gli avesse voluto accrescere, ccJCMrgli t^lpro- 
posta appunto nella occasione del maggior pericolo . 
e magni Beasse le imprese, cbe minacciavano i Tvit' 
sebi, acciò levandosi«da quel governo il Docn d' Aivs. 
quasi |>er necessità vi si dovesse mandare uno de^ fra- 
telli, o de' figliuoli: dal qual disegno, cominciatosi A 
odorare molto ionansi, era in tutto alieno il Re Catto- 
lico; e per'questo ne mandò la risposta io lunga , tra* 
ponendo or questa, or quell' altra faccenda , e alcoiu 
volta si ritirava ad un suo Con vento dì Religiosi, dove 
si chiudeva, né voleva udire, o parlare di facceii'le. Pare 
dopo alcuno spazio chiari con iscrittura breve di tona 
propria, qual fosse io ciò il suo volere, dicendo cbe gii 
Elettori e altri Principid'Imperiosi inganna vanoacreJf 
re, chela Fiandra e altre provincie sottopostegli, avesser 
comunicanza alcuna con T Imperio; che sebbene Carlo 
quinto suo padre, che ne fu signore, e parimente Tniper«< 
dorè « alcuna volta obbligò quegli Stati a dare a)uto 
all'Imperio, e a riceverlo a vicenda, quando loro fosse 
bisognato, cbe questo non era obbligo, che di qaa o ò 
ih tenesse. Aggiunse inoltre, che avendo i Principi d 



Gfnnanu («toriti e ajolaii d^armi e di denari i suoi iS^^ 
ribelli, ti erano perdati quelle ragioni, che loro pareva 
afere, e cbe tutte quelle coniiderazioni, che in tal ca- 
io sarebbono potate averai, erano tolte via pi?r cagione 
della religione cattolica, nella quale diceva, che era ri* 
lolotisaioio ,cbe ciuacuno suo vasaallo viveaae, e mollo 
ptù i snoi di Fiandra; e che molto più amaTa quegli 
Suti come cosa propria, che non faceva l'ioiperadore, 
vit>giuag«*ndo , die con tutto ciò lorìograciava del buon 
•ni. no, che rooeCrava, e che in ogni a lira cosa, fuori che 
argU affari della religione, era pronto a perdonare, 
ma che in quella era fermiasimo a non lo fare; e cotal 
rtspofU diede in iscritto alle petixioni dell* Arciduca , 
pT in quale si conobbe chiaramente, che ae 1* Arcidu* 
o Carlo o altri avevano pensito di andare governa* 
u>ri de^ Paesi Bassi, e ingrandirsene, e trarne gli Spa- 
^ tiioli, bisognava pensare ad altro. 

•Nella pratica poi del parentado con la Principessa 
fi:;lfmJa di (^finre , benché il Re avease preso sei mesi 
di spnxio a deliberarsene, pur si risolvette a volere, che 
Il ma:;gior delle due fosse sua moglie, e benché il Car- 
dinal di <fuiaa avesse fatto ogni opera col Cardinale 
.Spìtioaii, che si desM al Re di Francia, come mostrava di 
rrKiipntursene il padre, e come il Re Cattolico non mol* 
t» ioo^nxi aveva dato intensione di non dispiacergli , 
r*i-irmfw- finnlmente. che il Re Cristianissimo ai con- 
te if^Me della seconda, la quale era disegnata perii gio- 
1 netto Re di Portog;illo, a cui si ragionavadi dare una 
« <^ia del Re di Francia; il qual parentado poi per al- 
rnni avvenimenti, non se ne contentando né Fune , né 
r «lira parte, non ebbe eff^to. Era quel Cardinale Spi* 
f\n%^ Prefidrnte del consiglio del ReCattolico, il qunledi 
it»%%o alato e di semplice dottore si aveva eoa bnona 
in^. r fedele e ntil serviUk acquistata appresso il Re 
r*iidiaatma autorità, e poteva più che alctin altro del 
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1 568 ministri di qael Re, e seco si trattavano le cose dì mag- 
giore importanza, e per favore del Re poco innaoti en 
stato fatto Cardinale, e manteneva con buoni mezzi, 
quanto poteva, verace amicixia fra quei due gran Pria- 
ci pi. 

Queste cose deliberate e ferniei l'Arciduca Carlo, 
essendo stato inGnitnoiente onorato dal Re Cattolico, e 
donatogli as8egnaai(*bto di ccinlo mila ducati da ri- 
scuotersi in alcuni tempi per guemirne le froolìcre 
de' suoi Stati contro ni Turchi, e altri doni dì mollo 
predio, come anche fu fatto ai suoi mioistri e genlilno- 
mini, diede la volta per tornarsene inverso Italia, coii 
animo di visitare le sorelle Duchesse di Firenze, di Fer- 
rara e di Mantova, per tornarsene tosto in Germani<i. 
dove dairimperadore era aspettato lasciando in Isp^- 
gna acceso un fuoco di guerra di non poca im- 
portanzn mosso da' Mori di Granr'itii;dellaquìil gente 
non solamente quella provincia ; ma tutte le altre di 
di quei regni erano ripiene . Sono costoro degli :ivan- 
zali e rimasi in quei reami dopo t'acquisto, che fece 
il Re Ferdinando di quel regno, molli secoli già stato 
in mano di infedeli di quella nazione, e si chiamavauo 
Golk nuovi Cristiani; i quali benché fossero slati rice- 
vuti nel Cristianesimo e battezzati , nondimeno i più 
erano tornati a vivere secondo il costume di quella na- 
zione, la qnale ora in Affrica dimora. Questa genie en 
tenuta vilissima io quei regni , e da gli Spago uoli comu- 
nemente dispregiata e straziata, e gli era stato pub- 
blicamente interdetto lo usare il costume del vestir^ 
della loro nazione, il parlare nella lor lingua, e il man- 
tenere le cerimonie della loro reli gione, sospettandosi, co- 
me avevauo fatto alcuna volta, che non avessero tentai 
alcuna novità, per esserne per tdtto mollo cresciuto il 
numero, ed avevano vicina la Barberia, onde potevano 
èssere a ciò invitati, e sperarne ajulò, e pochi anni ia 
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nmzieranoatioorasutispogliatid'arini d' ogni manicta, 1 568 
r i)oaudo fossero alati trovati colpevoli, severatnentega- 
itigAli costoro, quando i goTernalori della provincia 
^«tliero forzargli ad ubbidire, si levarono contro alla 
riaiiisift, e auKnasz.irooo molti Cristiani, abbruciaro- 
n>itetiipi«e occuparono alcune castella; e benché 
/'i«»e gente tutti vile, povera e senz'armi, ebbe animo 
» rontmstare co' Signori del paese. Couiinciò il primo 
moTimento in una valle chiamiita Alpucciarra, aspra , 
<Ì>Mfrta, grande, e congiunta ad una montagna asprissi* 
mi. alta e larga molto, chiamata la Serranevosa, nella 
q'iil«* erano ass^i ville abitate da cutali uomini duri di 
«it«. e da sofferire fame e sete e ogni altrd maniera di 
^•Mgio: aè è questo luogo molto lontano alla città rea- 
le di Granata piena di questa gente; giugne quella valle 
Mtifio «Ha marina quasi dirimpetto ad Orano , e stede 
in jk'^zzo tr« Milana e la cittH di Granata . 

(^esto popolo si l<*vò in un subito in arnione rizzò 
•ne bandiere, e trovati alcuni della stirpe decloro an- 
i'<*fai Re. diedero loro autoritli di comandare, governa- 
?•••. e reggere . e loro giurarono fedeltà , con animo, 
' 'He si credette, di forti6carsi alla marina , e quindi 

* t«*<iipo attender soccorso d&lla costa di Barberia. A 
•f-j'.^to ikiOvimento si pensò alla Corte di poter ripara* 
r-* r«Mi le genti di Andalusia assai vicine, (rbe già era* 
n » i su levjitisì più di quindici mila , ma la più pirte 
•'(«ir.iiati) ed a%'rebboiio voluto opprimergli, avanti 

- fottero cresci ntì di forze e di numero; potendosi 

• .In lare, che con ogni poco d* ajulo non a v esser fatto 
. tii.'BO maggiore, iniasimamente che erano tiernmonte 

i ii4pritJ dalle ingiurie lor fatte d»' governatori delle 
|c p\ ineie, e p<?r le violenze, che avcvan fatte , e foce* 
» « »o coatinoamente, disperavano perdono; ed era la 
-»■• io non pfjco pericolo, perchè sebbene quella geo- 
' era vile, e nun punto av\ezza a vedere, e na.tiie^^gi.')* 
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I itìH '^ ^f^oii f avetnoo anche a Air con genìe di poco mi- 
glior condizione , avTeogachè essendo siali quei regui 
un secolo senza aveè provata guerra alcuffa , non tÌ li 
irovssse né arme, né Capilanì , né soldati , che sapes- 
sero maneggiarle. Il carico ne fu d«ito primserameute 
al goveri^alore di quella provincia. Questi Mori mes- 
sisi insieme in più luoghi sceudevano spesso a pie delia 
montagna, ed assttlivano all' improvviso gli Spagimolit 
che vi facevano la guardia , e se ne^uccidevano dì qi» 
e di (a molti ^ ma sempre più de' Morì , come coloro, 
che disarmati cadevano, e meno temevano la morte. 
Pure, assalendo alcuna \oUa un corpo di goariìiadi 
Spagnuoli, ne uccisero da quattrocento; onde vi (a 
mandalo con nuova gente il Duca di Sessa , che i vici- 
ni vi profillavano poco, e male erano ubhidienii ti 
capi , e se ne fuggivano a casa . Finalmente co»ve<tn« 
mandarvi Don Giovanni d' Auslrìa , e si ordinava, the 
alcune galee di Italia con gente di soldo vecchia e eser- 
citata col Commendatore di Castiglia, tornilo aRoivs 
per addolcire il Ponte6ce, che si mostrava molto duro 
a conceder molle cose conànete negli ^Stati del Re C«<t* 
tolico, passassero in quei regui per isbarbame intera- 
mente quel mal seme; che i luoghi dove si erano riti- 
rati erano asprissimi, e dove pochi pratichi de* «ili 
osavano opporsi ai molti , e durò molti mesi qtiella 
peste. Pareva cosa nuova, che gli Spagnuoli fuori d«i 
lor regni guardino ai loro Re cot^tnli Slati , e gli di* 
fendano, e per lo più vincano gli avversar), e or^ ia 
casa propria fossero travagliati da cosi vii gente ; ma 
non si udendo, che di Barberia fosse lor mandato ^ju- 
to gagliardo, sisti mata, che in breve si dovesse fermi- 
re quel movimento , e che per fame o per feltro si 
avessero ad ogni modo a domare . 

La guerra di Francia molto maggiormente teneva 
sospesi gli animi dei Principi maggiori , la quale mo* 
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lira va dt toler essere più crudele, che \\ì\ite volte. Al- ' 568 
leiKlevàno cpei del Principe di Coiidè , che di Gercna- 
nia passasse Volfango Duca di Duo Ponti, ma perm?ìn* 
c^ioiento di denari soprastriva cncora ; contro alle for- 
ze del quale , quando passasse , si apprestava il Duca 
d'Umala alle frontiere di Germaniit con buon numero 
di Kistri venuti in servigio del Re; e udendosi, che ia* 
tiirno ad Argentina se ne doveva far l;i massa , il Re 
di Francia , per esser più vicino ai confini di Qtrina* 
uia , donde si faceva provvedioienlo di opporsi loro , 
le oe andò a Scialon, e quindi a Meta, non essendo co* 
fi ben sicuro di quella ciitk, la qu^ne, come T altre del 
tuo regno, era nv«f ìamen te divisa , li Duca d' Urna la 
li mise con bnoo esercito a passare sopra il terreno 
deir Imperio, con animo, mentre che consultavano in^ 
i4e.ue di pass /ire sopra la Francia , di sturbare i disc- 
gni de' Tedeschi . i qnali si adunavano in diversi luo* 
i,hì , Sforzavasi , quanto poteva Y luiperadore, poiché 
il Principe d* Granile vi sì ers ritirato con le sue gen- 
ti male in ordine, che vi si posasser T armi , perchè 
iioa avendo avuto da pagare ,' come aveva promesso 
loro, non poteva sicoraoiente comparire, dove ellefos- 
1*^0, e da loro si era ritratto. 11 Re di Francia mandò 
•irimperadore un suo gentiluomo a scusare il fatto 
del Duca d' Uiiiula, e che non si era fatto ciò pec diso- 
nore dell'im perì o, mn per guastare i disegni de' suoi 
Dtmici, che pensavano di venirgli incontro. 

Q lesto movimento accese molto gli animi deTrin* 
ci|H di Germania contro ai Fransi'si , parendo loro 
tir^no.che avesse ardito quel Re 'di mandare dentro 
a confisi delle loro provincie, e danneggiare alcun: luo- 
ghi del Conte Palatino , e di Due Ponti , e qnfl che 
p^'^gio fa. toccare par^e dell' Alsasia , possessione del- 
) \rcìdac.i Ferdin-mdo; e fu molto biasimsio questo 
f^*Uo« e se ne scemò la niftiidtia, che »ve>ano i 'le* 
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i568 ^^^'^hì col Duoa d' Alva, riputandolo e più inodett» « 

più savio de' Frnozeai , essendogli bastato di(eBdh»iI 

suo senza aver tocco od |^almo dello altroì. 

ria riputarono pubblica i Tedescbi,e pia ard4 

te si misero a favorire il Duca di Due Ponti aponre 

sopra il terreno di Francia, il quale aveva gi^ iosieme 

otto mila cavalli, e aspettava alcun numero di fanteria 

per mettersi per la Borgogna a congiugnersi col Pria* 

cipe ék Condè, e di comun cotisen&o trattare 1» giMi^ 

il qual Principe si rimetteva in ordine, e aspettavaia 

breve d' Inghilterra ancora per vìa della Rocella aroM^ 

denari , munizione e artiglieria e -altri socroni, ém 

gli mandava la Reina; onde egli più agevolmente eia 

tornato inverso il campo regio, il quale gli si acccMU- 

va continuamente, perchè avrebbe voluto il Generale 

finir la guerra , prima che passassero altri nimicì, e 

cercava occasione di venire a battA£;lin , ora che frt 

superiore di forza, avendogli mandalo il Re parte dei 

Rjstri venuti di Germania . Ma le coosnlte del suo 

campo erano molto lente, e bene spesso bisognava 

mandare perle risoluzioni al Consiglio del Re, ilqaa- 

le dimorava a Mets , dove si era oltre a questo iofer* 

mata la Reina , che insieme col Cardinal del Lorroo 

reggeva tutto il peso delle faccende . 

Gli avversar] per lo contrario si governavano più 
spcfditamente , ed erano pronti a tntto quello che bt« 
sognava, il qual modo di fare nocqoe molto alP im- 
prese del Re , e molto più il mal animo ^ che univer- 
salmente mostrava la Reina di Inghilterra contro* n 
tutti i cattolici e di Francia e di Fiandra ; e se ne co- 
minciavano a vedere effetti , perchè , oltre alF av^r 
provveduti denari al Duca di Due Ponti , e Io e<a«*r«à 
messa in lega co' Principi di Germania , fece ancora 
rattenere alcune navi mandate di Spagna in Fiaodm « 
che furono forzate da venti e da sospetto di Corftdli, 
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év'^mlì per quei mari se ne era scoperto nuinero i56& 
gflHitel e vi erano sopra , oltre a molte merci» intor- 
^«fllCfticeoto mila ducati , che i mercatanti Ge- 
ordine drl Re Cattolico mandavano in quel- 
le partì per pagarne i soldati . Questa novità indusse 
il Due* d* Aka a ritenere tutti gli Inglesi , e arrestare 
unte le robe di quella nazione , che erano ne'suoi Sta« 
lif e le navi parimente , e quelle , che vi erano pri- 
tta « •• i|nelle , che vi giunsero poi, e il medesimo si 
inrva da quella Reina ; e pareva mal segno , che fra 
i;ii artestati non vi si trovava uomo di condizione, es- 
— Josint i migliori, ohe vi solevan dimorare per con* 
In di Bercatansia , tutti ritratti , e si stimava , che 
■mito ionansi ne fossero stati avvertiti • 

Tali movimenti e male disposizioni , che si senti va- 
no in Italia crescersi da quelle purti contro alla buona 
religione, facevano, che il Papa e il Principe di Fi* 
rmae sollecitavano le genti promesse in ajuto del Re 
di Francia ; e benché il Re ne mandasse a chiedere 
maggior numero, il Papa vi destinò quattro mila fanti 
e mlle cavalli leggieri , e il Principe di Firenze mille 
faati e cento cavalli ; e perchè il Re domandava , che 
ù deste loro capo confidente non sólo a quelli Corona, 
iB^ ancora al Re Cattolico, ilqoale medesimamente di- 
segnava di mandarvi suoi ajuti diFiandra,andandosi con- 
tro ai nimici comuni , il Papa vi propose il Conte di 
Saaufiore, e il Principe di Firenze Matio Mforza fra- 
tello di quel Conte, che pure allora era tornato di Spa- 
gna , e il Be Cattolico del paese di Fiandra mandava 
il Conte di Masfelt con due mila Ristri e quattro mila 
^-allotti, il quale aveva sempre militato per il Re di 
Spagna, ed era valoroso e buon cattolico. Le nltre 
genti il Duca le aveva distribuite per le guernigioni , 
e serbatoai i soldati vecchi nel le frontiere e nelle Ut- 
re pia coatomaci , e simile avevo fatto della cavtHiTia- 
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l568 leggiera e degli uomini d'arme; ma stava io ordi&e, 
nou sapendosi il disegno de'nimici, da potere in bre- 
ve rimettere insieme di più. nazioni dodici mila cavaU 
li 9 e quanta fAUteria avesse voluto; udeudosi, che 
Volfango era gik in ordine con otto mila cavalli e do- 
dici mila fanti , e ii Duca d^ Umala , che era trapassa' 
to ikisio vicino ad Argentina ( avendone fatto gran re- 
more i Tedeschi e 1* Iniperadore ) parimente si era 
ritiralo ai con6ni del regno ; e V Imperadore , che vo- 
leva m suda re un comandamento molto severo a Vol- 
fango, acciò non movesse contro al Re di Francia, per 
questa ingiuria se ne stette, ti Duca dUmMla, ben- 
ché avesse cinque mila cavalli Tedeschi, e alcune com- 
pagnie d* uomini d' arme, e quattro mila Svicseri sol* 
tiati nuovamente • e aei mila fanti Frao&esi , non era 
piri ai1(f forse del nimico, al quale essendosi congiun- 
to il Prìncipe d' Grange e altri capi di credito |>er Y 
Alsazia , si metteva a passare per la Franca Contea di 
Borgogna , la qual provincia sono obbliga t^t le Coinn- 
nanze de' Svizzeri per antioo obbligo, che hanno eoo 
la casa di Borgogna e con la Corona di Francia , a di- 
fendere , e di qua e di là ne traggono ogni anno pei^ 
sione; ma non si adiva , che ne facessero por segno, 
perchò molti de'Cantoni Svizzeri favorivano Vdfaogo 
e la sua setta , uè a ciò si univano insieme. 

Mentre che cosi in Germania si apparecchiavano gli 
ajuti al Principe di Condè, il frate! del Re avendo riu- 
nito e rimesio insieme tutto il suo esercito » sapendo 
che il disegno del nimico era di passare inverso la Sor* 
gogna per mieitere insieine le forze e ajuti, che gli ve- 
nivano di Germania, e parimente a^giugnersi alconi 
'finti e cavalli provvedutigli dai Conti di Tiiluaa,edi 
altre parti di Linguadoca , giunta molto buona al suo 
campo; e come aveva tutto il verno proibitogli il p»«* 
fare alcune riviere, acciò non si congiugnesse col Prio- 
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ripe à' Qninge , coti ora disegnava di tenerlo stretto , e > 56S 
0011 Io Usriar piss^re: onde si risolvè di p^^ssare nel 
parse, ehe ti svevn gandagtiato il^nioiico , per \i'dere 
ir gli fosse porta occasione di venire fi battaglia, come 
•Tfva in desiderio , col suo esercito , avanti che nuovi 
ai miri fossero entrati in Francia ; e passato un fiume 
clii«mato la Vienn.i, s* inviò per passarne un altro cliia- 
mato la Ciarenta , dove gli fu avviso, the Condè.rAm- 
miraglio, Andelot e altri capi Ugonotti prendevano il 
cammino di San Gìovanoaogeli e Cognac, per passare la 
oiedesiina riviera delU Ciafenta più allo , con disegno 
di trapassare in Guascogna, e aggiugnersi le forze dei 
ViKOnti, che loro erano guidai te non molto lontane, e 
quindi di Linguadoct drÌKtf<*rsi in Borgogna per trova- 
«un; U Duca di Due Ponti ; e benché il cammino fossa 
loogo e impedito, avevano per tutto amici e parti già* 
ni . Trassesi adunque il Generale con I' esercito suo ia 
\eno Angolem , non molto innsnzi presa da* niuiici. e 
Is tenevano ben fornita di guardia; che quindi era il 
Cam mino, code pareva • rbe si addri zzassero. AI suo 
arriro trovò, che già parte d*essi ersu passati oltre , i 
qa^li oonoaoeodo oggimai di non poter andar più oltre, 
si ritirarooo sopra Lograc terra , che è sopra la me* 
d-sima riviera, onde 1* esercito del Be camminò molto 
•nlleciio per prendere un picciol luogo chiamato Ca* 
si<*lotBovo fra Angolem e Cognac; e nonostantechè den« 
Irò avesse alcuna guemigione, gli venne fatto di pren- 
dalo , ed avendo i nimici rotto un ponte , che in quel 
luogo tu qnella riviera, diede ordine, che quello si rac* 
ciiAciiisse,ennaltroappresso si formiisse sopra na\ icoIli;e 
ifftCaiito andò con T esercito inverso Cognac, mostrando 
di voler assalire quella terra, dove il campo nimico si 
era alloggialo , il quale vedutosi venire incontro t.ile 
ewT^itOt trapassò dall'altra p.irte drlla riviera, e andò 
-d alioggiart a Jarnac. Il Generale tornò il medesimo 
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iS6*8 giorno» donde sì era partito ; né i poott erano ancora 
in ordine da potervi passar T esercitò, e gli coavtrii- 
ne quella notte senza passar la riviera farvi V alloggit- 
mento . 

Intanto il giorno appresso, i nimici con tutto il tor 
campo si posero sopra tui luogo rilevato, dirimpetio 
a dove credevano il campodel Generale dover passan, 
e vi alloggiarono vicini a poco più di due miglia; il 
che veduto quel Generale , di meZLa notte, essendo fi> 
niti i ponti , comandò , che il suo esercito cominciasse 
a passare il fiume dalU parte, dove si era alloggiato il 
nimico con bell'ordine, ciascun reggimento secondo 
che era stato divisato, la cavalleria per il ponte rifai* 
ta, e la fanteria sopra il nuovo, e ciò con tanta pron- 
iesza e prestezza, che 9vanti che i nimici fossero U 
mattina venuti innanzi , come avevano disegnato , per 
impedire il passo, quei del Re avevano occupato |;ia 
quel luogo rilevato, che i nimici volevano occupare. 
II che vedendo gli avversar) , si ritrassero alquanto, e 
si fermarono in un luogo comodo, e bene da natura i 
lor uopo disposto, lasciandosi innanzi un ruscelletto 
con ripe alte , e dove bisognava passare fila per fila e 
r un dopo r altro, e quivi stavano saldi senza moversi: 
il che vedendo il Luogotenente del Re , fece acenlt^r 
parte del suo olimpo in luogo più basso e piano, che 
eri io mezzo fra V uuo e V altro esercito, e vi si appic- 
cò una scaramuccia grossa, guidata con tanta furia, e 
cosi maestrevolmente , strignendo gli archibusiori anche 
dalla parte del ruscello gli avversar), chefuron costret' 
ti dulia furia delle palle ad abbandonare' il ruscello, e 
fecero ritirare le lor fantt>rie e cavallerie indietro ad 
una riva iV uno st<«grto e di un altro ruscello, che tW«. 
Quei del He occuparono quel luogo stretto lasciato i^li 
nimici, e passò oltre tutto P esercito, scaramucciando 
continuamente alla coda desùmici insino alla chius\ 
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dì qaello stagno , dove si fecero forti; ed avendo volta 1 568 
1a féiccia, soscennerol'impetodì quei del Re. Quivi si fece* 
ro molte pniove di qua e di là combattendosi franca* 
mente ; ma quei del Re ne avevano il peggiore , che i 
oìmici combattevano in luogo sicuro e con vaotaggio. 
Intanto il Generale aveva mandato a riconoscere un al- 
tro ca molino da affrontare pia al pari il nimico, e tro- 
vatolo assai buono, vi spinse in un subito la vanguardia 
con Monsignor di Guisa e Monsignor di Martiga, il che 
seoiiio dainiQiici. abbandonaron tosto la chiusa del lago, 
eilGeneralerouiandòadunreggìmentodiRistrì, chepas- 
sissero oltre alla chiusa, e si mettessero al fianco de'ni- 
mici , i quali avendo volta la testa inverso 'la fronte del 
nnipo del Re, guidandoli l'Ammiraglio, poiché non 
aveva potuto schifare il combattere , come aveva dise- 
gnato, a gran furia si spìnsero innansi con la lor cavai- 
If^ria, e fu s\ grande questo primo urto, che i cavalli 
del Generale con diCBcoltà potevano reggerli ; pure si 
porta ron francamente , e sostennero per alcuno spazio 
raffronto , e mandarono a chiamare in soccorso il Ge- 
nerale con la battaglia, il quale vi arrivò col fiore della 
s'ia cavalleria, come anche du 11' altra parte aveva fatto 
il Principe di Condè; e di tal maniera gli caricò ilG^ 
Derale, e con tanta furia, che il Principe di C^ndè stes- 
so, che fra i primi combatteva fieramente, e altri Ca- 
pitani e Signori e Cavalieri di valore vi furono uccisi 
o (aHÌ prigioni, e il resto si pose iu fuga, seguendoli 
molto spazio l'esercito del Re. I Ristri ancora, i quali 
f'ran passati prima sopra quella chiusa, e altri deireser* 
cito del Re seguirono la vittoria molte miglia . 

Il Oenerale in questa battaglia non fu ^nsa perico- 
lo , honchè giovanetto e capo del campo , trovandosi 
fra ì primi combattenti , fu gittatoda cavallo con non 
poco pericolo; pure fu rimontalo, e avendo udito , che 
buoria parte della fanteria s'era ritirata a Jarnac, (che 
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lerra, tna trovò, che i niiiiici,abb«iridoliaUil« «uvevuno 
.pnraalo per il ponte la riviera , e trottolo , ei più di lo- 
ro ai erano aalvati • Quivi a* alloggiò quella iera l'eder* 
.cito , cke fu ai tredici di Marzo mille cinquecento i^a» 
ai«ntoito a nostro modo; e ivi gli venne novella, rhe 
r Ammiraglio e Andelot e altri di lòr parte fi erano 
anlvHti fuggendo dentro alla terra di Santea, lontana 
al luogo, dove fu la battaglia, diciotto ni i gì i«. Ri por* 
tarono al Generale i Riatri un' indegna di cavalli , che 
rliiamavano Cornetta , deli' Ammiraglio proprio, aoito 
la quale easo uitlitava . Il Principe di Cotidè in questo 
affronto, che dicono esser durato quattro ore, essen- 
dogli sotto caduto morto il cavallo , fn fatto prigione, 
e non essendo conosciuto per avere io testa V eloio , e 
promettendo gran taglia a chi T avesse salvato, giu- 
gnendo altri cavalieri, e aliatogli la vtaiera , e cono- 
ariutolo, chiunque ael facesse, fu ferito d' un archibuvi 
nelfa teata , e coal fini i giorni suoi ; uomo atato fiero 
nell'armi , molto amato da' suoi e di granripat.tiione, 
lasdando il campo largo air Ammiraglio, che'poi sot- 
to nome del Principe di Navarra principale del sangue 
^eftle nutrì la sua ambizione, e sostenne l'esercito e la 
parte degli U;;^onotti . 

Fu questa vittoria maggiore in voce , che in eflètto, 
per la morte del capo, pili che per utile, che recaaae 
alla som ma della guerra eal Re, non vi essendo mortiptù 
che quattrocento cavalieri , e gli altri rimessisi insie- 
me sotto il medesimo governo dell'Ammiraglio e del- 
la Reina di Navarra. Di queata novella in Italia , a Ro« 
ma e a Fircnse ae ne fece gran festa , e molto lAAggi ci- 
ré alla Corte del Re , che dimorava ancora a Mela, e 
ne scrisse a tutti i Principi magnificamente, mostrando 
d'aver vinta la guerra quasi intecamente , e in segno 
della vittoria mandò alcune insegne oimiche al Papa, • 
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in Rotti» ie ne celebrArono laes*** sOleuni, e se ne fece- i56& 
ro processioni « e p^ricnefite in Firenze . Nondimeno si 
bJivi , che ii Daca di Dne Ponti , non punto per la 
morie di Condè avt ilitosi • veniva inverso la BorgO|$na 
per trapassare in Francia , non avendo potuto vietargli 
il pa$aq il Duca d' limala « e fra lui e i Tedeschi si era- 
00 fatte alctine soaramoccie , ma che niente riievavanot 
non avendo il Duca d' Umals tante forze , che lo pò* 
tess«;ro sostenere, essendo il campo de*Tedeschi sempre 
rinscìto maggiore dì quello , che si avevano pensato i 
Fraosesi . e T Ammiraglio aveva rimessa insieme la 
«uà ravallrria , e aspettava quel soccorso ; ondelegen* 
ti , che mandava il Papa e il Principe di Firenze si sol- 
Ircìtavano. Il Prìncipe aveva soldate due compagnie di 
C4\alli forestieri, Tuna in Lombardia al governo del 
Capitano Francesco Somma Cremonese , e V altra in 
Runaagna , dandone il carico ad Alberto Pio • Le fante- 
rie forono cinque insegne , tre a governo di Fabiano 
di Monte • già nipote di Giulio terzo Pontefice , dbe 
ardeva di voglia di mostrarsi cavaliere di valore . Pa- 
rimente a Roma e per le terre della Chiesa ai adonava* 
D«i quattro mila fanti e mille cavalli sotto bnoni Ca|M- 
nai . Queste genti dovevano tutte fare alto in Piemon* 
te , e quindi ofdinatamenta paasare in Francia a tro* 
%are il campo del Re per servire a quella guerra sei 
n^t-ai almeno , o quanto al Papa fosse piaciuto » e il bi* 
mo%uo vi si fosse mostrato. 
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CAPITOLO QUARTO 

Il Or.» CotDmendrtor. di CwligU. oltieoe «woorri d" lul« per U 
Buerr. contro i Mori . OrribUe tempesU di.p«rde le .m «t. 
P.s«aio d. Firenze e d. Ferr.r. 4«H- Arciduca Urlo. >aor, 
eserciti Fr.nce.i in camr.gn. . Dopo v.rj movimenU reogooo 
.7oru.U capale ..Di,f.tU degli «««-«Ìì '".''f^'T. 
.to e conchiuw fra le due parti . Co..mo de' Medici e c«.to da 
Pio quinto Gran-Duca di Toscana . Suo viaggio a Roma . 

i568 D arava ancora il movimento He' Mori in Gnioau, 
non senza pericolo di maggior danno . ae la gente di 
Bàrberia , che vi era cominciata a trapassare, fosse sta- 
ta soccorsa . o pure portatovi armi e mnniaioae. d, che 
«io che d'alcuna altra cos- avevano mestieri ; e qne - 
le marine erano continuamente infestate da CorsaU 
Turchi e Mori in gran copia . onde al consiglio d. bpa- 
gna parve opportuno condurvi alcune galee di Italia . 
cioè le dieci del Principe di Firenze e alcune Genove- 
si . che erniio a soldo del Re . le quali con dne bpa- 
gnuole. che erano a Napoli, fnrono in tutto vent.quat- 
tro. e dovevano traportarvi alcuni degli Spagnuoli eser- 
citati di Italia per dar fine a quella guerra . poiché le 
senti condottevi M paese e nel combattere, e nel m^ 
strarsi male ubbidienti ai lor cipi'. avevano p.ùd" an. 
Tolta fatta cattiva pr^ova . Con queste galee doveva 
paaaare il Gran Commendatore di Casugha I^ogote- 
icnte di Don Giovanni d' Austria, il quale da Roma « 
ne andò a Civitavecchia ; quindi ricevuto dalle galee 
che gli vennero da Napoli . se ne venne in Ferra.o. 
e tolie in compagnia le dieci del Principe d, Firenze, 
(due delle quali pur allora erano tornate d. Spagna d, 
recare denari di lor soldo ) con tutte passò mver«> Gè- 
nova. Giovannandrea Doria con lesuepercomm.ss.o- 
„c del Re era prima andato in Ispagna per ricondur- 
re in Italia l' Arciduca Carlo , il quale non avendo ot- 
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teottCo nulla di quello, perchè vi fu priacìpàlmeote iSdg 
mandato, se ne doveva toroare io Germania^ Anzi pure 
in quei giorni medesimi il Duca d'Ai va aveva faiti 
giustisiare molti di 'quelli , che giìi più men erano 
avansat! per le carceri , e poco ianansi il giorno di 
Carnevale in diversi luoghi vi furon presi da quattro- 
cento di coloro , che non vivevano Gattolicameiit&; e 
non allentava punto di qnella durexsa ^ che da prima 
aveva mostrato, e benché il Vescovo d' Aras Prelato di 
buona dottrina e di migliore esempio , e il Vescovo di 
Cambrai con molta umiltà e con molle lagrime e con 
pietoso sermone e per l' amor di Dio gli avessero do- 
mandato il perdono generale per quiete di quei popo« 
lì » non ne volle pur dare speransa ; anzi s' era propo** 
sto neir animo, e ne faceva provvisione di gravare mol- 
to pia quegK Stati con nuove gabelle e dazj e arbitrj e 
nuovi modi di trarre denari , de' quali consumava più 
che altri di leggieri non si avviserebbe , convenendogli 
tenere sempre numero grande di gente armata a caval- 
lo e e pie, e fermi molti Tedeschi ; onde quei popoli 
ne erano scontentissimi . Pare consentivano quanto po- 
UrfBUo, e molto più avrebbon fattoi se alcuna voltai 
fosse riaolmo il Re a perdonare le colpe passate; onde 
que^i Stati si trovavano in cattivo termine, e da aver 
sempre temenza di nnovi travagli e per la natura dei 
popoli atessi , « p^ la vicinanza , donde erano cinti , 
Francia , Germania e Inghilterra ,ia quale in questo 
tempo ai mostrava interamente nimica , uè solTeriva , 
che il passaggio quindi a Spagna fosse sicuro »e dura- 
va a ritenere quante ujivi davano nfif* suoi porti ; e in 
tntti quei mari si erano levati su numero grande dì 
corsali , che con navi armate facevano danno infinito; 
onde la mercatura in quelle parti , nella quale soleva 
stare la ricchezza di quei paesi « in tutto cessava , ed / 
areva quella^Reina predato tanto numero di denari e 
Tom. VII. 1? 
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i568 Jì merci , che bea poteva ajutare la guerra oootro ai 
cattolici a speae dei nimico . Ma noo viveva ella anco 
ra senza temeosa, avendo nell'isolane nel tuo regno 
di quegli , che non l' amavano « per conto della profes- 
sione aperta ,^che ella faceva di oimicissima della buo- 
na religione , nella quale pure vi si erano mantenuti 
alcuni , e de ' grandi , de' quali ella viveva con sospet- 
to . Mandovvi il Duoa d' Alva un ambasciadore di quei 
paesi, persona onorata , per trovare alcun modo alla 
quiete comune , il quale ella non solamente non volle 
udire , qia lo fece ancora ritenere , e guardare , e il si- 
mile faceva aU' ambasciadore del Re Cattolico; mostra- 
va bene con parole di non volere imprender guerra col 
Re Cattolico , ma che non voleva trattiire col Duca di 
Al Vii , parendogli cosa indegna di sua maestà. Oltre che 
odiava a maraviglia la nazione Spagnuola , e chi lene» 
VA con essa , ed aveva appresso il Cardinal CiastigUone 
fratello dell' Ammiraglio di Francia , e seco teneva 
molta domestichezza , e si governavano con un consi- 
glio medesimo , e si ingegnavano di sapere i oonsigli 
decloro avversar) , ed avevano per tutte le Corti per- 
sone segrete , che gli avvisavano di ciò » che vi u deli* 
berava;che pure nella camera della Reina stessa di 
Francia , e fra le sue domestiche serventi si trovò » chi 
rivelava quel che vi si faceva » o diceva a quel Cardina- 
le inaino in lìighilterra» e de trovarono lettere e rispo- 
ste di lui , e finalmente non era alcuno a quella Corte , 
che non parteggiasse per conto di religione . 

i56q ^^ P®' tornare alle cose più da presso, dioevamo, 
cheli GrauGommendatoredi Casti glia,dovendo passare 
in Ispagna, era venuto con Marcantonio Colonna a IJ« 
vorno , e quindi con le galee si inviarono a Geno%a 
per dimorarvi alcun giorno , e poi passare in Ispagaa, 
che già era il principio dell'anno mille cinquecento 
sessaotanove e vi dovevano portare quattordici cocu* 
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[Mgoie di Spagnooli esercitati , onde roo mm! miil iS^p 
tempo e con peggior consiglio si aJdrizzaroQO inver- 
so MartiKa» e li fermarono alle Pomicbe, e durando 
il tempo reo, né avendone aicortà alcuna » né volendo 
il Gran Commendatore credere ad altri, che a se stes* 
so, benché da uomini pratichi e sav) ne fosse sconsi- 
gliato , volle ad ogni modo ingolfarsi per passare ai 
porti di Spagna ; e non avendo appena perduta la ter* 
rd di veduta , si turbò tutto il cielo , e di chiamo si fe- 
ce sciìrissimo, e cominciò pioggia, e in i|Q puntp si 
levarono venti da maestro impetuosissimi* Ad Alfopso 
d'Appiano guida delle galee Fiorentine toccava la re- 
troguardia con tre delle sue galee, e seguiva quanto 
)K>teva la reale , ma mutando sempre il vento , si per* 
derono le galee dì veduta 1* una 1* altra, e il mare con* 
tinuameote più sempre si inalsava , e più gonBava « 
Alfonso , non potendo durare con la sua galea contro 
alln forca del mare , per easerglisi strarcii«ta la vela , e 
sommersa la fregata e 09 molti de'-suoi uomini, si ri* 
solvè a aecondare la fu^a del vento e del mare , e in 
quaranta ore senza velli eorse cinquecento miglia, con 
4;randisaima maraviglia , come non fossero sommersi ; 
furoa ben costretti far getto di artiglieria e di molti ar- 
nesi , e finalinente si trovarono sopra la Sardegna ad 
una iaoletta detta il Bosso , dove poco inn^nii era «ir- 
rrvata ooa delle sue galee, la quale dagli Spagnuoli , 
:he sopra vi erano , fu fatta investire in terra, e tutta 
ì aperse, e si sommerse, annegandovi quasi tutti ì 
soldati , e campandovi alquanti marina) , e uon molti 
chiavi; quindi se ne andò a Larghe, luogo di Sarde- 
na , dove arrivarono due altre g:ilee del Principe di 
Irenxe, non meglio in ordine, che altre. Alcune ur- 
»rono Dell' isole di San Piero poco più oltre , e si 
!nicirono, campandovi quasi tutta la gente, e due, 
4« aon «ì trovaron mai , convenne che annegassero ; 
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1 569 tdlohù di dUcL galee delle Fiorentine» cinqoe perirono 
interamente, e alcune delle Genovesi; aaade'Negroni 
portata con maggior furia non avendo mai potuto 
afferrare o in Sardegna , o a Majorica , correndo insi* 
no alla veduta di Barberia, ai spinse inverso laCidliat 
avendo corso in poco spazio novecento miglia, e pit* 
se terra alla Pantalarea isola vicina. 11. Gran Com* 
mondatore con nna galea afferrò a Ma)orica , che po- 
co poteva stare ad annegarsi , o morir di fame , aveo- 
do fatto getto insino del biscotto e dell' acqaa, quìs- 
di se ne passò a Palamos , uno de^ primi porti della 
costiera di Spagna : quelle che di Sardegna , dove le 
salvate erano ricoverate, poleron seguirlo, lo fecero. 
11 danno e la rovina fu grandissima , essendo stata la 
tempesta tale, che forse non si trovava chi in questi 
secoli ne avesse provata Ima simiglia n te; convenne 
per questo al Principe niandare a rifornire, e racreo* 
ciare le salvate , e provvedersi di nuovi legni da fab- 
bricarne . 

Quando questa novella venne in Firemse, la cKtà era 
tutta lieta e in festa per la venuta dell' Arciduca Carlo. 
il quale partendosi da Barlalona sopra le galee del Dorii, 
e visitato a Savona il Duca di Savojt, che andò qniTi 
ad incontrarlo » se ne venne a Livorno , e da^ Daa 
e dal Principe suo figlinolo fu ricevuto con tants ma- 
gnificenia e con tanto onore ; quanto non ai $ti(n^ 
rebbe di leggieri ; e da Pisa condotto in Firentf 
trovò apparecchiate e feste e conviti e giuochi s(«n- 
tuosissimi. Fu egli atteso nella corte del palagio 
dai Consiglieri e dall* ordine de' Quarantotto, con- 
correndo i Principi e i gentiluomini . e uniTersalmea* 
te tutta la città ad onorarlo. Recitaronsi commedie, ce- 
lebraroosi conviti splendidissimi e reali, ai quali furo- 
no invitate numero grande delle piò belle e piò orreTO- 
li donne giovani, che vi avesse la nobiltii. Fuori si fé- 
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oerogiiiorki piacevolitsioii e «Uri diletti, co' quali al- 1569 
cuoi giorni fu trattenuto e onorato quell' Arciduca dal* 
la sorella Prtncipesaa e dal cognato, e vie più dal Duca 
Steno; dopo i quali ai parti, aoUecilando il cammino 
per toroaraene toato in Germania, dove dall' Impera- 
dore con molto deaiderioera atteso. Fu menato ancora 
auorao a veder la bellezaa e la piacevolesza delle ville 
Tughe ed adorne , che sono vicine alla citiè. Fu accom- 
pagnato in ultimo in Mtt|;ello dal Duca e dal Principe» 
Qoiadi ae ne andò a Ferrara , dove parimente trovò 
ippareccbiiite fette, aforsaodoai i Ferraresi didilettarlo 
eoo prove di Cavalieri e d' armi; e mal ne incolse ad 
alcuni de' nobili, perchè dovendosi far di notte alcuoo 
speuacolo di armi in una isolett^ fìirono mandati segre- 
lamenie da un'altra parte allo acuro alcuni Cavalieri 
armati de' più illustri di quella città cqu una barca sen«. 
za lume, aopra la quale poco innanzi che arrivassero 
colà, dove sbarcare intendevano , navigando lungo un 
i&aro> cadde un pezzo d' un merlo d' esso, non so in che 
modo tirato e smosso, e traendosi quei che v' eranpao* 
pra dall' altra banda, fecero andair la barca-: ^tto con 
touo il Ctfrìco. Erano quei Cavalieri armali ' d' armi 
Inanche e gravi, e con elmo e con isen^,,opde quattro 
ve De annegarono il Conte Guido e il Co^te Annibale 
Ben ti vegli V un figliuolo e l' altro fratello \li Cornei io, 
e il conte Ercole da Montecuccoli e Micooluccio Ron- 
dioelli ; due soli con non poca veiHura si salvarono » 
L'aspetto di cosi fiero spetucolo attristò molto l'ani» 
mo di quel gran Principe , ed empiè di dolore tutta 
U nobiltà di Ferrara , che quegli infelioi a molti e 
a principali di stretto parentado erau. congiunti: co* 
i lagrimevol fine ebbero le feste d» Ferrara ; onde 
I Arddoca , dando le spalle all' Italia , se ne ritornò. a 
Vienna , porta i|do certa risoluzione , che il Re C»t« 
lolico torrebbe per moglie la maggiqr delle figli- 
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i56q 1^ ^^^^ Imper/idlorc, e che il Redi Francia ai conlence* 
rebbe della seconda • 

* logef^aaroaai i Signori Tedeachi, come odoro eht so* 
apettavanoicheilcoagiugnersi Cesaree ìlCriati«DÌssiaio 
e il Re CaUolico con si stretti nodi non foaae liiro «I* 
cuna Tolta di danno, di impedire tal parentado» acciò Is 
cuisa di Francia non si congiugnesse con quella d'Ali* 
stria, e non lasciarono a far nulla per rìmovere il Reda 
quel proposito, promettendo, se ciò s' induceva a fare, 
e a perdonare ai suoi niotìci Francesi , di oon^ugner 
- seco le loro armi, e di farlo signore degli Stali de'PA«* 
si Bassi, e di passare inoltre a Milanoe altrove per farlo 
Principe sopra tutti gli altri; ina tali prou>es8eeoiD#) vane e 
di uomini di poca fede» e che non cercavano altro che 
ingannare» e divider gli animi di quei Principi^ non fu- 
rono udite, nò attese . L* efietto delle nosae si prolun- 
gò alquanto » che la guerra in Francia ardeva pia che 
mai, benché i Principi Tedeschi avessero principalnente 
r odio contro al Duca d' Alva e gli Spagnnoli » nondi- 
meno non essendo riuscito all' Grange V ottenervi cosa 
alcuna» altro che guastarvi il paese, e conoscendo mollo 
atto quel Duca a ribattere ogni ingiuria, né avere quel 
puese modo a pascere più l' esercito forestiero, ai rìaol* 
vettero a pass:ir sopra il terreno della Francia, paese 
più ricco e più abbondante» e dove era T Amotini^lto 
armato, che gli attendeva, onde finalmente Volfango 
eon nove mila cavalli e otto mila fanti se ne nndò in« 
verso la Borgogna • 

Questa guerra cosi §frave e tanto pericolosa ai aoste» 
neva in gran parie co' denari della Rdoa di Inghilterra , 
per iconsigti e i preghi delF Aknmiraglto, la quale nv^e^a 
preso tanto di quel dei vassalli del Re Cattolico di Fisin- 
dra ediSpagna chesenaa gravessaalennadelanoregno pc^ 
teva aiutnre i suoi amici, e dare che pensare al Dnca d* A J - 
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n e «glìSpa gnuoli. Contuttoci ò il Duca d' Àlva^conie v i n - 1 5^ 
citore dell a mala impresa di quei paesi, e del Principe d' 
Oftnge, chiamava di neovo^li Stati < proponeva loro gni- 
Tfue insopportabili, e non mai più domandale in nome 
del Re, che pagassero nno per centina jo di tatto iival« 
Mate mohile, o immobile, che uomo avesse per una 
volta sola, diteci per centinajo di ogni vendita , che vi 
«facesse, dieci peroeniinajo più delle mercatanzie, che 
*ieniraTano< o che ne oscivano, e che vi si consu ma- 
rmo, la qual gravessa voleva, che fosse sempiterna, che 
si stimava fin dena)o infinito, 'Con rovina universale di 
tottoil paese, cessando l'ani e le naviga sioni, e se al* 
«tao mercatante forestiere vi era rimase, se ne partiva 
e coQveaiva, che quei popoli, sebbene ne speravano al« 
«ino alleviamento, al Duca lo concedessero. Andarone 
fHÙvoke i Procuratori de' Comuni da Ik Corte del Duca 
icasa « riferir ai ior governi, mostrandosene alcuni 
contumaci, come coloro, che vedevano guastarsene in tnt* 
toilorotTdiBchi, e ne durò molti mesi il contralto, ma 
BOB potevano non consentire a tuttoquelio,che il Duc|i 
roìesse, potendogli costringere; oltre che rotta la guer» 
rtcon Inghilterra, gli conveniva anche armarsi gagliar- 
damente in sol mare, perchè coloro » che aveva man- 
dati a quella Reina per placarla , e convenir seco, 
iene «rano tornati senza conchiusione alcuna. 

Piò grave in questo tempo era la condizione della 
FrRncìa, «oprn la quale era finalmente penetrato il Du- 
ca di Due Ponti ^ e guasjtiva ciò che trovava , e seco 
•▼èva il Principe d' Grange con parte de* cavalli ricon- 
doui di Fiandrai Era già di Maggio mille cinquecento 
iessanisinove, e conveniva; che il Bedi Francia vi prciv- 
reJesje , che Monsignor d' Angiò non si partiva d' in- 
torno aUe terre, che teneva Y Ammiraglio e i suoi de- 
Koaci , i quali senza far profitto alcuno dimoravano po- 
co lontani , e si j^U'irdavano T un Y ahro . Avrebbe vo- 



2^A Limo YEXfTgnmo 

iS6g luto il Daca d' Angiò prender per fom alcuae delb 
terre dell'avversario, ma aveva ual provvedimeoto 
di artiglieria t e le fanterie poche e mai pagate, e wt 
oe faceva condurre ad Orlieoa, ma poco poteva apera- 
re, essendogli il nimico vicino. Bene avveeoe, che 
Monsignor di Martiga, opponendosi aMongomerl» che 
voleva ajutare i Visconti di Lingttadoca, acciò passasse- 
ro all'Ammiraglio, lo ruppe « e di nove baodiecedi 
cavalli ne prese qustlro, e vietò il passo agli altri ; ma 
questo poco bene fu compensato con mollo male, per- 
chè essendo Monsignor d' Angiò andato intorno ad no 
castello tenuto dalle forse dell'Ammiraglio ckìameto 
Mttsidan, il Conte di Brisae, giovane di valore e di fé* 
de sincera alla Corona, andando intomo per riconosce* 
re il luogo, fu da un moschetto di fjuei di dentro ood* 
so , insieme con altri gentiluomini Francesi e Italiani» 
e principalmente Fiorentini, il Capitano Battista Car- 
nesecchi, Luigi Alamanni e altri : dolse molto questo 
danno al Generale, e adirato, prendendosi il castello 
per foraa , non volle si perdonaase ad alcuno , e vi fu* 
rono tutti uccisi . 

L' Ammiraglio non pertanto sì manteneva in canapa* 
gna con buon numero di cavalli, e attendeva il aoooor* 
so, che gli veniva dalla Borgogna; il quale analmente 
trapassò oltre, essendogli vidno il Duca d' limala a pò* 
che miglia , che venuto dai couSni del Loreno« e pas* 
aato da Langres Y andava osservando, e seco ai era oon* 
giunto il Duca di Nemors , e di comun conaiglio go* 
vernavano la guerra, ed erano tanto vidoi i}aeaU cam* 
pili che alcuna volta vi si appiccarono scaramuecie. 
e furono l' uno e 1* altro a fronte . Il Duca di Due 
Ponti fece sembiansa di ritirarsi alquanto , e il Da* 
ca d' Umala , credendolosi , ritrasse le ane gnnti , e 
¥ avverssrio camminò innanxi • e avansò> il campo 
d' Umala di due o di tre miglia « e poi si traaas 
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tnaami adiieralo inverso Dìf^ìone, dove Y eser* i5^ 
ONo ckl Dima dJ d^oMirt e d' UmaU attiicoò nna gè- 
gliwda «caramoecia eoa la retroguardia del Duca di 
Due PottU , e oe aedo eoi migliore ; eoa per tanto pa- 
reva« che Umala sveste perduto molte occasioni di mi- 
gltocMv in questa gverrra le condisioni del Re» che da 
Meta, dove era molto dimorato» se ne veoiva verso 
Orliaaa per appressarsi al campo del fratello, seuteu- 
doei già dolorosi effeui del Duca di Due Ponti, il qua- 
le procedendo iooanai guastava « e abbatteva che se 
gli perava innaoai , a cui « essendo le forze del Re di* 
vi«e« non si trovava modo a cootendere il passo $ egli 
Coaleaente avendo passato il fiume vicino, se ne andò 
invcrao Auaerra, e quindi si presentò alla Ciaritè, luo* 
go in sol fiume del Lera , dove aveva un ponte , e co* 
miociò a combatterla • e finalmente la vinse , e lascia- 
t-ivi eoa goemigione, passò il fiume, per andare a tro* 
vare T Ammiraglio, al qualr non avendo Mooluc potu« 
to ia Gnasoogiu impedire il passo , si erano aggiunti 
mloam degli Ugonotti di Languadoca ; onde il Duc« di 
Unaala si andò a ooogìugner col campo del Duca d*Ao« 
giòw e il Dnea di Nemors, che era malato» si tornò a 
Lioiie al suo governo • La qual provincia era in pe* 
rieolo e per la mala dispofeisiooe de' popoli » e per al* 
tri Mavimenti » che sempre ai udivano di nuovo farsi 
ia Germania: ed era voce . che Casimiro Palatino con 
esercito mandato dal Duca di Sassonia , voleva 
egli trapaasare sopra Ja Francia» talché hi* 
sognava » che nel campo del Re si prendesse delibera* 
di quel che vi si conveniva fare » strignendost U 
quasi tutta in un luogo solo del Paese di Limo* 
» dove ai volgeva V esercito di Volfango , col quale 
fiaalaflBte ai ere congiunto Y Ammiraglio con le sue 
Cann, che furono mille dnqueeento cavalli e sei mila 
a 
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muto Rorcinlabella , vicìao all' Acumiraglto a tre mi- 
glia, e il giorno di Saa Giovanni furono loro iopra per 
t^npo i aimici con quattro mila archibuaieri , i mi- 
gliori che avessero, con camicie bianche sopra r«rroi, 
seguendoli poi tutto il campo» e andavano per tro- 
varli sprovveduti e di notte . Ma impediti dalla piog- 
gia , e soprappresi dal giorno, e trovandolo in guardia* 
non poterono eseguire il loro intendimento; e aooerA- 
Ao senza periòolo i cattolici , che i loro alloggiamenti 
erano V una nasione dall' altra molto divisi , e mal h\ 
potevano soccorrere, e gli Italiani erano i primi oel 
pericolo ; ma venuta la chiarezza del giorno , e scor- 
gendoviai assai per tempo i oimici \ vi si appiccò nn* 
scaramuccia grossissima con la fanteria Franzese me- 
desima , della quale era capo Filippo Strozzi , e eoo 
gli Italiani , che erano i primi, i qculi per cagione del 
ténpo piovoso male potendo adoperare gli archibn- 
ai, vennero all'armi corte e alle mani , e molti dei 
uimici uccisero • Quivi essendo molto caricato da^li 
avveraar) Filippo Strozzi ro' auoi Franzesi, uè dai suoi 
essendo soccorso, come conveniva, fece forza di aprir- 
si Ja via innanzi , e fatto empito contro a' nimici, andò 
tanto. oltre, che vi rimase prigione con alcuni de' suoi 
Capitani , e fu mandato alla Roccella; e nel fervore 
della zuffa morirono ventiquattro de' auoi Capitani tra 
Franzesi e Italiani . 

Il campo avversario fece rallbggiamento, do v« aveva 
fatta la acaramuccia, e quel del Re si ritrasse alquanto; 
TAmmiraglio dipoi si dilungò per molto spazio, aveo* 
dosi messo iq animo, se eoo aUuogare la guerra gli 
fosse potuto venir fatto-di ooochiudere alcun accordo 
a suo senno , come aveva fatto altra volta , e anche >i 
aveva acerbità di vettovaglia, onde s'andava alluogan- 
do dal campo regio , il quale lo seguiva; ed entrarono 
nel paeae di Limoge , dove trovarono miglior CMrdina 
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di vita, ma per lo disagio , che oe avevano sentito le 1S69 
genti Italiane, e per lo camminare essendo stati costretti 
a vivere alcuni giorni di frutte e d'acqua, molti infer* 
msrono, non avendo tenuto i principali molto conto 
del buon esser delle genti , né i ministri del Re prov* 
vedutili; i quali sempre male amministrarono il gover* . 
00 di tutta quella guerra, e pur loro importava il tutto, 
guerreggiando in casa propria, e con perìcolo della Co- 
rona e della vita.Si andarono poi allargando per le^uer- 
nigiont. poco mostrando di curare di quel che disegnas- 
se? 1* Ammiraglio, il quale essendosi allontanato, non si 
conosceva , che di fare intendesse; e dubitavano alca* 
dì , che non si volgesse inverso il fiume del Lera , ao» 
pra il quale erano molte città grosse mal fornite, Tor- 
si, Ambuosa, Orliens, e si consultava di soccorrerle, ma 
vi si mostrava difficoltà, essendo in mezzo il campo dell' 
avversario,!! quale nel passare che fece, preseLusignanoi 
e poco poi andò a Cia stellerò vicino a Poitieri, luogo di 
importanza» il quale se gli arrese. Ma per la parte del 
Re si vedeva poca disposizione a far bene o con giorna- 
ta, o in altro modo; e le genti Italia ne fermatesi nel Li- 
moginoecomeforestiere,ecomequelle,che vi facevano 
molto danno, odiose a tutta la nazionFranzeae, vi erano 
negli Alloggiamenti e in tutte l'altre cose mal tratta- 
te, e però ogni giorno per malattie e morte ne scema- 
va il numero. Temettero i capi Fraozeai, che T Am- 
miraglio , preso Giastellerò , non andasse a Poitieri , 
citt^ principale di quella provincia , la perdita della 
quale pareva molto importante alla somma della guer- 
ra; onde consultarono di mandarvi il Duca di Guisa 
eoo afille cavalli Franzesi, e ottocento archibnsieri a 
cavallo 9 e accise dugento delle celate Italiane co' loro 
capi , cento d' Agnolo Cesis Romano , e cento di Gio^ 
vanni Orsino, e trecento archibnsieri delle compagnie 
del Principe di Firenze» alle quali Mario Santafiore^ 
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t5o9 ill'ede per capo Paolo Sforza sao fraiello . Corsero co- 
storo molte miglia per essere a tempo ad enttar^i, t 
con non poco pericolo yi giunsero per difenderla, ri* 
posandosi intanto le altre genti del Re in diversi lao* 
ghi , essendosi molto allargati i cavalieri Fraaiesi, e 
molti afidatisene a casa a ristorarsi • 

. L' Ammiraglio col suo campo era già iotomo s Poi- 
tieri , e lo batteva Beramente, ma l' ajuto, che gli con- 
dusse il Duca di Guisa yi faceva franca e onorala di- 
feéa; ma l'assedio nod poteva esser lungo t doq >i 
avendo da vivere per mollo tempo, onde coovenÌTi, 
che l'esercito del Re di nuovo si risàettesse in ordiM 
per soccorrere i rinchiusi, e vincere i nimici , i qn^^Vi 
oltre al disagio sostenuto del campeggiare erano sce- 
mati per i molti uccisi a Lusignano, Ciastellerò, e in- 
torno a Poitieri» dove avevano tentato molti modi per 
prenderlo , e dati alcuni assalti , ne erano stati ribat- 
tuti con lor danno ^ per la qoal cagione l'Ammiraglio, 
dopo avervi molto faticato intorno, e logoro tempo 
e forza , disperando per la virtù de' difensori di poter 
lo espugnare, vi si era fermo intomo, credendo vin- 
cerlo per assedio . Le genti Italiane e signori e geoù- 
Ittom ini , ch^ vi erano , fecero maravigliose pruove, 
così nel difendere la muraglia, come nel fare nuovi ri* 
pari e trincee , e alcuna volta uscendone fuori alcun 
drappello , ne tornarono dentro vincitori , con ripor- 
tarne insegne e prigioni. Deliberarono alla 6ne le genti 
del Re, conoscendo il pericolo dì quel luogo , e per U 
qualità delle persone rinchiuse e per lo danno e per U 
riputazione, di soccorrerlo con nuova gente, e yi man 
darono il Cavalier Monluc con settecento fanti ; m« 
lenendolo d'ogn'intomo chiuso con molta accortexsa 1* 
Ammiraglio, non trovò la via da entrarvi. Tentò il 
medesimo Monsignor di Birone con grosso nomerò dì 
Mvalli , né gli bastò V animo a porsi al pericolo ; fece 
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in nliiiBo il inedesimo Moosigoor della Valletta con iS6g 
mille cavalli , che ne scelse dngento degli Italiani, e se 
ne tornò sensa aver fatto altro ; talché conveniva , che 
il Generale eoo tutto il campo Y andasse a liberar dal 
perìcolo , a che lo sollecitaya il Cardinal del Loreoo , 
feottto col Re vicino a Torsi , avendovi dentro due ni- 
poti il Duca di Guisa e il fratello $ e perciò il campo 
nseodo stato in riposo molti giorni si rimetteva insie* 
me, richiamandosi i fanti e i cavalli alle insegne. Ma 
rincrescendo alle genti Italiane del Papa la dura mi» 
lisia e i disigi sofferti in quelle parti, molti tutto gior- 
00 se ne tornavano inverso Italia, e però si fece proi- 
bìiione, che a I^iooe non fossero lasciati passare, e 
che si rimandassero al campo $ che gli quattro mila 
del Papa si erano ridotti a mille quattrocento, e i 
mille del Principe di Firenze a settecento . Aveva ao* 
che molto che fure il Re a rimettere in ordine il suo 
campo per mancamento di denari , de' quali per tutto 
il reame si faeeva provvedimento , e io Lione i Go- 
^«Toatorì per il Re sensa riguardo de'privilegj , ofrao- 
chr^ie, che vi hanno i mercatanti forestieri , voleva- 
no «*«aere sovvenuti di grossa somma dalla uaxione Fio* 
rrocina e dairallre, nèsofierivano. che le mercatan- 
xie e le pélrsooe se ne levassero! onde alcune case di 
fìoretttin] e d'altri aacoaamente se ne ritrassero, con 
^rjiadiseimo disordine di quella piana, e convenne, 
rhe il Re di nuovo gli rifrancasse: talché si può co- 
noscere esser cattivo consiglio de'Principi, che hanno 
hiaogoo , forzare i forestieri a pagarsi denari , disor* 
dinaadosi il commercio della mercatura e del de- 

IM|0 . 

Poitieriera di tal maniera chiuso, che né entrare, 
rw- oacjre non vi poteva alcuno, ed in doppio pericolo 
i^llm locza e della vita . Il campo adnnque si mosse da 
^(ntttbasoa vicino a Torsi, dove alcuni giorni er« ststo 
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i56q All'intorno alloggiato per sodare iaverso il moioO) 
trovavasi in me2U> Ciastellerò poco innanzi preso dal> 
V Ammiraglio , al quale prima parve al Consiglio del 
campo iarai forza , stimando che rAmmiragUo per 
aoccorrerio , o dovesse allentaci V assedio di Poìtierìi o 
in tutto lasciarlo^ e venutogli vicino, vi ai appiccò obi 
grossa scaramuccia con quei di dentro usciti fuori, e 
ri si combattè assai . Venne in consulta» donde ti do- 
vesse fare la batteria ; il G>nte di ìiantaBore e Pietro 
Taolo Tosi Ughi capo di undici compagnie furono di 
parere , che si baitesse dalla parte delia riviera , e aa* 
darono soli e disarmati a riconoscere il luogo , ffi« i 
Franzesi vollero farla da altra partejela notte appr«<' 
so , che fu a' sette di Settembre mille cinquecento sef 
aantanove » vi condussero dieci cannoni e quattro co- 
lubrine, e vi si battè la muraglia dall'alba insiooalic 
diciannove ore , e tratta la sorte toccò agli Italiaiù t 
essere primi a dare T assalto. Ma i Franzesi » credeo- 
dola facile impresa » chiesero per grazia a Monsignoc 
d'Umala di Bver l'onor loro di questa espugnazione, 
e non gli stranieri; ed essendo ciò lor conceduto» io na 
subito con poco ordine e senza riconoscere la mura- 
glia si trassero avanti all' assalto» e scendendo nel fos* 
so » e trovando maggior resistenza » che non avevano 
pensato» con pocotmore e con molta uocisiooe de' loro 
se ne ritrassero » e Monsignor di Cossin capo di quelli , 
che si mossero all' assalto, si dolse con Mooaignor di 
Umala del non essere stato siconosciuto il luogo ; a cui 
rispose Umala , eh e era suo officio il far riconoscere, e 
riferire fil Generale , che era egli : tratte in ultimo al- 
cune cannonate» si fecero avanti . A Uiuvio MonUo- 
to , uno de' Capitani del Principe di Firenze » e a Sci- 
pione G)rbinelli , uno di quei del Papa , con cento ar- 
chibusieri per uno » fu commesso , che ai faceaaero ia- 
nanzi per levare le difese de'nimici, ma non ebbero 
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Unti paxiensa « che io un tratto fu comandato a tutti, \i6g 
che andaaiero alla muraglia rovinala, e facesauro pruo- 
va di aolrarvi; le cinque insegne del Principe di Fi- 
rme furono toato tutte sopra la batteria , e dieci di 
4]aeUe del Papa , ma non avevano molti fanti dietro . 
{l'ti fu ttua strage crudele di molti troppo arditi sol- 
diti, combattendo quei di dentro con molto vantag- 
gio, e saettando da luoghi sicuri , talché degli assali- 
lari molti ne cadevano, e quasi tutti gli Alfieri vi 
loroQo o morti » o feriti , e vi rimase la insegna di Giù* 
uioìano Uenci , uno de' Capitani di Fabio di Monte , 
ffioreodo chi la portava $ rimasevi una di quelle del 
Ptp^ , che tutti ai portarono valorosamente • Ottavio 
MoiiUato , essendo trapassato molto innanzi , da un 
^rdiibuso, che lo colse nella fronte, fu ucciso. Fa* 
bi«oo di Monte capo di tre insegne fra i primi fu gra- 
te oiente ferito in un ginocchio, e non avendo potuto 
MiKarlo i suoi «(che alcuni gliene furono feriti e uc- 
(i«i intomo) rimase nel fosso , e fu dai mimici por- 
rlo nel castello , e poco poi si mori, fallendo in ini la 
t^oiì^lia de' Monti nipoti di Giulio terxo. Il Capita* 
no Lalloccio da Siena, egli ancora uno de' Capitani 
iii Mreose, ferito non molto dopo fini la vita , e mol- 
li «Itri de^ più valorosi , e cinquanta se ne tornarono 
Irriti , fra i quali fu il Capitan Francesco Gualterotti 
f •freiitiiio Cavaliere dell' Ordine di San Michele , 
jirikUmo Rooellai, e altri. Di quei del Papa vi morirouo 
f'i«- Al fieri, alcnni ne furono feri ti, e non pochi i morti. 
^^-j«*gli • che vi rimanevano combattendo , veduto che 
ntnict ai avevano di maniera dentro di trincee e di 
Itri vantaggi chiusi , e che forate le case ferivano al 
' uro qualunque si presentava in sulla batterìa , e da 
1 ri%ellino della porta, che era giù basso nel fosso, 
«o uccisi, e che avendo sbarrate le vie , non si po- 
ta entrare nel castello , se ne ritrassero , non avendo 
ni. i6 
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1569 alrniii Valloni venuti di Fiandra, a' quali ri apprte- 
neva rinfrescar la battaglia, tentato nulla, che non te 
ne mosse por una insegna. Onde eonosrendo il danoor 
che maggior se ne poteva ricevere, deliberarono FattfO 
giorno i consiglieri del campo, adendo , che l' Aanai- 
raglio si era levato da Ptritieri , e ai avvicinava loro, 
di ritrarsi quindi intorno a dieci miglia , e ciò si fé* 
ce con buon ordine : quindi passarono ufta ri%iera,<l(h 
ve poco poi arrivò l' Ammiraglio cou tutto il suo cam- 
po, e vi si appiccò una grossa acaramuccia, nella qn»- 
le quei del Re ne ebbero il migliore; e V uno e Fil- 
tro esercito , lasciandosi in messo quella rivìerSt << 
accampò , stimando V una e Y altra parte , non si po- 
tendo partire sensa peric«>lo , di dovere in breve eoa 
tutte \^ forse venire a battaglia • 

In Poilieri , tostoehè I* Ammiraglio se gli fu partito 
d* intorno , fo mandato Pietropaolo Tosinghi con fone 
mille fanti Italiani a soldo del Re , dove quei gBe^rì^ 
ri , che vi erano andati con Monsignor di Guisa enoo 
stati quarantasei giorni assediati , ed avevano oombl- 
toto continuamente , e ributtati con molti assalti ì qì* 
mici , fatte trincee e nuovi ripari alle rovine delle ou* 
ra in più luoghi , con pericolo grande non solamenle 
delia vita propria , ma della perdita di quel luogo: e i 
Signori Italiani ebbero in gran parte il vanto di quel- 
r onorata difesa, la quale poco poi fii cagione d'ooa 
memorabil vittoria; perchè essendo venuto innansì i 
Ammiraglio , e postosi quasi a frante al canapo del Re, 
vi ai stette continuamente in arme molli giorni', e io- 
vente scarammucciandovisi ora Y un campo , ora l al* 
tro diede aembiansa di voler veoire a battnglia ; ma 
venendone il verno , ch^ gih era all' uscita di Settembre. 
e parendo che l'Ammiraglio alquanto discosta tosi foc 
gisse il cimento della giornata, e rinforzatoci il camp 
del Re di quei cavalli e fanti, cbe potevano arere, eb- 
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k il Generale oomoiiéstone dal Re, che 8Ì andasse a ìSCk) 
trovure !1 nimico • la qaale si lesse io consiglio ; e de- 
liberato quel che si convenisse fare, si inviò il giorno 
dipo? r esercito, e fatto ponte sopra Ih riviera della 
VIenirs , e quella passata , si alloggiò il campo una le- 
g^ lontano, e il i^iorno appresso per tempissimo giim- 
Kfii una terra chiamata Ludon , dove i nimici avevnn 
fntnriito il maestro del campo loro per farvi l'alloga 
fomento. Il «n^rno di poi, che fu il primo di Ottobre, 
iicttf» fermo Y esercito per vedere quel che disegnasse 
i) nimico ril qnale, alloggiato ad no luogo chiamato 
I) F;ijn , trovarono , che si era mosso ; quei del Re ven* 
firn loro incontro con Is vanguardia, alla quale nndan- 
''oinn^nw il reggimento di Monsignor diBtronr roae- 
tirn M campo e la cavalleria Italiana , scopersero i ni- 
mi in una pUuura bella e Ifirga , che avendo cammi- 
)«to «v>n la loro battaglia inverso Moncontur, nve- 
t^'ìo lasciata la vanguardia rinforzata quasi di tntta la 
nritllerta , fra In quale era uno squadrone di forse ot 
kmto cavalli di gentiluomini eletti Fransesi, tutti 
^sopravvesti bianche. Questa si mise innanzi, e presi 
') rompa fiinia trecento archibusieri , assalironp, e ca- 
'^<>irono la cavalieri i Italiana e i cavalli di Monsignor 
iB^rone , i qnr»li gli riceverono di maniera , che gli 
(<!*ro ritirare oltre ad un fosso, lasciando gli archibo- 
kì oreda della cavalleria del Re. i quali vi furono 
ini linciai $ ma essi ristrettisi insieme, e aggiuntisi »I* 
r rivalli , si misero di nuovo ad assalire qu«>glt 
y R^, ai quali essendosi congiunti i Ristri della 
^•oardi^ e altri cavalli e fanti , e tiratisi inanzi 
ktii pezzi di artiglieria, e mescolandovisi archi- 
Nieri , vi ai sparò artiglieria , e vi si scaramucciò 
)inìfì 9 sera , dove rimassero ucrisi almeno cinquecen- 
ti^' ni mici , con poca danno della parte del Re: il 
trio di poi stette fermo il campo, e conoscendo il 
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1 56*9 Generale , che non si movevano dal laogo, dove erano 
alIogc^ÌAti • si risolvè di andar loro a fronte per oostri- 
gnerli a combattere. La mattina di poi, che fu il teno 
d' Ottobre, tutto l' esercito del Re innanzi all'ailM si 
mise in ordinanza , e cominciò , per andare a trovare il 
nimico , ordinatamente a muoversi , il quale conoscco 
do di esàer venuto in luogo, dove gli conveniva far 
prova della virtù , si mise egli ancora a cunoiinarei» 
contro schierato a battaglia . 

Erano distribuite le genti del Re in due pani; nella 
vanguiirdia erano mille ottocento cayalli'FniQiesic 
dite mila Ristri, e quattrocento cavalli del Papa cdtfl 
Prìncipe di Firenze; la fanteria di questa prima schie- 
ra fu di tre mila Svizzeri, di mille Italiani de' DatKU* 
ti dal Papii , e di quattro mila fanti Franzesi . L!aUn 
parte deiresercito» chiamata battaglia, aveva mille odo- 
cento cavalli' Franzesi, dne mila du genio Rialri^ii 
fanteria mille trecento Svizzeri, che molti mesi in que- 
sta guerra e nella passata avevano militato per il He, 
mille Borgognoni e tremila Franzesi; capo della ut- 
guardia erano Mompeusieri, Guisa e Martiga, il Coot 
di Sanufiore e due suoi fratelli, e altri guerrieri di va- 
lore; nella battaglia stava la persona del Duca d'As 
giò generale del campo, e molti altri Prìncipi. 11 cam 
pò dell'Ammiraglio stava quasi nel duedeaimo locJ^ 
schierato , ma con minor numero di cavalli , che ncl> 
scaramuccie di prima ne erano stati molti uccisi; ««' 
va otto mila fanti Franzesi e quattro mila TedeK^i 
ciascuna parte si traeva innanzi la sua artiglieria 

1 camminavano a dirittura per incontrarsi . Dalla paii 
dell'Ammiraglio si comaoda?a , e faceva ogni coia 
nome del Principe di Navarro , il quale col Prìncipe 
Condè si era insino a questo giorno trovato in camp 
ma l'Ammiraglio, conoacendoil perìcolo, pocx> avao 
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tfH.t bitU^ia coQ baooa scorta gli aveva alloutanati iSf^Q 
d)i campo . 

Era in messo dell' uqo e dell' altro esercito una cam- 
ptgna spaziosa e netta , dove né l'una, né l'altra par- 
ie aveva vantaggio alcuno 9 per questa camminando 
l'oao esercito e Taltro incontrOssi. Come furono vicini, 
«i cominciarono a salutare con V artiglierìa, la quale 
i'«cr td ambedue le parti affrettare il passo, e alle ven- 
Uui' otà del giorno si incontrarono a battaglia. Teneva 
It vangoardia del campo del Re il corno destro, la 
quale prìmiera mente caricò i nimici con tanta furia , 
ctke f}\ costrinse a fuggire; nondimeno i Ristri dell'Am* 
miraglio facendo di nuovo testa , e volendo assalire i 
«iicìtori , furono con tanto impeto anche questa secon- 
It roita sospinti, cbe rimasero rotti e fracassati, *aven- 
1>14 cavalleria Italiana dal suo canto scorso oltre in* 
pn<) alU fanteria Frauzese e Tedesca nimica: nel me* 
i'timo tempo gli Svizzeri della vanguardia, e quei pò* 
hi luliani rimasivi ,e i Fransesi, che vi erano, 
1 (dero per fronte nel mezzo dello squadrone del- 
t fanteria nitnica , che senza pure abbassar pie* 
' si lesinarono tutti uccidere ; e da questo corno 

«Giobbe manifestamente la vittoria. Dalla parte si- 
>«tra, dove era la battaglia, e dove stava la persona di 
iiosignor d' Angiò, fu qualche pericolo, perchè lo squa- 
r -ne proprio de' cavalli , dove era Monsignore, mau- 

rv^ro nd esser rovesciato , ed egli andò col cavallo 
i'ù per terra; pure avendo il Marchese di Bada e il 
^nte di Ma^felt co' loro Ristri dato a traverso ai nimi- 
i. ^ alcone compagnie d' uomini d' armeFranzesi, gli 
''*tJÌQ9ero a voltare: ma avendo essi di nuovo fatta 
'Mite, caricarono il Contedi Masfelt quasi nello squa* 
ir'joe de* Svizzeri della battaglia; nondimeno <i vendo 
'«o conterà r arrhibnseria Fronzese e la Vallooa venu* 
sdìFìaodra futto uu grande impelo, egliS%Ì7zeri 
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i56'9 spigneadosi loro addosso coQ le picche basse, e di ntio* 
vostiignendoli ì Ri stri del Mnrchese di B«da, e con le 
Innce Franzesi il iMarescial di Cosse, gli costrinsero» 
prendere la fuga à tutta briglia , e coacedere la titto- 
ria intera al campo del Re; e seguitandoli per luogo 
spazio fu tutto tjigliato a pezzi l'altro squadrone della 
fanteria ninnica, senza rimanervi pure un fante ^i^o; 
che per quattro, o cinque leghe , che si allargò la ca- 
vnlleria, non si vedeva altro che corpi morti, avendo 
fiUto guerra crudelissima i Franzesi co' Franzesi, e ^li 
Alamanni con gli Alamanni; ed avendo fattoraccorml 
numero de'corpi morti Monsignor d'Aagiò alle Parroc- 
chie vicine, trovarono gli uomini morti essere stati diùts* 
sette mila cinquecento e sei cento cavalli da gnerra. 
computandovisi e vivandieri e famigli , che i vinritori 
non lasciarono alcun vivo di quella setta, e in qoelou- 
mero dicono essere stati ciuqueaenlode'viocitori ert^a- 
to cavalli. Rimasero a' vincitori forse naovecento ci:* 
rette di vettovaglia e di arnesi predati e undici petù 
di artiglieria: prigioni furon fatti pochi , e fra i priti* 
cipili Monsignor d'Assi Generale della fanteria Fr^u- 
zese , e Monsignor della Nua Brettone . L'Ammir^gl i^^- 
ferito fuggì con la maggior parte della cavalieri»: r.- 
masero in terra due Colonnelli della fanteria TedeK^. 
e ventisette Capitani di ventotto, che militavaDO, « p^ 
di settanta Capitani di nazion Franzese, e quattro co- 
lonnelli dei loro Rislri feriti • Dalla parte de^viocìtc* 
ri rimase morto il Marchese di Bada , mentre combn- 
teva valorosamente; alcuni de' priucipali anche ti" 
trovarono feriti , Langravio figliuolo gik dì Guglìfliu^ 
il Conte di M»sfelt, il Duca di Guisa e alcaai altri il- 
gli Italiani ; rimasevi morto il Conte Francesco Sas»! 
telio, e il Capitano Franciosino da Perugia e Sei|Hi>*) 
PiccoIo:nini Luogotenente di Ottavio Montaato. Le ìa 
a^^gue della fanteria nimica tutte vennero ia mano d 
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vincitori; reoUdae ne riporlarono le genti Italiane, e i56^ 
quattro oornette di camalli « le qoali in ae^no e in par- 
te àMà ▼itturia ai mandarono poi a Roma, le altre ven- 
tt<^o in potere delle genti del Re. A questa battiiglia 
n<Ni il trovò il Principe d* Grange , che tre giorni avan- 
tt.laaciaodo i loro reggiioeoti in campo « s'erBito ri- 
tornati egli e il Conte Lodovico suo fratello, quasi pre* 
Mi(hi delivavveoimento, in Germania . 

Di questa vittoria fece il Papa e il Priucipe di Firen* 
ne ^nde allegrexsa , e se ne resero grazie a Dioaoien* 
ne'iietae con processioni e messe con molta di vO£Ìo ne 
(U tutto il p<>p.do, considerando •»! che quando la cosir 
fosse avvenutti «Itrinenti, era di molto pericolo. Il Pa- 
p4, stinundooggimai la guerra di minor rischio al Re 
di Francia e alla parte cattolica , avendo le sue genti 
finito il tempo, che dovevano militare, le richiamò 
i«i lt«Uj, potendo poco più giovare alla parte del Re , 
fM^^odo la fanteria molto scemata, e la*cavalleria ridot- 
uù al aamero solamente da quattrocento » ed era 
poco innaosi perito Agnolo Cesis Romano Capitano 
di cento cavalli, e in ultimo vi si infermò anche il Con* 
tf di S«nta6ore . La novella di ootal vittoria fu molto 
cara al Re e a tutta la Corte, la quale era dimorata molto 
t4fmpo a Torsi vicinoal campo, attendendone il successo, e 
«Hibecara di trasferirsi in campo,dove si oonsoltava quel 
che vi foaaedafare, tenendola partedell^ Ammiraglio mol- 
t' terre in qoelle OMitradCi delle qoali arrebbono voluto 
trarlo; e la prima impresa fu di Niorte di Castellerò, il 
<]'tale prima si era mostrato coti duro , e ora ad una 
•rtflpliee domanda della Reina si rese, eNiort parimene 
le, appareechiandoglisi forxa da Monsignor di Biron . 
Goosollavasi, se era bene andar eoi campo alla Roccel- 
U, e far forsa di prenderla, stimaiMio che presa quella 
1 altre terre nimiche dovessero agevolmente tornare 
•U ahblJienaa del Re, ma la impresa ooa parerà da 
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]569 veairsen^a capo agevolmente, e il campo del Réen 
slaoco, con molli infermi , e senza ninno assegnamea- 
tc; sebbene anche l'Ammiraglio aveva che fureamsa- 
tenersi isuoi Ristri, ai quali doveva molti denari né modo 
ateva da pagarli. Si risolse finalmente , che si dovesse 
andare ad espugnare San Giovann* Angeli , castello 
non molto lontano alla Roccella, nel quale era bao- 
ns guemigione de' fedeli dell' Ammiraglio, e dove 
ancora si erano ritratti alcuni cavalli de' foggiti dalla 
battaglia, stimandosi, che la cattiva fortuna dell' Ammi* 
raglio dovesse far mutare l'animo a molti de' suoi, co- 
me era avvenuto ad uno, che si era mostrato prima molto 
nimico al Re, e stava nel campo nimico, il quale spe- 
randone perdono e premio, diede un' archi bu sa ta a quel 
Muisanfallo, unode' primi coudottierfdell' Ammirag[lio, 
e che alla passata del Principe d' Grange in Fiandra 
era andato con Gianlis a condurlo in Piccardia , della 
qual ferita poco* poi si mori, e l'ucciditore se ne andò 
al Re, e fu ricevuto volentieri, e datogli doni . Il Re 
finalmente con la Reina andò al campo intomo a Saa 
Giovann' Angeli, del quale si mostrava molto dura T e- 
spugnasiòne, e gli era intomo il Duca d' Angiò, e l' aire- 
vano incominciato a battere. 

Intanto Monsignor di Luda Governatore della pro- 
vincia, ePietropaoIoTosinghi da Poitieri andarono eoa 
lor genti sopra Lusi guano per fargli forsa, il quale pò* 
co poi si rese d'accordo a Monsignor di Lansnc , e ti 
si trovò molta artiglieria , che si mandò al campo del 
Re, il quale sollecitava la espugnazione di quel luogo, 
eoo animo, che quindi si dovesse andare con tutte le 
forse allaRoccella, e si provvedeva per ci4 gran numero 
di munizione; ma quel castello faceva una dqrareaistenzi, 
ed era molto oltre la stagione da campeggiare , cioè il 
fine di Ottobre . Nel medesimo tempo in Linguadoca 
molto faticava il Marescial Daavilla e Monluc contro 
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a Moagomerl, e i Visconti di quella provincia nimict 1 569 
del Re, che ai ingeauavanodi paaaare per andare a con- 
fittgoerai ohi T Ammiraglio, e far di nuovo campo per 
uscir fuori $ a quelli del Re erano passate io a juto al- 
cune genti Spagoaole mandate dal Re Cattolico, ina pò* 
co tì pro6ttarooo, che i nimici vi erano molto forti, e 
i capi del Re non bene convenivano . Pure la Roccella 
di mare era tenuta infestata da otto galee passatevi di 
Provensa sotto il Barone della Guardia, il quale aveva 
prese e predate alcune navi, che vi mandava la Reina 
d' inf;hilterra, e teneva guardato quel mare, acciò quin* 
di non a* accreacessero forse all' Ammiraglio , il quale 
eoo tutte le avversità aveva rimesso insieme un 
grosso namero di cavalli , e dimorava in campagna, e 
teneva in paura tutte le contrade vicine . L' assedio di 
Sto Giovann' Angeli andava in lungo, e benché V eser- 
cito Fransese gli fosse quasi sotto, e con le trincee si 
acooaiassero alla muraglia e a' ripari de* nimici Mon« 
fiznor d*Umala, Martiga e Adriano Baglioni, e lo stri* 
gnessero, e lo avesser molto battuto con V artiglieria » 
nondimeno Monsignor di Piles, che ne aveva la difesa, 
si manteneva gagliardamente , cercando T Ammiraglio 
j^aedagnar pij^ tempo che poteva* E già era di Novem* 
bre . e il campo del Re stracco , e gli Italiani quindi 
per il Limogioo se ne erano paasati a Lione, per tor- 
narsene in Italia, avendone prima rimandati gli infer- 
mi; e furono alquanto ristorali in Lione dai Fiorentini 
e altri Italiani, che vi dimoravano, e quindi rimaud;iii- 
oe a ensa, e non ne tornò la terza parte di quei che v' 
andarono, mancatine più di fame, di stento e di disagio, 
che d'armi; diedero nondimeno buono ajoto alla parte 
del Re, che non aveva trovata tanta fi^le ne* suoi : a ta^ 
le era venuto quel regno , che i grandi non volevano 
ubbidire il Re, essendovisi per molli anni continuata 
01A licenan inGoita » tutto contrario a quel che esser 
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1569 »«>'«^* » e pur vive aaoora la memoria delU Aivoiione, 
cbe avevano , non ha gran teuipu i Frattie«i alla lor 
^ Coronai ma ule è il frutto nei regni delle diécordie 
civili . 

■ 

Quegli che erano in San Giovann' Angeli, poiché 
furono molto combactut^r, e mancando loro la muiù 
xiooe , temendo di non esser vinti per forza , scesero 
maliziosamente a sospenstoo d*arme e ad accordo di 
tendersi , se fra alcuni determinati giorni non eraoc 
soccorsi dal Principe di Navarra. nel qnal tempo dJ 
la Roccella e da altro luogo della parte avversi >i cu 
trò una frotta di cavalli Ugonotti wn valigie piene di 
polvere e di munizione: e passato il tempo, roi^ndao- 
do loro il Re a dire che si rendessero , risposero oJ 
voler fare , essendo stati soccorsi ; onde si croniinciò di 
nuovo a combatterli con tuttala forza, e furono stret- 
ti di maniera, che temendo di non essere mandati a fil 
di spada, si resero con patto di uscirne salvi eoo le 
loro armi , il che dal Re fu loro conceduto . Ma sv 
venne in quel tempo, che Monsignor di Martiga^nocDO 
valoroso e fedele al Re, nel riconoscere una batteri» * 
che vi si>era fatta, da un archibuao di dentro fu ferito 
nella fronte e ucciso, il che fu di molto dolore al Re 
e d' ira maggiore alla sua parte \ e però oscendoseoe 
coloro , benché patteggiati , non si poteron tenere i 
soldati del Re , e quei di Marti ga i primi , che furio- 
sameote non ai movessero ad uccidergli tutti quasi io 
preseoaia del Re, il quale vi mise entro sua goernigio* 
ne. 

L* Ammiraglio co' suoi cavalli ( che de' fami gli era- 
no rimasi pochi) se ne andò inverso Montalbano in 
Ghienna per congiugnersi co' Visconti e altre genti di 
•uà parte , che erano in arme in Linguadoca , e seco 
aveva il giovane Principe di Na varrà e il Principe di 
Condòi e si manteneva in campagna, e chiamava a se 
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qajiiiCi più fami e cavalli poteva, e >alcaDÌ de* suoi ave* 1 5(kf 
vano preso Niinea io Lingoadoc* a tradimento , e si 
andavano con ti nUii mente allargando . Nella Ro<rceUa 
ai manteneva la Reina di Navarra oatiDatiasima e nel- 
la reli gitine e nella parte , uè lasciava a far nulla , t:be 
la gaerr.^ dorasse, e già si cominciava a tener per fer- 
.me, che di Germania aarebbono loro mandati noo\i 
e maggiori ajuti , guidati da Casimiro Palatino con 
r «iato del Duca di Sassonia , al quale si diceva , che 
perciò aveva mandali denari la Reina d' Inghilterra . 
dove le vittorie del Re di Francia sempre generavano 
movimento , temendo che unitisi insieme i Principi 
gnkfxli cattolici , non tirassero V Imperadore (al quale 
mal volentieri ubbidivano, e si ingegnavano di man- 
tenerlo basso) a muover loro in compagnia di essi la 
guerra ; oltreché il parentado promesso al Re Cattoli* 
ro e al Re di Francia dava loro che pensare « e però 
avevano caro, che il m»le , che potevano temere a ca- 
sa loro, si mantenesse in Francia e altrove. Il quale 
pericolo (o vero, o 6uto che fosse) faceva , che alla 
Corte del Re di Francia , essendovi ciascuno stanco » 
si cominciava a dare orecchie ad accordo, non veden- 
do ormai il Re , che era di mexso verno , come si pò* 
teaae spegnere quel fuoco, col quale T Ammiraglio e 
coti arlee fona consumava tutto il reame. Il Re adunque, 
nnn ti potendo più dimorare io quelle contrade logo- 
re • ooffisumate da due grandi eserciti forestieri , par- 
ti 4al ca?opo » lasciando la cura dell* esercito a Mon- 
signor Delfino figliuolo di Mompensieri . Il Generale 
Duca d' Angiò se ne andò con la Corte, rimanendo so- 
Ii:ni-*ite tre rniLi Rislrt e gli Svizzeri e pochi civalli, 
che avevano potuti mantenere per far frontiera all^ 
terre de* ni mici Angolem, Cognac t Moo'talbano e la 
RoGcella , riconducendosi ¥ artiglieria a Poitieri . L* 
Ammiraglio si era allargato co* suoi cavalli , che a%e* 



" 



^52 LIBRO TEUTBSTMO 

iSdg ^a rimessi ipsietne, e con qaet di Liogaadoca oongiun- 
tisi seco, pei^DOD avere DanvilIa,o Mooluc potuto lor 
contrastare il passo della Garonna , quali tatti iosìe- 
me di numero soprsvansavano quei del Re. Alcune iso- 
lette chiamate Mareoes, che sono di costa alla Roccel- 
la , furon prese dal Baron della Guardia eoa le galee 
di Provenza ; alcune ve ne occupò Pietropaolo Tosin- 
ghi , essendoviài condotto con alcuni suoi fanti all'im- 
provviso con btirche, e soprappresivi alcuni Tedescbii 
che vi stavano a guardia , ne uccise quattrocento . 

Cosi ferme alquanto le cose, che gih ers di Decem- 
bre , cominciarono a darsi orecchie a pratiche d'ac- 
cordo. Al Re in nome del Principe di Navarra fu nsn* 
dato primieramente Monsignor di Reati a domandare 
umilmente perdono , e scusarla mossa dell* armi, e vo- 
lendo far vedere, che non fosse stata per cagione di 
ribellione , o di stato , ma di religione; e da questo 
nmil principio si cominciò poi ad appiccar la pratica , 
che si conchiuse non molto dopo poco fedele, essendo- 
si nondimeno infrattanto adoperate e armi e insidie 
per rimanere Tuna parte e l'altra con miglior' oondi* 
zione, come si vedrii più oltre. 

In Italia in questo tempo si era mantenuta una sicu- 
ra quiete , e ultimamente si era tolto via il sospetto e 
la spesa » che i Genovesi avevano gik sofferta molti an- 
ni per conto della ribellione de' Corsi , e della guerra , 
che vi avevano avuta, perchè quel giovane figliuolo di 
Sampier Corso , poiché ebbe cercato di mettersi sotto 
la protezione di alcun Principe, con promettere di por- 
gli in mano , qoanto in lui fosse stato quell' isola ; e 
non avendo trovato alcuno, né potendo pii\ i Franzesi 
sostenerlo , come avevano fatto continuamente al pa* 
dre , finalmente procurando l'accordo i ministri del Re 
di Francia , convenne con la Signoria di Genova di pas- 
sarsene sicuro in Francia, e di ricevere il prezzo di al- 
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cani suoi beni, che vi lasciava, si versmènie che i Gè* ti6g 
novesi perdooas.9ero a coloro , che seco avevano lor 
contro portate 1* armi ; il che concedendo agevolmente - 
la Signorili , fu 6nita la guerra , e quel Comune ne ri- 
chiamò i suoi soldati , e i Corsi , che ai erano mo« 
strati nimici, pe/ sospetto siritifarooo alla montagna , 
e alcuni , che lo poteroo fare , andarono ad abitare al- 
trove* e de' quali alcune famiglie paasarono in^ Porto 
Ferraio, e dal Principe di Firenze foron fatte lor con* 
segnare alcune casec^hedi anovo vi aveva fatte fabbricare. 
Id Ispagna era durata la guerra in Granata co^ Mori 
tutu la state, piJi per poco uso di guerra de* soldati « 
e per mala capitanerìa del Marchese di Moodegiar lor 
capo, s<itto il quale gli' Spagnuoli riceverono molto 
danno , che per virtù o maestria degli avversarj . Vi 
aveva poi mandalo il Re Don Giovanni d' Austria e il 
Daca di Sossa per Luogotenente dalla parte di Grana* 
ta , e il Marchese di Veles dalla parte di Almeria,stri- 
goeudoli di qua e di là qtaanto potevano • ma con pò- 
co utile , perchè quella ^ente , essendoii ritirata nella 
moaugna in luoghi asprissimi , e dove pochi bastava- 
no a tenere i molti, non poteva agevolmente essere of« 
fesa» ansi improvvida nasute alcuna volta scendendo, fe« 
ee danno non poco al campo . Pure gli Spagnuoli dal* 
la parte di Almeria salirono ad un luogo rilevato e 
aspro • e vi combatterono un castello due giorni , 
dove credevano i Mori esser sicuri , e dove era il 
Re loro; ma non avendo ordigni da difendersi, la mag« 
gior parte per rupi e per baiai fuggirono ,e il Re lo- 
ro similmente, lasciando il castello a' nimici . Ebbero 
alcano ajato per mare da Algeri, e massimamente dar^ 
sai • e vi trapassarono anche dugento Turchi , con ani- 
nso più da predare, che da difendergli. Fu di moho 
danno e di lunghessa alla guerra la grave tempesu , 
che av<;vano sofferta le galee, che col Commendatore 
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i56() di Casiiglia poMarono io kpagna eoo due miU Spa- 
gnuoìi , de* quali alcuni perirono in mAte , e gli' altri 
. non vi fecero molto frutto , che era milìxia durissima, 
e bonchè molto vi spendesse il Re, poco ri pro6ttafa; 
i più Je^sold-iti , e quelli ancora , cbe vi eriuo passai 
di Italia, se ne partivano, né comandamento 9 che si 
ficpsse loro, bislava; nondiméno il Re faceva grande 
ap]iai^cchio per una volta domarli, portandosi perico- 
lo , che al nuovo tempo non fossero gagliardamenieaja<* 
* tati dalle forse di Barberia, mandimelo dir loro il Tur* 
co , che si mantenessero, promettendo hÌU futura sta* 
te di socrorrerK con tutta Tarmata , onde al Re fuori 
del suo uso convenne andare a Corduba vicino alla guer* 
ra per provveder denari , e quel che vi bisognasse . 

In Italia quest'anno gran numero di vascelli Turche- 
schi per tutto alle marine fecero grave danno, essen- 
dosi per la tempesta disordinato le armnte,é molte ga- 
lee perdutesi , e Giova nnandrea Doria , che con le soe 
passò nel mar di Napoli e di Cicilia , giovò poco . Il 
Principe di Firense, avendone perdute cinque, emes- 
so molto tempo a rifornir l' altre sbtttute dalla tempe- 
sta, poco potette operare, salvo che mandando con es- 
se Alfonso d'Appiano ad O^tia per sicurare quella 
spiaggia, come aveva caro il Papa che si facesse, gli 
fu avviso, che quattro vascelli Tnrcheschi non gli era- 
no lontani, e benché V aere fosse scuro per una nebbia 
foltissima, ne andò cercando, la quale diradandosi al- 
quanto, gli scoperfe.Essi vedendosi soprappresi, né aven- 
do altra modo a scampare, lasciando i vascelli , si git- 
tarono a terra, e furon liberati molti Cristiani, e i Tor- 
chi fuggitisi in gran parte furon presi. Ottenne il Prin- 
cipe dui Papa, die tntti i condennati al renio nello 
Stato della Chiesa gli fosser dati al servigio delle ga- 
lee, promettendosi all'incontro, che quattro d*esse 
ecorrerieno spesso la spiaggia Romana per tenerla s»- 
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enr». come non aveva fAtto Giovannandrea Doria, ben- 1669 
rhv eglieil Re Cattolico foasero stati ricerchi, parendo ra« 
eiouevole al Papa , che pagandosi in gran parte le lo« 
ro ^alee di quello delle Chiese di Spagna , e avendo il 
comodo de'forxati. ne lo avessero avolo a servire. Il Prin* 
ripe dopo la rovina delle sue galee , la qn:ile in gran 
p4rleera avvenuta per la mnla condotta de' capi Spa* 
etmoli , non voleva , che elle fossero più comandate da 
•Uri, ma io tutto libere; oltre che era passato il tempo 
(tcir obbligo col Re Cattolico, e ne fabbricava delle 
nuove, per poterne in breve avere armate numero pa« 
ri , o maggiore • 

Dorava ancora la mala ^disposi a ione del popolo del 
l^n^le contro al proprio Marchese, né voleva ubbidire 
)* Itoper.tdore , che più volte aveva comandato loro il 
ricevefio « onde fu d' animo di forzarli con guerra • Ma 
ì Prinripi , che avevano Stati in Italia, temendo che di 
Francia o d'altronde non vi si accendesse fpoco di 
guerra, (che i Praniesi avrìen voluto congiugnere quel« 
lo Siato col Marchesato di S-ìIuzso) ne lo sconsigliaro* 
no . Era medesimamente nata controversia fra il Duca 
dt Ssfoia , e quel di Mantova per conto del Monferra- 
to » che teneva quel di Mantova per retaggio della ma* 
dr« , pretendendovi aopra il Duca di Savoja alcuna ra- 
gione; e ai doleva qnel di Mantova , che i suoi ribelli 
di Caaale, de' quali era fuori un gran numero, fossero 
aitiuti e soeleooti da quel di Savoja , e l'uno e l'altro 
era rìeorao alla Corte dell* Imperadore , dove si era pa- 
rimente agitata la causa della precedenza fra il Duca 
da FVenae e quel di Ferrara , la quale non avendto vo* 
luta giodicare di ragione l' Imperadore, ed essendone 
p«ae.nto il tempo , se ne tornò il giodizio a Roma . 

Era qnetta causa di molta no^a a Cesare, ed avreb- 
he voloto in alcan mòdo accomodarla » o mandarla in 
longo , ma il Duca di Fìrenae non voleva udirne nul- 
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\56g li» s.^lvo cbe sentendosi aver buone ragioni di schiet- 
la giusiizU se ne deSiie sentenza , non senxa alcon giu- 
sto sdegno, cbe una ragione così chiara gli fosse nega- 
ta . Contendeva l' Itnperadore di questa causa , non 
tanto, come alcuni stimavano, per favorirne il Duca 
di Ferrara » quanto perchè non avrebbe voluto , che il 
Papa vi avesse messo mano, stimando che essendo la 
contesa di dignità temporale, al suo seggio solamente, 
e senza commissione di . Pontefice se ne appartenesse 
la decisione, oltre ad alcun altro comodo, che al cO' 
muue deirimperio e a se proprio e ai suoi ministri 
ne poteva sperare . U Papa da altea parte , come ne 
aveva autorità, cosi voleva mantenerlasi , e il Duca di 
Firenze non dovea voler altro, che quel che si coo- 
veuiva , e quel che al Pontefice ne paresse . Cercò Ce- 
sare , poiché ebbe negato il volersene impacciare, dì 
ritirarla al suo tribunale, e ne fece un decreto, e il 
volle dare all' ambasciadore Antinoro, il quale né per 
ordine del Consiglio di Cesare, né da Cesare stesso vol- 
le accettarlo, scusandosi col dire, che il suo Signore 
gli aveva vietato in tutto in causa di precedenza par- 
lar più , o di adoperarsi , salvo che di domandare il 
possesso della precedenza , che gli era stato sospeso, 
con r aver commesso Cesare , che ninno ambaaciadore 
dopo la Repubblica dj Venezia andasse in cappella. 
Cesare non per tanto contro a' decreti di Carlo quinto, 
di Ferdinando , e contro al possesso continuato io 
Rohia, e contro all'usanza del Comune di Firenze, e di 
Alessandro primo Duca , che sempre aveva preceduto, 
e coattro alla cessione antica di Ercole secondo Daca di 
Ferrara , avanti che avesse cominciato a contendere , 
non si risolvè , che tornasse in cappella ; onde la irta* 
sa se ne era tornata a Roma , e il Duca Cosimo per 
proseguirla vi mandò Messer Domenico Bonsi,Ia qua* 
le, come ne aveva deliberato Pio quarte^ fi doveva com* 
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nettare dal Papft ad alcuni Cardini li, che ne udisse- 1S69 
ro, ne faceaaero processo giuridico^ e ne riferissero al 
Pontefice . 

Ma in questo mentre avvenne , cbe il Papa , che 
nolto amava il Duca Cosimo , per averlo sempre co* 
octsciuto Principe sinceramente cattolico, e giusto e 
booo 4ifendilore delle ragioni di s^nta Chiesa , e seco 
congionlissimo iu mantenere, e difendere per lutto la 
religiou cattolica , e nimico de^nimici di quella , co- 
me poco ionan» lo aveva solo fra tutti gli altri Princi* 
pi Italiani provato nel soccorrere la Corona di Fran- 
cia con forza d' armi , si risolvè di propria volontìi di 
ioalaar Ini e i suoi successori a maggior dignità j e co- 
me a Principe dignissiroo e sovrano a lutti, gli fece 
una Bolla molto onorata e alta, e privilegio Solenne, 

_ _ ^ 

con il qu<ìle alzava il Duca di Firenze e i suoi succes* 
ffìrì m Granducbi di Tosci^na , della quale aveva la 
maggior parte deirjmperio, senza violare in conto fd- 
cono le ragioni , o le possessioni , o le giurisdizioni 
della Chiesa , o di altri , che vi avessero Stati , é vol- 
le , che gli si convenisse corona e scettro e manto rea- 
le e altre preminenze , che si eonvengono a cotal di - 
cntt^^ein somma farlo pari nell'onore alle prime 
^i«;mtà sotto i Re, e ne pose nel Breve, che ne man- 
d'# si Duca • e nella Bolla atessa la cagione : per il ze- 
lo della santa religione e della buona giustizia , che 
minisinva • e per gli altri meriti dichiarati nella Boi* 
1«, per invitare con tale esempio gli altri Principi 
maggiormente alla virtù , e «1 meritare con la C)ii<^sa 
di Cristo. E perchè questo dono si faceva al Duca , e 
a* looi disceodeuti e successori come Duchi di Firen- 
ze, cioè di Stato onorato e libero, volle, che nella co- 
rona , cbe il Papa stesso con le sue mani aveva dis«- 
j'nau, per segnale di ciò nel sommo d'essa fopse uu 
^i^lielto rosso, antichissima insegna del Comune di 
Tom. ni 17 
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1569 Firenze. Questo onore e tanto dono mandi il Pa|m in 
Firenze a pre«en|^re al Duca per :il signor Michele 
BonelH nipote suo di sorella , e fratello del Cardinale 
Alessandrino, al quale fu fatto molto onore, avendolo 
mandato ad iocontn^re ai confinì della (Chiesa Giulio 
dn Hicasoli, e poi altri personaggi, e venendo approi* 
simandosi alla citte, usci fuori il Cardinal de Medici 
e il Prìncipe con molti signori e gentil uomini , e lo 
condussero al palagio principale, dove fu realmente 
ricevuto , e la mattina di Santa Lucia si invitò l'or- 
dine de' Quarantotto , i magistrati del palagio « il 
Muiiz^o del Papa e gli aoibasctadori « e presente tutta 
in Corte, e la miglior gente della cittli» e sedendo d«I- 
la sai» maggiore in luogo rilevato il Duca , il signor 
Michele gli presentò primieramente il Breve del Pa- 
pa con la soprascrìtta al Granduca di Toscana, il qua- 
le ricevutolo , fu dato a leggere a Messer Giova mba- 
tista Concini Dottore figliuolo di Mcfsser Bartolom- 
meo , il quule lo lesse ad alta voce ; il medesimo fece 
appresso della Bolla , per la quale lo creava Graado- 
cn di Toscana . Il che fatto , con grande appUmao de' 
circostanti , il Principe e il Cardinale scoi 6gliiH4i 
primieri se ne allegrarono seco, e il Nnnsio e gli am- 
bascindori , e successivamente i Magistrati e i princi- 
pali della cittadinanza , e se ne fece allegressain pre- 
aenza , e poi molto più con fuochi , eoa campaoe e 
romori di artiglieria , e io ogni altra maniera ; e se ne 
ringraziò Dio pubblicamente , essendosi andato con 
molta pompa alla Chiesa maggiore, dove si cantò ana 
messa solcnnissinia , e si cominciò a chiamare Gran- 
duca di Toscana con titolo di Serenissimo e d'Altez- 
za , come è costume di cotal dignità, e specialaseote 
degli Arciduchi . Mandossi a tutti i potentati di Italia 
ambasciadorì a significare tal dignità; a Vinegia Agno- 
lo di Girolamo Guicciardini» a Ferrara Maoto^a 
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Nesfer Niccolò Gaddi Cn^alìere , al Duca di %Savoia e i!>^ 
al Governatore di Milano Meaaer Giallo del Cacda, al 
Dnca di Parma e a qael d* Urbino altri onorali perao- 
AAggìi ^ p^ tutto se ne fece allegrezza grande con al- 
to {^rudo della citili , e vie più della casa principale 
de* Medici , a cni era fatto tale onore . 

Erasi mandato innanzi in Germania all' Irop'erado- 
re »d allegrarsi seco delle due 6glinole maritate Au- 
ri*lio Fre^oso, al qnale anche fa commesso • che facies- 
se con qnella Maestà t.^Ie ufizio • In Francia fo manda* 
lo Trailo Orsino a rallegrarsi della vittoria olttma- 
mente riceTnta contro all' Ammiraglio e altri di aètta 
dir<"rfa, e gli si commise inoltre, che col Be e con la 
Reina facesse il medesimo ufizio f il che mostrarono 
di a%er niolto caro, e lo confermarono ancori? col fatto, 
rhe furono i primi de' Principi maggiori, che conce- 
Aen$tro al Granduca i titoli e gli onori giustamente 
d/n^tigli . Cesare mostrò di non lo aver molto caro , 
e il Re Cattolico, quando il Cavaliere de' Nobili man- 
datogli amba^fidore f*li significò colai dignitli , non 
volle accrescere alla dignitìi di prima, volendo vedere 
ronrie l'Imperadore suo cugino pigliasse la rìsoinzione 
AA Pontefice. Il medesimo si fece col Duca di Savnjii, 
il qnale mostrò sembiante di contentarsi d* ogni onore 
p srjiiiflezsa , che al Dnca di Firenze si fosse agginntii, 
non 4V4Hido voluto il Pnpa in nulla scemargli la digni- 
tS roa r onore altrui . Ma nel vero tutti miravano pu- 
r^, come Cesare la prendeaf^e . il quale si doleva , che 
in cesa di tanu importanza il Pontefice, che forse te- 
mera di non essere nojato in dar perfezione al suo in- 
'<*ndimenlo , non gli avesse significato nulla, e però la 
r^re aeiprvtaroente, e secondo quell' autori iIé epodesill, 
f he aveva piena e assoIuU , e sopra ogn' altra podestà 
n«niaa . credendo in questo modo tagliare ogni mala 
raJice • die contese e liti polisse germogliare ; e peto 
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1 569 si risolvè a collocare id q.uella famiglia e in quella 
persona tanto benemerita , e io quello Stalo potente , e 
che aempre era stalo prontissimo ai servigi di winta 
Chiesa quella dignità , nou avendo provato alcuno de* 
gli altri Principi di quella età né più affezionato al 
ben comune, né alla conservaaione della buona reli- 
gione, né che più si conformasse agli ordini della giu- 
stizia » né alla sua natura » essendoglisi sempre il 
Granduca mostro ossequentissimo e figliuolo obbedien- 
tissimo , e in ogni cosa servitolo . 

Molti Principi e Signori mandarono loro ambascia- 
dori in Firenze a niostrare allegrezza e contento al 
Granduca, il quale deliberò di andare a Roma a bacia- 
re i piedi al Papaie a ringraziar quel santissimo Prìn* 

* cìpe di cosi alto dono • e per offerirgli in voce per 
grandezza e mantenimento di santa Chiesa ogni sqo 

' sapere e potere ; e seguendolo la miglior parte delli 
nobiltà di Firenze» tutta lieta di tal dignità, si pose 
in cammino. Mandogli il Papa al confine della Chiesa 
incontro i suoi cavalli e nipoti; in Roma poi fo rice- 
vuto da tutta la Corte con molto onore» e dalla nazio- 
ne Fiorentina , che vi é in molto numero ; e arrivatOi 
dove lo attendeva il Pontefice , cioè nella sala dei Re , 
fu da due Cardinali presentatogli ai piedi , presenti gii 
altri Cardinali venutivi a Concistoro : dal quale fa ri- 
cevuto con tanto onore, quanto si possa desiderare, e 
adagiato nel proprio palagio ^el Papa , vi dimorò al- 
cun giorno , ricevendo le accoglienze di Cardinali , di 
ambasciadori y di Baroni e di altri gran personaggi. 
Discorse col Pontefice delle cose del mondo e dell' es- 
sere, nel quale si trovava la Cristianità, e specialoieR- 
te lo confortò a mantenersi amico il Re Cattolico , d^I 
quale più che da alcuno altro Principe , come poCen- 
tissimo che egli era , poteva la religione e lo Stalo del- 
la Chiesa esser mantenuto grande e onorato» e a risui- 
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gnersi Meo io verace amicizia all' una e 1' altra parte uti* i S6o 
le e onorevole; e poscia consultate noolte cose a bene* 
fisio anif eraale , volle il PonteBce , che solennemente 
in cappella prendesse le insegne della sua preminenza e 
io mezzo de' divini uflBc) , presenti i Cardinali, dt mano 
propria ^li pose in testa ona corona reale , e gli diede 
io mano lo scettro , e lo benedisse , ponendolo in pos- 
le^sione della sua dignità, nonostantechè l' ambasciador 
deir in per «dorè gli avesse fatto intender prima» che 
cosa tale dispiacerla infinitamente a sua Maestà Cesa- 
re», «gK Elettori e agli altri Principi dell'Imperio; e 
inoltre ne fece il protesto , volendo mostrare a Pap« 
non convenirsi dare titoli , se non ai suoi vassalli , e 
che negli altri si dovesse lasciare alla Maestà dell' Im* 
pendere. Il Papa rispose, che ciò faceva, perchè sa- 
peva di poterlo fare legittimamente , e quanto si con- 
veniva in quel luogo • A questa coronazione non inter- 
vennero ambasciadori di Principi, chi per un conto, e 
chi per un altro , scusando tutti di non voler fure con- 
tro alla volontà di Cesare; ma tutto si conosceva na- 
scere da malignità e da invidia , essendo quasi sempre 
rostome di tali persone risentirsi forse non meno dell' 
altrui bene, che dolersi del proprio male . Il Grandu- 
ca , terminato tutto quello , perchè a Koma era anda- 
to • e offertosi. di nuovo al Pontefice ossequentissimo » 
con Uttu la sua Corte lietissimo a Firenze se ne tornò. 
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SOMMARIO 

Cesare #^i7 Cattolico forte turbati della Coronano- 
n&del Granduca di Toscana impedisconOfiAe da 
altri non riceva i dovuti titoli . Il Turco chiede 
Cipri. ai f^eneziani conjalsi pretesti , e non l'ot' 
tenendo vi manda grossissimo esercito , « p'S^^ 
Nicosia per Jorza e Famagosta per accordo • 
I Veneziani per soccorrerla , e divertire da aitn 
laro confini di Dalntazia e ilella Sehiavonia U 
scorrerie de' Turchi, ottengono dal Papa Atarcm- 
tonio Colonna, e dal Re Cattolico Don Giovon^ 
d* Austria con le loro armate, mu senza projitto 
alcuno^ perchè venutone il verno ciascuno si tornd 
ai suoi porti , insino che venutane la state , tutù 
tre questi Potentati fanno insieme lega , e G^nt- 
rate di tutta Don Gio9anni d'Austria, Uguale nW 
Golfo di Lepanto incontratosi neW armata Tur- 
(Aesca, ne riporta quella famosa e memorevoU 
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vittoria y die sicuro la Cristianità dal timore dt^ 
gli infedeli . E in questo mezzo la Francia era 
stala mal guidata dagli Ugonotti , che in ultimo 
fecero accordo col Re^ e Ferrara e suo contado 
da* tremoti , e Anversa e il paese vicino da gran* 
dissima inondazióne . 

CAPITOLO PRIMO 

Malcootento dei' Principi Ualiaut e stranieri per l*eleTrtxioné dh 
Onimo. Stato turbolento della Spagna a cagione della guerra 
coatvo i Mori , e della Francia a cagione degli Ugonotti . Mi- 
nacce di guerra per parte del Turco. Incendio dell* Araenale di 
Venezia . 1 Veneziani sì dispongono alla difesa contro il Turco. 
Otiengooo soccorsi dalPapa, e dal Granduca. Protesta di Cesare al 
Pontefice contro la promozione di Cosimo . Pratiche del Papa 
per tnaoTere 1' lm|ierakore al soccorso dei Veneziani contro il 
ì ureo . 

xXgevoI mente noo si crederebbe» che questn dignità ^^^ 
e altezza, dì grada, la quale il PonteGce aveva posto so- 
pra Ìh testa del Duca di Firenze e de' suoi successori in 
[]uefIo Stato,dovesse fare cosi gran movimento nell'animo 
ì\ M^ssicDÌliano secondo Imperadorei e del Re di Spagna, 
^riocipi cosi grandi e tanto degni, quanto ella fece^ che 
iebbeuertoiperadore al primo avviso, che glime fu dato 
(a Aarelio Fregoso, cioè che il Papa aveva delibera lo di 
^ifrandir quel Principe di maggior dignità di quella 
h"^ teneva , mostrò di non lo ricevere con dispiacere , 
o/idioieno poco poi quando intese la venula del ni- 
K>te del Papa in Firenze con la Bolla di quella digui- 
'k« SI scoperse essergli stato molestissimo. E il Duca 
i Ferrara faceva lutto quello, che poteva per acceu- 
erlo ma^gionnente , né a patto niuno si voleva accu- 
lodare alla volontà del Papa suo Signor sovrano , e i 
loi tnioisifi per UiUQ facevano il somigliante 9 e 
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1 5(^0 Mtfssur Pierantomo Anseitni, che dal Granduca era sta- 
to eletto arbitro io una lite di coofini col Duca di Fer- 
rara , molto contese co' suoi niiaìstri , e molto faticò 
per isfuggire l' importunità de' suoi arbitri, che col 
non cedere alle dignità e titoli del Granduca interrom- 
pevano la conclusione della contesa . Ma maggiormen- 
te si conobbe il dispiacere del Duca di Ferrara, quan- 
do ne senti la coronazione, che mandò con grandissi- 
ma velocità a Cesare corriere con sue lettere, dolendo- 
si di questo fatto come di ingiuria comune , conoscen- 
do ormai non gli rimaner modo da mantetieré più in 
piede a buona equità quella lite , per la quale aveva 
cotanto adoperato , della precedenza , e sensa avere rì- 
^guardo alcuno alla dignità e autorità della Chiesa e del 
Papa, del quale egli era pure vassallo, e dall» quale ebbe 
principio lo Stato e la grandezza della casa da Este. Maodù 
a quella Corte poco poi Don Alfonso suo zio in nome per 
rallegrarsi delle sue figliuole maritate, ma mocora per 
persuadere all' Imperadore, che non confermasse il fat- 
to dal Pontefice , e a domandare , che non si facesse 
pregiudizio alle pretensioni della precedenza, con pro- 
ponimento di averne a litigare ancora avanti al soo 
tribunale, e nonostante il fatto dal Pontefice Jì 
averne ad essere ascoltato . Altri Principi di Ita- 
lia parimente si dolsero con Cesare, che il Pap^ 
avesse preso una tal deliberazione, senza avene 
fatto partecipe non solo alcuno di loro , ma né i C'or- 
dinali stessi . Di ciò mostrarano anco di maraTigltarM 
! Ministri di Cesare, stimando» che l'aatorità e di- 
gnità Imperiale ne venisse oSesa, volendo provare, ò^ 
al Pontefice stesse dare le dignità spiritual in cotv.'i- 
ne , ma che le temporali si appartenesseto a Cesare . 
massimamente pretendendo egli , come i suoi dtcev 
no, di avere nutorilà sopra la Toscana, e come si 
gegn. vano di dargli ad intendere t Mioistri Ferrarti». 
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esUndìo sopra PireoEe; né voleva Gesa^, che questa 1S09 
dignità o da lui, o da ahri si confermasse , mostran- 
do esser cosa di Imperio, e perciò appartenersi agli 
Elettori ancora , i qnati a quella Corte , come diceva* 
00, ne farebboiio gran romore, e che la cosa potrebbe 
venire a tale, che fra il Papa e IMmperadore si rom- 
fesse guerra ; e alle lettere , ohe gli mandò il Gra ndu- 
ca e il Principe di questo fatl^oe di altro, in rispondendo 
non volle dargli i titoli della nuova dignità, stimando che 
i snoi fratelli ancora , come Arciduchi, ne rimanessero 
ofiesi : scusosseue ben la prima volta, col non sapere il 
contenuto della Bolla . 

Alla corte di Spagna fu la medesima, o forse mag* 
por difficoltà, massimamente avendo il Prìncipe di' 
•df'tto all' obbligo delle dieci galee tenute al soldo del 
fle, che avendone in suo servigio poro innunzi per 
ni^Ia condotta perdute cinque , e sofferto dai ministri 
Spagnnoli molte gravezze, e mal sodisfatto del soldof 
non gli veniva più bene tenerle obbligate ad altrui : e 
il Granduca , volendo dare riputazione alla sua reli- 
gione di Santo Stefano gliene aveva assegnate tre, e 
con quelle e con due , che' gli rimanevano , si era con-* 
venato col Papa di tenergli difesa dai corsali la marina 
della Chiesa del mar Tirreno; e spesse 6ate da Civita- 
Tecchia scorrevano insino a Terracina, e cercavano 
rìsole d'intorno: e inoltre gli Spagnuoli e altri , a 
coi non piaceva forse tanta con6denza col Papa, anda- 
vano dicendo» e mostravano di sospettare, che frs que- 
sti Principi non si trattasse alrnna lega o convenzione, che 
alcuno volta pofesse loro nuocere, ma vanamente , non 
avendo il Pontefice in tutti i snoi pensieri altro inten- 
dimento, chedf mantenere, e inalzare la religione e Tau- 
toriiàdellaChiesa, quanto poteva. In tal disposizione Tarn* 
basciador Fiorentino, secondo che aveva in commissio« 
ne, aperse al Re , e ne diede lettere del Principe d^l 
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i569 disegno, die loro da Roma era auto macidiito del nao- 
vo onore, del quale il Poate6ce pensava di adornare 
il Duca di Firenze e i suoi anccesaori nello Su to, li 
qual cosa, come nuova, tenne alquanto quel Re in prò- 
siero; pure mostrò di aver caro ogni ornamento, cbe 
in quel Principe venisse . massimamente da un Ppnte- 
fioe cosi buono. Ma mandando poi dopo U ricevuis 
della Bolla con la nuova dignità il Granduca lettere a 
quel Re con la soscrizione , e titoli concedutigli « mo- 
strò di volersene prima consigliare, conciosiachè quelU 
parola di' Granduca di Toscana, cbe si trovava nel 
privilegio desse molta noja a quei consiglieri, dicendo 
di temere, che per quello, che il Re teneva in Toscana, 
quella parola non facesse alcuno pregiudicio » ^ pari* 
mente al feudo di Siena ; e tenevano, cb.e il Grr.nduca 
facesse le cose sue con moka cautela e maggior pru* 
denza : e benché l' ambasciadore facesse instansa , che 
il Re desse risposta alle lettere del Granduca , non po- 
tette per molto tempo ottenerlo, e a quella Corte tatti 
gli ambasciadori de' Principi cercavano di saper pare« 
ae il Re darebbe i titoli al Granduca . Vi era anche cbi 
aveva fattogli intendere malignamente, che lo Stato di 
Firenze era feudo d' Imperio, e che perciò il Papa aeota 
consensodellìmperadore non potesse farlo, e Taoibascia- 
dor di Ferrara il CavHlierQualengos'ìngegnjiva pero^ui 
via di persuadere al Re e a suoi consiglieri» che col Duca 
di Firenze non si procedesse più oltre co' titoli , ch^M 
fosse fatto in&ioo al presente, e mostrava di temere del 
Pontefice, udendo che disegnava fabbricare alt*ana for- 
tezza al confine del Ferrarese , « del Granduca dì To« 
acana parimente, e si scusava in ultimo, che per b^\* 
vezza sua e dellaStato scenderebbe .a domandare a)uio 
n qualunque H volesse difendere, e che si moverebbe 
tumulto in Italia, dolendosi infini tameole , e recandosi 
a gravissima ingiuria e pregiudizio la diluita altrui • 
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Dm tìtrm parte il Granduca aveva 'mandato a quel i5^ 
Re copia della Bolla e del Breve del Papa , e si oio* * 
itrava, die per quello non ai faceva pregiodislo ud ai« 
C11Q0 • e die lo Slato di Flrense » come si provava , era 
liberiaaìflao in tatto e aenaa maggioranaa di Imperado- 
r€ e d'altro; e pareva la coaa ridotu a buon termine» 
e da aperaroei chequd buon Re in breve ai aarebbe 
iadiMIoadare ì titoli convenienti al Granduca. Ma 
aelteiidoaì la coaa alquanto io indugio, per essere il 
Re ia ▼•aggio per Cordova , ecco venire un corriere 
colando dall' Imperadore, il quale intorbidò ogni cosa; 
rbe avendo udito Ceaare il Granduca volere andare a 
Rooaa.oome si diceva, per riugraaiare il Pontefice 
io preaeoaa di cosi onorato dono, coibmise al Conte 
ft o apero d' Arco suo ambaaciadore , cbe si interpones- 
te col Pape e col Granduca atesso ancora, aedo 
ooo ai proeedease pia oltre , sospettando , che non se 
Dt cdebraaae la oorooaaiooe, come si fece ; e bencbè 
1* aaabaadadora Imperiale ne avesse fatto opera, vedeu* 
do poi MA giovargli uè appresso il Pontefice, né col 
Graadoea, il quale ai infinse delF animo del Papa , ne 
fece in ultimo il protesto • Il che uditoai dall' Impera* 
dorè uè prese sdegno maggiore» e se ne accese più ad 
ira , e aeriaae osa lettera di lunga doglieoza di questo 
fallo al Re Cattolico aao cugino, e che gli pareva, che 
i suoi ministri fossero suti beffali, avendo atimato, 
cbe dovessero esser bastanti a ritenere il Papa, che non 
fosse venuto a qudK allo, e che il Granduca ae ne foa- 
se astenulo , e ne avesse tenuto poeo oonto , il quale 
gli aveva moateo di volere andare a Roma eoo animo 
di ringrasiare il Pontefice, e non per altro, come poi 
era riuarilo , e che cosi l' avesse voluto addo rmeotsre ; 
e in aonna ne acriaseoim molta eommoaiooe d'animo 
a Diairialano avo ambaaeiadure , che ne trattasse cai- 
dameoie e col Re e co' suoi consiglieri , e mostrasse 



i56'9 il movi meato, che di questo fatto sarebbe iu Gcrma- 
•Die , e fra qaei Prìncipi maggiori ,' e pregasse queDa 
Msestk ad avere rispetto all' Imperio , e al pregindisto 
che gli farebbe, ogni voi tachè con sue lettere egli aves- 
se confermato il fatto del Pontefice ; aggiugneodo io 
ultimo , che ieoeva autorità sopra la Toscana , e spe- 
cialmente sopita Firenze e Siena , e molte altre cose 
scrisse a questo proposito , e fece dire; talmentechè il 
Re Cattolico , che forse veduta la Bolla e le buoni n- 
giònt de' Principi di Toscana si sarebbe lasciato anda- 
re a dare i titoli, ludeodo tanto romore di Cesaree 
. della Germania , rispose , che non voleva far cosa con- 
tro alla dignità dell'Imperio . Ma nel vero nella mag- 
gior parte degli Spagnuoli della Corte ede'consiglieri e 
ne' ministri di quel Re in lulia si scorgeva una pessi- 
ma disposizione o d'in vidisiO d'altro contro ai Principi 
di Toscana, parade loro, che il Granduca fosse divenato 
maggiore di quello» che avrebbono voluto, e aocb^ 
adegnavano , che in Italia alcuno si procacciasse gran- 
dezza o stato senza il consentimento loro , dimentica- 
tisi in tutto de' benefiz) ne' tempi e nelle occasioni pas- 
sate, che ne aveva ricevuti quella nazione . 

Durava in questo tempo la noja al Re Cattolico del- 
la guerra de' Mori di Granata , la quale era riuscita 
sempre pijk lunga di quel che sene era creduto, essen- 
do la contesa con gente cosleabivileetta, la quale nondi- 
meno con grand' animo si difendeva. Egli con tutta la 
Corte era giunto a Cordova prindpal città del regno 
di Granata, assai vicino alla montagna, che teneva quel- 
la gente: gli Spagnuoli , che la combattevano , se gli 
erano stretti intomo da due parti , V una sotto Dos 
Giovanni d' Austria, e V altra sotto il Duca di Sessa , e 
e vi tenevano meglio che diciotto mila soldati a paga- 
mento; nu molti d' essi, come avevano avuta la paga . 
se ne partivano » e più a una volta bt&ognò adunare 
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coloro dararoao molto tempo, e talmente difesero un 
luo^ • |Hè della montagna chiamato Galera , che 
sebbene vi forono più Tolte assaliti, risposero franca- 
mentee e ri ucciaero in pi& volte degli avversar) sei- 
cento; ma in nltimo, non avendo essi artiglierìa da di« 
rendersi » e da tenere il nimico discosto , con fnria di 
ooa mina , e con assalto di gente fresca furon vinti , e 
molti di loro occisi ; ma i più si fifoggirono in luoghi 
più riposti e più ahi delle montagna. Prese Don 6ìo- 
fanni nn altro Inogo per forca , dove fu percosso da un 
colpo d* archiboso nella celata , e gli giovò averla avn- 
u di buona tempera: ben vi mori Luigi Chisciada, e 
«Ictmi altri aoldati di valore, e vi ebbe anche nel cam* 
pò del Re di quegli, che si gittarono dalla parte de' 
Mori; ai quali , oltre a que' primi dalla costiera di 
Bariteria, passarono più volte e Turchi , e di lor 
nasiooe molti in ajuto, e vi portarono e arme e 
TCtlornglia , e i prigioni , che s' erano presi , dicevano 
non esser meno di venticinque mila in arme; edal Tur- 
co avevano lettere » che gli confortava di nuovo a man- 
tenersi in arme, promettendo loro ajuto con V armata. 
(h^dm il Ro Cattolico si studiava, che la guerra si finis- 
se, e che di qua l'un campo, e dì làl'altro gli strìgnesse 
alla iDOatagmi» acciò per fame e per ferro alla fineve- 
nitser domi; e perciò facevano alcuni bastioni, per te* 
nervi sicore le guardie, avendo quella gente, come pron- 
u e pratica de' siti per costume di asssiire ora da spal- 
la € ora da fronte, e far molto danno al campo nimico. 
Iflaprcse Dou Giovanni a vietare, che di mare non po« 
i«**fe loro esser porto più ajuto, e vi occupò alcune ca- 
«tella, che coloro vi tenevano, onde stimarano Inbrevn 
ad ogni modo dovergli vincere, che, oltreché si recava* 
mo a acomo in caaa propria aver già molti in^i sofTer* 
IM ooa tnl rogna , non erano sensa aospetto dell' altra 
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1669 P^i'ti dei loro regni -, e avrebbe volato quel Re rìto^ 
n^rseae a Madrid, dorè si ragionava » €he si dofenoo 
celebrare le noKze sue, avendo dato ordine » che la mo- 
glie di Gerniania gli fosse coodotu ia ispagna^ e ave* 
va disegooto quei personaggi, chetoieva* chel'acGoiB' 
pugnassero . 

11 oiedesiaìo si pensava di fare alla G>rte di Franda 
per condurre la sorella, il parentado della quale &nal- 
mente si era conchiuso in (spagna per mano del ReCat- 
tolico, che ne aveva la commissione dal Redi Francia, 
essendovi nate alcune diffieoltà dalla parte dell* Imperi- 
dorè, le quali quel Re risolvè tutte in beae&sìo del 
Cristianissimo , trattando la cosa molto destraoieou 
Girolamo Gondi gentiluomo Fiorentino, mandatovi- 
per quel conto dalla Reina madre del Re; e si stimava, 
che r accordo , che «vi si trattava tra il Re , e 1* Am- 
miraglio e la parte sua , sebbene il Cattolico vi a^e- 
va mandato alcun personaggio per iscooaigliarlo , vi 
si dovesse ad ogni modo slrignete» oonforUndolo da 
altra parte l' Imperadore, come sempre aveva fatto a 
posare, e convenire co' suoi nimioi; maasimameole che 
gli Svizzeri , che lo avevano lungo tempo servito, era- 
no stati rimandati alle case loro, non avendo .pi& modo 
il Re a mantenerla guerra. Ma le condizioni proposte 
dagli Ugonotti erano dure e poco onorevoli per la casa 
del Re , e men sicure per i Qittolici ; nondimeno ea- 
aendosi mantenuto continuamente l'Ammiraglio ar- 
mato, e arbitro d' una gran parte di qnel regno, 
e mostrando sempre mai i Germani della mede- 
sima setta di voler di nuovo passare con gran gen* 
te sopra il terreno di Francia in suo ajuto « eoo- 
veniva al Re disarmato e con poco consiglio , vo- 
lendo regnare , scendere a quello, che per la anaggior 
parte volevano gli avversar), i quali domandavano con- 
dizioni molto sioore per loro r le quali di preseace si 
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lr.nuvMo,«od8odo personaggi dalla Corte ali. Roc- i56o 
eli», dove dimoraya la Reina dì Navarra , e vi faceva 
furliacarla terra, eall' Ammiraglio, il quale or qua or là 
». manteneva in campagna con grosso numero di cavai- 
fc-na.e si era ritirato a Montalbano, e intorno a Tolosa 
dove era dentro il Marescial DanviUa. che aveva il go^ 
verno di quella provìncia , e aveva fatti danni in6nili 
con gnast ire le possesaioni. e abbruciar le ville di co- 
loro, che non sì slimava amici; talché io Provenza e spe- 
cialmente in Avignone se ne stava con sospetto, e insi- 
no ai confini di Spagna ne' Pirenei ae temevano, e pa- 
rimente il Duca di Savoja, che quel capitano astuto per 
nsolii luoghi e forteste teneva pratiche di tradimenti; 
e il Re di Francia, non si venendo «eco a oonchinsìoné 
«Icona, e trovandosi sfornito dì fanteria, aveva manda- 
to a levar di nuovo sei mila Svizzeri , e in breve do- ^ 
vevano passare in Campagna a Scialon . 

Mentre che in coul modo in Francia e In Ispacn» 
con guerre intestine e don nimici della fede cattolica si 
travagliava , un altra più grave e più pericolosa dalle 
pam di Levante se ne voleva accendere, la quale im 
prend'eva il Turco contro a* Cristiani ; ma non si com- 
prendeva ancora cosi bene, dove volesse volgere la sua 
forza , onde non solamente i Venexiani ne temevano 
ma al Re Cattolico ancora dava che pensare, sospet- 
tando alcona volta , che non volesse infestare o la Ci 
cilia, o la Puglia . e forse la Goletta ìn Barbéria. la qua- 
le non si trovava talmente fomiu . che da una grossa 
guerra si fosse lungamente potuta difendere ; e di più 
era avvenuto in Barberi». , che Ucciali Re di Algeri con 
esercito di terra era andato a combattere col Re di Tu. 
nisi , e incontrandosi , e venuti a battaglia con le sue 
forze ciascuno , Ìl Re Moro era rimase perdente e l' eser- 
cì IO rotto , ed egli, non fidandosi de' suoi di Tunisi eoo 
moglie e con figliuoli era ricovrato nella Goletta , ave». 
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iS6q dogli il aimioo cod poca fatica occupata primaBiKirti, 
e poco poi ribellatagli la città dì Tauisi; ed egli, k- 
aciatevi bnoae guardie di Turchi , se oe era tornato ad 
Algeri « Ma udendosi poi, che lutto V apparato del Tur- 
co si adunava in Caromaoia, e che nel golfodiLiat 
zo dirimpetto e Ticino ali* isola di Cipri, si mandava- 
no navigli ^ ohe quivi si adunavano genti da guerra a 
piede e a cavallo in /gran numero, e si conducevaoo 
molte palandree, cioè navigli da portar cavalli » le qna« 
li non possono fare molto puleggio , ed hanno bisogno 
di vento , si ebbe per certo , che tutti) il movimeoto e 
l'impeto della guerra si dovesse mandare sopra F isoli 
di Cipri : oltreché in Alessandria d* Egitto , dove suvi 
Sirocco corsale a governo ^del mare , si adunavano gran 
numero di galee, e vi si provvedevano munizioni e vet- 
tovaglie, e per l'Egitto avevuno comandalo, che tutti 
gli Spachl e i Giannizzeri fossero in Alessandria , per 
quindi passare con tutto il provvedimeato a Ro^i. 
peir isola di Cipri i Veneziani erano sempre stati ia 
sospetto, e sempre, considerate le forze delFarversa- 
rio , avevano temuto di perderla , e per dame meu so* 
spetto a quel vicino potente e barbaro , non Y avevano 
mai fortificata , come avrebbono potuto fare . Ma ora 
fatti certi dell' intenzion del nimico si risolvettero ad 
ogni modo di ajularsi quanto potè vano, e sol lecita vano 
le cose opportune per la difesa di quell' isola e di CaD* 
dia , udendo che ultimamente il Gran Signore faceva 
grossissimo provvedimento di galee, come aveva fattn 
tutto il verno, e che ne avera in ordine centocinquan- 
ta sottili , oltre a molti altri legni maggiori e minori; 
onde i più in Vinegia ne erano confusi , massiosamcn- 
te che non molti mesi innanzi era avvenuto a quella Si- 
gnoria caso di molto spavento e danno presente , e tor* 
se presagio di mal futuro^ come altre volte si era os- 
servato in quella Repubblica, che avanti alle gr«n per- 
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dite, o caso che TaTesse fatto, o occulta virtù, che Y i56^^ 
abbia volalo significare , quei Signori hanno ricevuti 
molli dinni da ìncend] e da fuoco . 

Essendo il cielo serenissimo , nel loro arsenale di iS^o 
notte si apprese fuoco a molta polvere di muniziO' 
De , che si guardava in tre torrette, che. volgevano in- 
rerso Murapo, le quali dall'impeto furono spiantate 
e gittate in aria con forse trecento braccia del muro del 
chiuso dell' arsenale in più luoghi , con sì fatto tremuo- 
to e strepito , che molti pensarono esser venuta la fine 
de! mondo ; rovinarono per l' impeto alcuni de' muri , 
dove si serbano le galee con rovina intera d'alcune di 
esse , e danno di molte ; aperse un Convento dì Suore 
Wì vicino, non rimanendovi né palco, uè tetto, che non 
rovinasse; della città si senti ogni parte tremare, e di* 
cono il rimbombo essersene sentito oltre in mare ben 
centn miglia; una di quelle torrette non solamente vi 
fa abbattuta , ma dove ella era , si aperse la terra in 
profondo, talché vi pareva una ampia caverna; molto 
del legname che per fabbricare vascelli vi si guarda , 
fu sparso e gettato per i canali vicini ; la porta del pa* 
lagio dicono in quell'ora essersi per forza dell'impeto 
aperta . Corservi i primi Senatori , e di caso cosi or- 
rendo rimasero storditi , uè sapevano trovarla cagione, 
onde ciò loro potesse esser avvenuto ; se non che so- 
spettHvano di loro opere e maestri di là entro, i qua- 
li non si tenevano appagati de' loro ovraggi, e alcufis 
volta ne avevano fatto romore : non vi perirono già 
molti , che il caso fu a mezza notte , e i lavoranti erano 
alle lor case . Il danno fu grande , e si dierono a ripa* 
rar tosto, dove bisognava , e dipoi si ingegnarono di 
tener meglio disposte quelle genti basse, che in gran 
numero continuamente vi si adoperano, raddoppian- 
dovi sene e il numero , e la spesa , che già era il princi* 
pio dell* anno millecinquecento settanta » e conveniva 
Tom. FU. i8 
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iS^o solleciture , udendosi gli apparecchi del Tnreo riosdrf 
comunemente maggiori j onde quella Signoria ordinò, 
che trenlasei galee » che si trovavano fìiorì , andassero 
a dimorare in Gandia , e che quei vascelli, che quivi 
o altrove fossero disarmati , si rifornissero , e che nel* 
l' arsenale tosto si mettessero in ordine altre ciuqnaiiu 
galee» e dodici galee grosse, che chiamano galeaxze, 
nuova foggia di vascelli da guerra ; spedirono buon 
numero di Capitani di fanteria , e Jeronimo Martinea- 
go , che loro si era offerto , disegnarono dì mandare 
con mivi in Cipri con due mila fanti in ajuto di Astor 
Buglioni , il quale aveva il governo generale dell' armi 
in quel regno , benché poi avanti egli si mettesse di 
Candì a in viaggio, si morisse. Proposero giovani nobi* 
li al governo delle loro galee ^ che chiamano Sopraco- 
roitì » che sono come Provveditori ciascuno dells sua, 
e si risolvettero animosamente in lotto, e con ogni lo- 
ro potere di difender quel regno , stimando non potere 
si aver fede in quel Signor barbaro, il quale poco in- 
nanzi avendo loro confermate leconveniioni^chetene- 
Tano col padre , ora sensa alcuna pure apparente ra- 
gione voleva lor contro muover la guerra; e dubitava- 
no , che lasciandoglisi Cipri , non avesse poco poi an* 
che voluto Greti , maaaimamente che il vivere in pace 
con quella naaione avarissima costava loro poco meno 
che la guerra , non ai vedendo mai sasia V ingordìgia 
de' nimici della Porta di chiedere , e di voler denari e 
doni di grandissima valuta • Ma riusciva loro la cost 
grave e di pericolo, avendo in Levante nelle giurtsdi- 
zioni del Turco un grosso mobile i mercatattti Vene* 
Kiani e i gentiluomini } oontuttociò infiatnmattdoglì 
molto ne' consigli , che sopra ciò si facevano , Luigi 
MoiBanigo, non lasciavano a far nulla: raffermarono 
Girolamo Zanni per generale del Tarmata, mandarono 
in Candid mille fanti, e in Cipri seiceuto, tutti tatesi 
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•d armarfi gagliardumentee per difesse peroffess^se* iS^o 
coimIo che se ne fossero loro porte le ocessioni , non 
dnbiundo più di non averla goerni in Cipri, adendosi 
cootimiaviente gli apparati maggiori per quella parte, 
e che V armata del nimico sarebbe maggiore di quel- 
the ri et» stimsto . PensaTano bene , che il Papa doves* 
se aiutarli , mostrando di voler con essi governarsi più 
dolcemente , e di modificare quella Bolla in Coena 
Domini » talmentechè se ne dovessero sodisfare ; e il 
Cardinal Cornerò , il qnale aveva buona parte delle sue 
n^ndite e della sua famiglia in Cipri » ri offerse di an« 
d»re a Roma a trattare col Ponte6ce alcuna con venxio» 
ne . e acciocché invitasse gli altri Principi Cristiani al- 
\% guerra in compagnia contro il Turco nimico oomu» 
n^ . la quale sebbene ora ri indriaaava contro ai Vene* 
ai»ni y si doveva stimare condimeno , che potesse recar 
d*nno s tutta la Cristianità, indebolendoacne una po- 
tenza e ima frontiera coal gagliarda • 

Questi apparecchi fecero» che il Viceré di Napoli , 
non ri trovando tanti Spagnuoli , che gli bastassero 
•Ila difesa de' suoi Inocchi « soldo in Germania nn reg* 
giineoto di tre mila Tedeschi , che di Lombardia per 
mare ai dovevano condurre a Napoli » moveodori non 
««>|jimente contro a Cipri in luògo molto lontano la 
awna , ma a Castelmiovo ancora di Scbisvonia ri 
•dn«iaTano Giannizzeri in gran numero per infestare 
!«• frontiere • che vi tengono i Veneiiani , Zara , Sube- 
«irò • Spalatm , Catterò e ahri luoghi , e vi concor- 
renti'» cavalli delle vidname de' Turchi , e comin- 
ctaTunri ad udire le scorrerie e le prede , che vi f^re- 
nmno : onde i Veneriani mandaronvi tosto Giulio Sa* 
^«iratano con cinquecento fanti • con commiarione di 
noMnme degli altri t e nhimameiKe venne loro novella 
n^tn di Costantinopoli , che il loro Bailo vi en stnto 
r i is M ta , con latti gli altri di loro nàsione, e loro se* 
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iS^o qne»f r» Ce le mercatAnzie, delift qoali , secondo F tuo 
di quella nazione, vi Avevano per un gran namero di 
denari, e arrestate loro navi non solo in qnel luogo, 
ma in Alessandria ancora e in Soria e in Dgni altra 
parte , dove se ne trovassero con loro uomini e loro 
avere; e ultimamente al principio di Febbrajo io Co- 
stanti (popoli e a latte le frontiere fu loro contro ban- 
dita la guerra ; onde si cominciò per mare e per terra 
e ani Turchi e dai popoli lor sottoposti a trattarli ila 
nimici, correndosi tutti i lor tenitor) con cavati! e eoo 
faoti, uccidendosi bestiami, e fiicendosi schiavi i lor 
vassalli , e rubandosi , e incendendosi i paesi . 

! Veneziani rinforzarono le lor difese, non veden- 
do ormai modo come potessero aver quiete e sicurtà, 
se non venivano al di sopra della guerra; che gli ac- 
cordi con quella nazione senza fede durano quanto bea 
viene all'ambizione del Gran Signore. Avendo adun- 
que udita la prigionia dei loro uomini in Levante t fé* 
cero subitamente ritenere in Vinegia quanti \i sverà 
di Levante Turchi , Ebrei e altri de' paesi del Turco, 
i quali si credeva, che dessero continuamente raggua- 
glio di quel che faceva quella Signoria in Levante a 
Gianmiches uomo ricchissimo, di religione oiarraoo, 
familiare del Turco e nimico de' Veneziani , e cbe 
era stato molto tempo in Italia , e ultimamente a Vi- 
negia, col consiglio di cui in gran parte si stimava, 
che loro fosse mossa la guerra ; al quale aveva anche 
donato un' isola il Turco nell' Arcipelago . Ritennero 
parimente un Ciaus , che poco innanzi vi tveva man- 
dato il Turco, forse per ispiare quello che vi si fa- 
cesse, sebbene dava sembianza di esser quivi per vo- 
ler trapassare in Francia , e lo mandarono prì|(iooe a 
^ Verona , dove poi dimorò inaino al fine deUa guerra; e 
sollecitavano quanto potevano le loro galee e soldati, 
che mandavano a condursi , concorrendovi oomero 
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graode dioendottieri ItalUni,edal loroarobasciadore '^7^ 
e dal Cafdioal Coraaro fecero domandare ajuto al Pon- 
tefice, il quale offerse prontamente ogni aovveuimeii- 
Co , che lor poteaae dare; il medesimo fece il Grandu- 
ca di Toscana «die in quei giorni era ancora a Roma, 
proferendo a quelU Signoria ogni suo potere . Inge- 
gnàvansi inoltre di tirare in ajatoloro il Re Cattolico, 
dovendo stimare, che la difesa di quella Signoria fos« 
se difesa in buona parte de' suoi regni ; e mandarono 
onoTi ambasciadori a questi Principi , e intanto ap- 
presta%aao loro armate,egià avevano in ordine oitan* 
u galee, e trenta ne sollecitavano quanto potevano, 
e bandirono essi ancora contro ai Turchi la guerra , • 
posero pena di vita e di avere a chi proponesse , o pu- 
re ragionasse di pace e d' accordo, e molti de' privati 
awlamoaa presentare denari al Doge per sostenere la 
gocrra, e gentiluomini e Prelsti , e fra gli altri Pan* 
dolfo Otta vanti mercatinte Fiorentino, e dimorante 
Aoiti anni in quella città gli portò mille ducali, 1 
quali furono beu volentieri accettati , con promissio« 
De di renderli , ognivoltacbè la Signoria ne avesse de- 
stro. 1 loro vassalli Padovani, Bresciani, Vicentini, 
e altri Comuni mandarono ad offerire chi fanti , chi 
cavalli , e chi di armar loro ouna, o più galee, e lor 
gentiluomini; il che fecero poi prontamente: e per- 
che oltre alla guerra , la quale era già in essere gr^- 
visaima. avevano mancamento di vettovaglia ( che 
quost* anno fu qu»isi universale strettesaa, e ma- 
lagevolm«nC0 potevano nutrire i lor popoli , non che 
i soldeii, rhe loro venivano d'altronde) mandarono 
al Re Cattolico, pregando per loro il Pontefice, a ri- 
cercarlo di potere di Cicilia e di Puglia valersi del 
grano e di altre biade , e parimente a pregarlo , che 
gli aeoooodasse di cinquanta galee , quando ne aves- 
Sf ro biaogoo . Diedero le insegne e il bastone della 
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1570 maggioranza del niAre «1 loro GeDerale sdeiuMitMiitt 
con gran concorso di genti loomini e di popolo. 

Passò io qaesla un Ciaus mandato dal Gran Sigoo* 
re con Luigi Bonmexxo Segretario del Bailo loro, cIm 
dimorava in Costantinopoli • e mandò a domandare , 
che gli fosse mandato una galea in Rangia^avendo coni- 
miss ione di parlare alla Signoria per parte del Gna 
Signore. I Veneziani, benché sapessero la commissiooet 
che aveva dalla Porta , ntandarono a levarlo ooorevol* 
mente» e il condussero al Lio, e poi con onorevole eois* 
pagnia per ìè logge di San Marco lo guidarono in ps* 
lagio con molto concorso di popolo, e mormorio dellt 
gente tale, che lo fece alcuna volta soapeture^e fame- 
nato in secreta udienza, dove non era altri che il Col- 
legio, e posto secondo 1* uso degli ambaseiadori a sede* 
re a lato al Doge, si dolse primieramente d'essere stato 
elletto a cod tristo officio, nondimeno cheessendoachia- 
TO del Gr&n Signore, non aveva potuto ritrarsene fcia 
brevi parole domandò da parte del Grauturco il regno 
di Cipri, come a lui appartenente, e dovuto perla vit- 
toria de' suoi maggiori contro al Soldano dell' Egitto, 
e confortò quel Collegio , se volevano riminer seco ìa 
in buona pace, e godersi la loro Signorìa quietamente, 
a compiaoernelo: che tale è il costume di quella barba- 
ra nazione di romper prima la guerra, e poi dirne la 
cagione . 

Il Doge tosto ripose, che la Signorìa possederà qnel 
regno giustamente , e confidava prima in Dio » oome 
ginstissimoe potentissimo Signore, e poi nelle for«eIo- 
ro di poterlo difendere dalla gran potenza di quel Si* 
gnore, e di qualunque altro, che andasse a molestarlo. 
Soggiunse il Ciaus , che pensassero bene, e procurasse- 
ro di non irrìtar pia il (jran Signore e quella potentis- 
sima spada, la qual sapevano come era grave e taglien- 
te ; e non volendo dire altro 1 e presentata uà lettera 
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del Torci» in sua credenza, U qunl dissero, che legge- iS^o 
rebboao, lo liceutiarQoo . DomaDdò egli di esserne ri« 
condotto per altra via, ma lo rimandarono per ìa uie- 
decinsa bene accompagnto, e il ricondussero a Lio alla 
g^lea, e il rinutodaronoa Ravgia» esidierono con mag- 
gior sollecitudine a procurare le bisogne della guerra 
e U difesa, che già in Schiavonia per tutto a' loro con- 
fioi si coiab»lteva, avi si erano fatti molti affronti; on- 
de aZara mandarono il Cavalierd» Legi^e.che con Giulio 
SaToniianone prorvedease la difesa . Eranvi commosse 
tutte le vicinaoae de' Turchi e Sangiacchi della Bosnia 
e di altre contrade vicine con gran numero di caval- 
li , contro ai quali , oltre a dugento uomini d' arme e 
cento cavai leggeri, che vi aveva la Signoria , ma'nda* 
rono alcuni cavalli , di cui diedero la magg'oranza a 
Ipolìio da Porto : parimente intorno a Catterò erano 
corsi gran numero di Turchi da Castelnaovo .vicino , e 
d(*prcHlavano.e guasta VA no tutto ! 1 paese; per la qual cagio* 
neaiiii !^ignoria convenne e fuori e nella città porre 
nuovi da«) e gabelle e decime sopra le case e sopra i 
terreni , e in oUimo sopra la farina , che si macinava 9 
donde ne Uà eque un caro grandissimo nella città per la 
moltitudine de* poveri concorsivi diSchiarouia e di al- 
tri luoghi infestati da' Turchi. La spesa sempre ere- 
iccva, e oliimamente avevano soldati più di sei mila 
faoti, oltre al soldo de' quali davano ancora provvisio- 
ne a molti Colonnelli e Capitani , che d^-tutte le parti 
in numero grande vi concorrevano. Disegnavano di 
adunare tutta la loro armata a Corfù, e vi mandavano 
provvedimento di vettovaglia tratta in graA parte di 
Puglia e di Cicilia f e dal Re Cattolio) avevano impe- 
trato, che Giovannandrea Doria, con le sue galee e al- 
tre Genovesi a soldo del Re , e di Napoli e di Cicilia 
cinquanta in numero gli andasse a soccorrere, stiman- 
do gli Spaguuolì I «he questo benefiaio, che a favore 
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1S70 de' VeDezìaoi aveva impetrato il Pòntefiee» fiioeaselom 
ottenere ael regno di Spugnn la Crodata e altri a)uti , 
che erano costumati di trarre dal Clero di qoei regni, 
i quali il Papa aveva loro vietato; ma la cofiimisaioae 
fu limitata aeooodo il parere dei inioislri di RomaSpa- 
gouoli, talché V ajuto non fu nasi per tempo, come si- 
ria bisognato , dovendo in oltre prima Giovnimandrei 
Doria con le galee rifornire la Goletta, e provvedere 
alcuni altri bisogni . Il Papa doveva parimente aocco^ 
rerli, e loro aveva provveduti centomila dacati p^ và* 
Icrsene a tempo delle decime del loro dominio Eccle- 
aiastiche:e avendoda dar lorododici corpi di galee^chedi* 
segnava armare , ne diede la maggioranza e le insegoe 
solennemente in O>ncistoro di consentimento de' Ve- 
neziani a Marcantonio Colonna; sebbene avevano propo- 
sto, che vf si mandasseunLegatoCardinale, oCommen- 
done, o alcuno altro loro cohOdente, e lo mandò a Vi- 
negia a consultare , e provveder quelloi che alla guer- 
ra fosse opportuno. Per i quali provvedimenti apera- 
vano i Veneziani non solamente di difendersi* maeiian- 
dio con l' ajuto delle galee del Re di combattere eoa 
r armata Turchesca, e sollecitavano le provvisioni 
quanto potevano , ed avevano mandato Sforza Palavi- 
cini loro principal soldato con parte delle galee in 
Dalmazia, acciò procurata meglio la difesa di qnei 
luoghi , con esse poi se ne andasse a Corfù. 

II Papa, stimolato continuamente dall' ambaadador 
Veneziano, al qual pareva , che le cose in loro ajato 
si movesser tardi , non lasciava a far quUa per sovve- 
nirii,esi ingegna va di indurre il ReCa ttolico a far caosa eo» 
mnne in questa guerra, e per questo conto prìncipalmen- 
te mandò in Ispagna al Re Messer Luigi Torres Spa* 
gnuolo Cherieo di Camera a* ricercarlo a volere entrare 
in lega co' Veneziani a bene6cio universale di Cristi»* 
nììk , e a servigio degli Suti coiuani 1 di che il Re 00- 
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MfA di «yrnleotarti $ e noo avendo quel ministro com- 7^ 
miteiofie di tmlUrla a quella Corte, (che il Papa vo* 
leva 9 che ella si trattasse in Roma ) né mandò com- 
misiioiie e procura in persone confidenti » eleg- 
gendo a qnest' atto i Caidinali GrauTela e Pacecro e 
r amhnsriadof ano a quella Corte Don Giovanni di Zu* 
gniga , con oondiaione per la parte del Piipa , che ella 
si trattasse da Cardinali , e quel Torres fmssò oltre in 
Portogallo per invitarne il He alla medestrua impresa ; 
e intanto si facevano i provvedimenti della guerra di 
questo anno» che già era di Mac^gio del mille cinque* 
cento aettanta, e si udiva , che Y esercito del Turco, il 
qual doveva passare sopra Cipri , era in Caromania in 
orriioe eoa numero grande di maone , di palandree e 
altri vaAoelIi da traportar Y esercito, che vi mandava a 
piede di settantamila fanti o più , e di sei mila caval- 
li • ron numero grande di artiglieria , e vi aveva inci- 
ti e muodata di Costantinopoli e di Alessandria l'arma* 
ta stM di cento sessanta galee , la quale sempre aveva 
f«tu maggiore , risoluto di volersi ad ogni modo insi- 
gnorire dì qncU* isola* Intanto in Cipri, dove attende-; 
vano la guerra i soldati e ministri Veneaisni , avendo 
laaciaio e Baffo e ogni altro luogo io preda , badavano 
a forti6care Famagosta in sul mare, e infra terra Ni- 
coeia ogn tatti quegli argomenti, che potevano, e si 
ingegnavano, di quanta votlovaglia potevano, fornirle; 
ma avevano molto che fare, e non sensa gran pericolo, 
essendo Qpri tanto lontana a Vinegia , e le forze e le 
Provincie del Turco virine in terra ferma sessanta 
miglia, dande poteva sicuramente, e quanto ben 
gli veniva, crescere, e rinfrescare il suo campo, 
talché mal volentieri queir isola poteva esser di- 
fraa e soccorsa dai suoi Signori , onde della fine i più 
ne facevano cattivo giudizio; contuttociò Astor Baglio- 
ai lianco ed esercitato Cavaliere « e gli altri ministri e 
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15^0 soldsii non naacavano di diligeasa e di sollecitndìoe 
«Icuna , 

Mentre si facevano tali apparati , e che il pericolo 
universale cresceva , i più de' Principi di Oiatianità, 
questi per invidia , e queHi sotto altri colorì , impa- 
gnavaoo quanto {K>tevaoo la nuova dignità del GrandocA 
di Toscana) che l'Imperadore sdegnato non coaseotivi 
in modo alcuno , che né anche da altri gli si aggingnes* 
aero i titoli » che gli si convenivano , estimando pare 
cotal cosa appartenersi all' Imperio : e volendo ooafer» 
mare il protesto , che a Roma ne aveva fatto nell*stto 
della coronazione il suo ambssciadore , potendo forse 
stimare alcuno, che lo avesse fatto senxa commissione, 
primieramente in camera propria , presenti molti sia- 
basciadori e T Arciduca Ferdinando ano fratello e saoi 
Consiglieri e altri personaggi, si fece leggere ad no suo 
segreurio una scrittura contenente , che avendo il Pi- 
pa , nonostante i molti officj, rhe aveva furto seco il suo 
ambasciadore » e col Duca di Fircnse altresì , che a 
quello atto non si venisse« voluto ad ogni modo proce- 
dei alla Coronasione^ che tornando ciò in pregtudistodi 
quella Maestà e dell'Imperio, per essergli vassallo ti Du- 
ca di Firenze» ratificava, e confermava quella protesta- 
lione, e dichiarava quell'atto, cheoeaveva voluto fare il 
Pontefice,nullo;e di cotale protestazione fece fAtrescricui» 
ra pubblica. Né bastandogli questo, mandò a Roma due 
dei suoiConsiglierì,chechiamanoAulici, acci òconferma^ 
aero il medesimo avanti al Papa ed ai Cardinali, e mandò 
di nnovo a pregare il Re Cattolico a non uscir de' termi* 

ni ordinar) co' Principi di Firenze, e si mostrava ade* 
gnatissimo di questo fatto col PonteBoe^ e molto più 

col Granduca di Toscan«i ; con l' uno , che si avesse 

usurpate le ragioni e giurisdizione in generale sopra 
la provincia di Toscana, e in particolare sopra Firense, 

oltre a quello, che non si poteva negare della reoogai* 
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dite, o csuo che FaTesse fatto, o occulta virtù, che Y i56ì^ 
abbia voluto significare, quei Signori hanno ricevuti 
molli dinni da ìncendj e da fuoco . 

Essendo il cielo serenissimo , nel loro arsenale di iS^o 
notte si apprese fuoco a molta polvere di munizio' 
ne , che si guardava in tre torrette, che .volgevano in- 
verso Murapo , le quali dall' impeto furono spiantate 
e gìttiite in aria con forse trecento braccia del muro del 
chioso deir arsenale in più luoghi , con si fatto tremuo- 
to e strepito , che molti pensarono esser venuta la fine 
del mondo ; rovinarono per l' impeto alcuni de' muri , 
dove si serbano le galee con rovina intera d^ alcune di 
esse, e danno di molte ; aperse nn Convento di Suore 
i\i vicino, non rimanendovi né palco, uè tetto, che non 
rovinasse; della città si senti ogni parte tremare, e di* 
cono il rimbombo essersene sentito oltre in mare ben 
cento miglia; una di quelle torrette non solamente vi 
fa abbattuta , ma dove ella era, si aperse la terra in 
profondo, talché vi pareva una ampia caverna; molto 
del legname che per fabbricare vascelli vi si guarda , 
fu sparso e gettato per i canali vicini ; la porta del pa* 
lagio dicono io quell' ora essersi per forza dell' impeto 
aperta . Corservi i primi Senatori , e di caso cosi or- 
rendo rimasero storditi , uè sapevano trovarla cagione, 
onde ciò loro potesse esser avvenuto ; se non che so- 
spettavano di loro opere e maestri di là entro, i qua- 
li non si tenevano appagati de' loro ovraggi, e alcuna 
volta ne avevano fatto romore : non vi perirono già 
molti , che il caso fu a mezza notte , e i lavoranti erano 
alle lor case . Il danno fu grande , e si dierono a ripa- 
rar tosto, dove bisognava , e dipoi si ingegnarono di 
tener meglio disposte quelle genti basse, che in gran 
numero continuamente vi si adoperano, raddoppian* 
dovisene e il nnmero » e la spesa , che già era il princi* 
pk) dell' anno millecinquecento settanta , e conveniva 
Tom. FU. i8 
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iS^o indorando, e il sao consiglio vie più. E appunto io 
questi giorni medebioii avevd il Granduca presa per 
moglie una bella giovane della prima nobtIU di Fi- 
renze figliuola di Antonio Martelli semplice gentiloo* 
mo i onde si aggiunse nuova materia a' maligni di ca* 
Innniarlo alla Corte dell'Imperadore, come se egli aves- 
se voluto mettere inoaoii alla Principessa sua noora 
una gentildonna privata. Mail Granduca maturo d'au- 
ni , né in tutto ben disposto la si tenne privatamente e 
aenza pompa , lasciando tutte le grandexse alla Princi- 
pessa e al Principe » e vi si visse con lei conteutisaimo, 
visitando spesso le sue rille piacevoli e amene» lascian- 
do la maggior parte delle cure gravi e dello Stalo al 
figliuolo , il quale con giudizio e prudenza le traitaTi. 
Aveva ben quest' anno il Granduca crealo no nnovo 
iQagistrato cbiamato dell' Archivio , che custodisse le 
scritture e contratti pubblici , che prima si guarda- 
vano nella casa del Proconsolo, e dell' università dì 
Mota] , nelle quali spesso si trovava esser fitte fraudi; 
onde a questo servigio destinò le stanze, che anno ao- 
pra la Madonna d' Orto San Michele , di cui antica- 
mente si. faceva grsnajo pubblico , e ora vacavano , le 
quali per l'altezza e fortezza loro sono sicore da acque, 
e altri pericoli , comandando a tutti i Nota) , ood del- 
la città , come del dominio , che infra certo tempo vi 
portassero copia di dette scritture , le quali non aves- 
sero alcun vigore , se non fossero soscritte da uno de* 
gli ufficiali • 

Ma tornando donde ci partimmo, diremo, che fra i 
Re grandi solamente quel di Francia , e prima la Rei« 
uà madre, aggradendo molto cotal dignità nella sua 
famiglia , ai^ contentò dare nelle lettere sue e in altre 
scritture nome e titoW di Granduca , e il simigliante 
fece il Re , sebbene V uno e Y altra fu pregato dal Do» 
ca di Ferrara a non lo fare , e 1* Imperadore lo ebbe a 
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naie , e voleTa, che ae ne 8steo«$ssero; non consenriron iS^o 
f}\ quello « che per eontegnenza uè ireniTs, che Tam- 
btsdvdor Fiorentino sedette sopra quello di Ferrara, 
eootendendone qoaolo poteva l'ambasciador di qael 
Doca V e i parenti grandi e anici , che are^a a quella 
Corte ; il quale oooosceodosi di far contro a' decreti 
del Papa ano Signor aovrano, moatraTa di temerne, e 
siamaTa essergli lecito moovere ogni con a sua difen • 
e proviredeva armi » rassegnava aoldati , serÌTevane dei 
movi t foriiGcava terre , metteva in ordine artiglieria, 
la moveva da luogo a luogo, e io somma voleva, che pa* 
reaao al mondo, che egli solo potesse mettere il fuoco in 
lulìa , se il Papa non revocava quello , che aveva fat* 
to, e cercava di mettergli paura. Come anche doman« 
damano instantemMite i ministri Imperiali , dai quali 
finalmente a Roma veimere quei due ambasciadorì , o 
Consiglieri aulici , i quali dopo lo aver baciati i piedi 
al Papa , e Fendutagli l'obbedienza , domandarono di 
avere udienza io pubblico Concistoro per esporre al- 
cane ambaacbte di Cesare* Si coutente il Papa , che 
in ooa larga congregazione di Cardinali, dove fosM 
egli ancora , fossero ascoltati ; i quali ricevutivi ,por- 
lando riverentemente , dopo alcune parole di cortesia 
«liasero: Che sua Maestà Cesarea non poteva non sen- 
tir diapiacere del pregiudizio, che la dignità e gli ono* 
ri oooceduti al Duca di Firenze ( che cosi il chiama- 
rono, lodandolo per altro molto) recavano airautori- 
lÀ Imperiale , che ella teneva sopra la Toscana , e spe« 
eialmente sopra la città di Firenze , per conservazione 
della quale aveva commesso al ano ambasciadore, che 
«a«ir atto della coromizione ne facesse il protesto, al 
qitalevedeodonoo ci aver preso spedieote alcuno il 
Pontefice , uè potetidosi in ciò quietare , né i Principi 
di Imperio altresì , era costretta di nuovo con le per* 
aosM loro a rinnovarlo 9 e presentarono insiememeote. 
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1.57O' una carta della annallasione di quell^atto» che ne (^* 
ceva V Imperadore . 

Il Papa I udito queato , domandò , che quel che ave- 
vnno detto in voce , lo deaaero in ìacrttlara , e ciò Uu 
to promise loro , che io breve se ne darebbe la ri- 
apotia , e gli licenziò $ i quali , dopo aver viaitati i pia 
de' Cardinali « e date loro lettere da Ceaare , aeoaa ai* 
tender risposta • la quale il Papa aveva oommesaa ad 
alcuni de' Cardinali » che facessero , paaaando da Fer- 
rara , là dove col parere di quel Duca , e csol consi|(lio 
de* suoi aav} si governava tale impresa dell' Imperado* 
re , se ne tomaron tosto in Germania , ove ai doveva 
fare io breve la Dieta imperiale a Spira » che poco io* 
namii il Duca Augusto dì Sassonia e il M «trcheae di 
Brnndiburg Elettori e il Duca di Baviera e' altri SigDO« 
ri principali erano andati a Praga a visitarlo , ed esso 
gli aveva rioevoti con onore e festa, e cercava di man- 
tenergliftì ben disposti , avendo in animo ad un' altra 
Dieta di indurli a creare Re de' Romani TArcidaca Ri* 
dolfo maggiore ; e convenendo del tempo della Dieta , 
ae ne fecero le lettere intimatorie a tatti ì Pincipi di 
Imperio , e si metteva lu ordine per andar colà con tot* 
ta la sua casa , avendo diaegnato di mandarne quindi 
le due Bgliuole a marito, ordinandosi che la prì* 
mogenita pasaaase in Fiandra, per quindi per rOeeano 
traportaraiai liti di Bisca ja,e se ne faceva inqndle parti 
dal Duca d'Ai va l'apparecchio graodiaaimo, apprestane 
dovisi per questo conto molte navi armate ; e benché 
il Re avesse avuto pensiero di farla acendere in Italia , 
per da Genova traportarla con le galee a Barsalona • 
nondimeno avendo commesso poi a Giovannandrea 
Dorin , che condotti con le galee i tre mila Tedcsdii 
venuti alla Spezia a Napoli , e fatti alcuni altri servigj, 
con cinquanta sue del regno di Napoli e di Cicilia 
stesse presto a Messina per vedere qual ohe moveva il 
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INirco, e desse afuto ni Venesìant, qaando gli fosse 1S7O 
rommesso. si conteoiò, che facesse qoell' altro viaggio 
più breve si, ma di più pericolosa navigasione • 

Papa in questi giorni creò sedici Qardioali , tutte 
persooe di moka dottrina e di miglior religione, e fra 
essi mesaer Giovanni Aldobrandini Fiorentino, Prelato 
di vita e di costami esemplare | nel resto era tatto in* 
ttfso a procurare ofato e denari al soccorso de' Vene* 
xiaoi, e fra i noovi Cardinali esseodovene alcani Che* 
rìri di Camera , vendè i loro uffic) che vscavano, ed 
■«endo eoncednto il Camarlengato, ufficio molto ca« 
ro. in persona del Cardinale Alessandrino suo nipote, e 
veoeodone il bisogno , il vendè al Cardinal Cornavo aet- 
fpntamtla durati . Pose a tutta Italia sei decime ddle 
Chiese , eccetto lo Stato de' Veneziani , da riscuotersi a 
certi termini , tutto per sovvenire ai bisogni della gtier- 
r4 «ontro al Turco ; e propose cinque de' più sav j Car*' 
dinali del Collegio, che in nome suo trsttassero la le* 
^ co* Commissari del Re Cattolico e con l' ambascia- 
dorè Veneziano , i quali tutti avevano il mandato dai 
l4ìro Prìncipi • e di convenire in lega , e di ratificare 
quello , che vi si stabilisse . I Cardinali proposti dal 
Pap* furono Morone, Santacroce, Alessandrino, Ru* 
atimeci , Grassi , Cesis , Aldobrandino e Chiesa • Ma 
S^ntneroee, come aospetto di fasion Fransese, e con cui 
Grauvda non voleva convenire , ne fu levato • Costoro 
dovevano con gli eletti del Re Cattolico e con l' amba* 
ariidor Venexisno trattar le conventioni della lega , e 
prometteva perciò il Papa al Re Cattolico e la Crocia- 
1^1 Ite* regni di Spaf^na e i frutti delle Chiese e inoltre 
t ut to quello , di che Y avesse potuto sovvenire ; che que- 
sto ^ra lo sprone , che moveva , e faceva andare \ mt- 
oistrì di quel Re , i quali in tutto il trattato di qtiesta 
cooginnaione cercarono molti vantaggi , e tirarono la 
io lunga ; e i Venesiani avrebboo -voluto spedirai 
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iSyo tosto di qaella guerra, la quale loro riuteiTa sempre 
più grave e la spesa maggiore, e per le forxe^clie si 
mettevano ia mare» avendo già io ordine ceato cin- 
quantaquattro galee • e per le guernigiooi di-terra , de 
lor conveaiva tenere in molti laoghi di Dalmazia t 
dAV isola di Caodia e di Corf& e delle altre; aoodime- 
no ad ogni cosa provvedevano ^ e il loro nuovo amba- 
sciadore Gìacopo Soranzo insieme col Nnnzio del Pa* 
pa invitava Cesare ad entrare in lega contro al nimico 
comune , promettendogli e denari e altri ooqiodi , se 
dnlla parie dell' Ungheria si induceva è muoverla guer^ 
ra ; e però la risposta del Papa al protesto fatto da qoei 
due mandati di Cesare fu dolce , né volle opporglìsi » 
come avrebbe potato fare , ma si contentò , die gli fos- 
«e mostrato , che non aveva cagione di dolersi di loi, 
perchè avesse onorato il Granduca di Toscana , che ben 
«ape va Y Imperio non avere autorità alcuua sopra la cit* 
tà di Firenze, né da Carlo quinto, uè da altro Irape* 
radore, uè mai essere stata fatta investitura, o al Do* 
ca Alessandro de' Medici , o ad altri , come dicevano i 
Ferraresi, anzi aveva sempre mantenuta la sua libertà, 
e quel che di lei si era fatto , essersi fatto dai eittadì* 
ni , che ne avevano il potere , come liberi di loro stes- 
si , e arbitri della loro città, e che C^rio quinto nelU 
guerra di Firenze nel millerinquecentotrentanonsve* 
va fiUlo altro, che ajutare una parte, e coloro, ebene 
eran fuori, né perciò aveva acquistato sopra lei autori* 
tà alcuna . 

Questa risposta , che fu molto più lunga e eon mi^' 
gliori ragioni , fece in presenza di alcuni Cardinali l<>g- 
gere airanibasciadore Imperiale, dal quale ebbe sem* 
prc Cesare sinistre informazioni in questi affari, facen* 
dosi informare e da* Ferraresi interessati, e da altri in- 
vidiosi deir altezza della casa de' Medrcl , a' quali trop- 
po credeva . Ma il Papa non solamente non si peatl mai, 
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nuova gente, e rìoondarla ali* iusegne ; e contuttociò. 1^69 
coloro dararoQO molto tempo, e talmente difeaero un 
luogo a pie della montagna chiamato Galera , che 
sebbene vi furono più tolte assaliti, risposero franca- 
meate: e ti uccisero io pì& volte degli avversar) sei- 
cento; ma in ultimo, non avendo essi artiglierìa da di< 
fendersi , e da tenere il nimico discosto , con furia di 
nna mina , e con assalto di gente fresca furon vinti , e 
molti di loro uccisi ; ma i più si rifuggirono in luoghi 
più riposti e più alti della montagna. Prese Don Gio- 
vanni un altro luogo per forca , dove fu percosso da un 
colpo d' archibuso nella celata , e gli giovò averla avu- 
ta di buona tempera: ben vi mori Luigi Chisciada, e 
alcool altri soldati di valore, e vi ebbe anche nel cam* 
pò del Re di quegli, che si gittarono dalla parte de' 
Mori; ai quali, oltre a que' primi dalla costiera di 
Barberia, passarono più volte e Turchi , e di lor 
oasiooe molti in ajuto , e vi portarono e arine e 
▼etcovnglia , e i prigioni , che s' erano presi , dicevano 
000 esser meno di venticinque mila in arme; edalTur- 
tio avevano lettere , che gli confortava di nuovo a man* 
teneraì in arme, promettendo loro ajuto con V armata. 
Onde il Re Cattolico si studiava, che la guerra si finis- 
se, e che di qua l'nn campo, e di Dil'altroglistrìgnesse 
alla montagna, acciò per fame e per ferro alla fineve- 
oìsser domi; e perciò facevano alcuni bastioni, per te- 
nervi sicure le guardie, avendo quella gente, come pron- 
ta e pratica de' siti per costume di assalire ora da spal- 
le e ora da fronte, e far molto danno al campo nimico. 
Imprese Dou Giovaooi a vietare, che di mare non po- 
tesse loro esser porto più ajuto, e vi occupò alcune ca- 
stella, che coloro vi tenevano, onde atimavano In breve 
ad ogni modo dovergli viocerct che, oltreché si recava- 
no a scorno in casa propria aver gili molti mebi soffer- 
ta ooa ul rogna » non erano senxa sospetto dell' altre 
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tSjo gr^ndessa di casa sua , avera ogai altro pensierose 
bianti che si partisse da Praga, volle, chesi celebrasse 
lo spos^lisio d'Anaa 9nn prima figliuola Reina di Spagna, 
il quale Htto fece solennemeule l' Arciduca Carlo in no- 
ne del Re Cattolico suo marito • che oe aveva il man* 
dato , eoo molta allegreaza di tutta la Corte « Peosaro- 
DO i Veneziani di muovere il Sofl Re di Persia a rom- 
per U guerra nelle sue provincie al Turco . alloracbè 
egli impigliava la guerra controai Cristiani, e gli man* 
darono loro uomini ad invitarlo « uno ^r lunghissimo 
Ciimmino di terra di verso PoUonia» che passasse in 
Asia in quel regno • e uno per mare per la via di Por- 
togallo, e vi mandò anche poi il Re Cattolico tosto, 
poiché convennero nella lega , ma non vi si fece fruito 
alcuno , non vi avendo trovato disposiaione io quel 
gr^n Principe di nimicarsi a quella occaaioDe il 
Turco. 

L' Imperadore finite le Diete del regno di Boemia , 
donde aveva tratti alcuni denari, se ne andava a Spira, 
che gilh era di sute, dove si faceva la Dieu imperiale, 
alla quale il Duca di Ferrara mandò suoi ambascia- 
dori con animo di muovere i Signori d' Imperio a fa- 
re alcun atto contro a quello, che aveva fatto- il Pon- 
tefice in onore del Granduca di Toscana , e avrebbe 
voluto • che dall' Imperadore e dagli Elettori in pie- 
na Dieta si fosse veduta e trattata la causa della pre- 
cedenza in tempo di questa contesa fra il Papa e Io 
imperio: ma l' Imperadore «.benché si fosse moarato 
sdegnato contro al Pontefice e contro al Graitduca di 
Toscana» non però voleva impugnare apertamente 1' 
autorità del Papa, non consentendolo né il Re Cattoli- 
co , né gli affari proprj , potendo giovare ai suoi di- 
segni il non lo aver nimico. Ben si doleva deirimo 
e deir altro Principe, parendogli da ciascuno d*easi di 
essere stato tenuto in poco conto» e forse gtiaatogli al* 
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man iegreto inlendiiDenio» cfa« poteTa «vere in questa 1S74) 
roM I nondimeno i Prìncipi di TosmnJi oerciiT»no per 
ogni via di plncarlo, ina egli si manteneva ostinato , 
ed avendogli mandato il Granduea e il Prìncipe tette- 
rr, e inaiememente la Bolla per farlo eerto, che il 
Papa non af era toluto far pregiodisio uè all' Imperio, 
oA ad nitrì, trovandole sottoscritte co* titoli della digni- 
Ub, le rìraandò all' ambasrì^dore , che glie ne aveva 
date, incontanente , scusando che non poteva accettar- 
la • peegiadicandogU al protesto fattone : pure sì sti- 
mava, che il tempo e le occasioni dovessero alcuna 
«olla renderlo più benigno, e di ciò pareva, che des- 
sero speransa i suoi pia domestici Coiuiglieri • Della 
I>tH« in questo affare si comincisva a non temere , 
svendo i Principi di Germania altro pensiero, che di 
qnel contendessero in Italia o il Duca di Ferrara, o 
altri Principi per conto di precedensa, non avendo 
rasi che fare , o ad intervenire in Germania ; ed essen- 
dovi gli Klettorì Ecclesiastici • il Duca di Baviera 
fondamento della buona religione rimasa in Germa- 
nia , non potevano non approdare il fatto d^l Ponte- 
fice tìAU persona del Granduca di Toscana, e non 
mantenere Tantorìtk della Chiesa Cattolica; oltreché 
il Duca di Sassonia lo Elettore insieme col Palatino 
orcopato in noxxe . che si celebravano di pigetente ad 
ona terra del P.. latino » dove Casimiro suo figliuolo 
doveva sposare una figlinola del Duca di Sassonia , e 
vi ern concorso un numero grande di Tedeschi alle 
noxse , mandò a dire all' Imperadore , che non vi si 
troverebbe, benché i mintstrì Fermresi per tmta Ger- 
mania ne faceaaero gran romore. Cercarono i suoi nm- 
iMseiadori, se in ciò avessero trovata disposisione di 
ottenere alcun grado maggiore dall' Imperatore ednlP 
Imperio; alla qual cosa, come contrarìa in tutto alla 
«otorìtà della Chiesa, e che saria potuta esser cagio* 
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1570 ne di maggior disordine in Cristiania, non ToHe Cesa- 
re porgere orecchie; ai era intento a mandar la Ggliuo* 
la in Ispagna, essendone continuamente «olleduio dal 
Re Cattolico . \ 

m 

CAPITOLO SECONDO 

Gii Ugonotti contihaano a traFaglUre la Francia . Termine della 
guerra contro i Mori . Anna figlia primogenita dell'imperatore 
èpotfa del Cattolico parte per la Spagna. Accordo conchiaso fra 
il Re di Francia , e i ribelli. Nozze della Figlia secondogenita 
deir Imperadore col Re di Francia . TI Papa tratta la lega a fk- 
▼or dei Venezia dì contro il Turco. GioTannr Andrea Doris iu* 
viato dal Cattolico a aoccorso dei Veneziani. Galee di Ma!u 
disperse dal Tarco. Il Doria si ritira dall' impresa. I Torchi si 
impadroniscono di Nicosia . li ritardo dei soccorsi di Spagna 
sconcerta l' impresa dei Veneziani . 

Xn Francia non si pensava ancora a nozze, non \ì si 
essendo (nai trovato modo a comporre le contenzioni 
fra il Re e i capì degli Ugonotti; e benché molti 
mesi gìÌL si trattasse la riconciliazione e la pace , non 
dimeno proponendo sempre i mandati della Reina i 
Navarra e dell'Ammiraglio condizioni più dure em 
no onorevoli per U famiglia del Re , né sicure per gli 
altri , non se ne veniva a conchiusione alcuna: e intan- 
to l'Ammiraglio e i suoi si mantenevano in campagna 
con grosso numero di cavalli e di fanti, e seco aveva i 
Principi .di Navarra ^ di Condè, e si gittava ora io 
questa parte e ora in quella , e prendeva quando una , 
e quando un' altra terra , e uccideva molti de* Cattoli-» 
ci , e teneva in sospetto non solamente la Francia, ma 
ancora, come dicemmo, la Spagna, essendo alcuna 
volta tracorso insino nel contado di Rossiglione a* con- 
fini delle Provincie del Re Cattolico , con sospetto di 
tutti i popoli vicini . Ma aveva esso ancora delle diffi- 
colta, essendogli in molti luoghi e capi ni mici inleali 
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l« il bea essere e Y oaore del lor Re • e male iu nitro ^^JO 
fra 90 medesima concorde ; coatattociò udendosi alla 
'H>rte i molti danni e le rovine, che per tulio faceva 
r Aowairaglio , il quale di Linguadoca si era giltatoio* 
Terso la Borgogna » mmdarouo alcuni denari al Mare* 
srUI di Cosse , pure Ugonotto , sebbene serviva il Re » 
•ocìA messi insieme tutti gli Svissert e la fanterin Fran- 
BTse » cbe tenevano in arme, e i Tedeschi a cavallo, 
che senrivaoo il Re » e mille cavalli Francesi , andasse 
m trovarlo; e gli commisero , che poiché aveva mag- 
giore e migliore esercito, seco venisse a giornata; e 
q*irsta d«*liberaxione piaceva a* vicini , i quali sospet- 
tavan», che convenendosi in pace nel regno, essendo* 
vi nomerò grande di uomini nutriti io guerra, e avves- 
si a Tiver di rapina , e a' quali la pace era guerra , si 
dovesse traporture il malore altrove fuori del regno , 
fton vi p irendo miglior modo a dare un poco di sosta 
•ir infermità delia Francia , che scaricarla della gra- 
vessa di quella gente fiera e inquieta : e molti sospet- 
tai ano deiringhil terra, essendo iu questo tempo molti 
de' signori di quel regno mal disposti inverso la loro 
Reina per conto della buona religione, che ella intui- 
to vi aveva sbandita; oltre che i Fraosesi avrebbono 
voloto liberar di carrere la Reina di Scosta , e ne ave* 
van f'iitto pregare quella di Inghilterra. Non roaocaya 
ancora chi credesse, che dovessero gi turai io Fiandra 
Tvdna • per liberare dal grave giogo degli Spagnuoli 
quei popoli , e ad ajutare i ribelli , che molti ne 
cran fuori , i quali di ciò instantemente pregavano ; e 
qoeMe erano congetture con qualche apparente ra* 
gioae. Ma chi considerava la natura de' Principi pnr- 
siali e uimici, non lo oredeva agevolmente, perchè 
óascnnii delle parti , che stimava poter travagliare in 
casa propria , e sormontare in qualunque modo • mala* 
(etglmentesi iodoceva a partirsene, dovendo temere 
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ìSyo ^' "^oo «"^t' chiusa fuori , e di noa perder» il «no per 
non acquistar forse V altrui. Veniva inoltre in conside- 
razione, quel che soglion fare i Franzesi , di scendere 
in Italia, massimamente stimandosi , che avrebbooo 
trovato il Duca di Ferrara , che adirato col Papa e col 
Granduca di Toscana , non pareva , che aitendessse al- 
tro, che una cotal occasione ; ma V amicizia tra Fran- 
cia e Spagna , mantenuta a tutto suo potere dalla Rei- 
na madre di Francia, e lo essere il Duca di SaTO|a del- 
l' una e dell'altra parte <x>nfidente , e lo apparire il 
Granduca di Toscana tanto esser salito in grazia della 
Corte di Francia , quanto si credeva esser sceso di quel- 
la di Spagna e dell' Imperadore , faceva, che niwo si 
' credesse j che lo averlo avuto amico la parte di Spa- 
gna avevano provato i Franzesi quanto loro fosse im* 
portato, e cercavano in questa occasione di giiada- 
gnarlosi interamente , e in tutto levarlo dalla con- 
fidenza di Spagna j onde oltre ad avergli concedalo il 
titolo di Grandivca, gli mostravano in cospetto del 
mondo una affezione troppo grande: la qual disposizio- 
ne stimava il Granduca , che molto gli potesse giova- 
re , scoprendosi più Y un di che l' altro nella nazio- 
ne Spagnuola universalmente inverso lo Stato suo di 
Toscana una pessima volontà, sebbene il Re loro o m 
ne infingeva , o forse non V intendeva cosi ; e molti 
stimavano, che non fosse sicank alcuna il fidarsi di 
loro, e i più dicevano, che il Re pentito -dell'* ver già 
conceduto lo Stato di Siena , con V occasione di questa 
nuova dignità , dove pareva, che di loro si fosse tenuto 
poco conto , e che si fosse fatto contro a' patti dell' io- 
vestitura a riceverlo, cercasse di ricovarlo; massima» 
mente che molti in lulia , a' quali pareva, che F altezza 
di quesu casa facesse uggia, ne lo consigliavano, e gli 
offerivano ajutì; e il Re di Francia da altra parte, 
avendo per male , che il Re Cattolico crescesse , prò- 
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mettevt di porgergli ogai ajuto» quando fosse bi- 1670 ^ 
sogoato . 

Ma ciascooo di qoesti* Prìncipi maggiori avevano 
tanto che fare % liberarsi pur le case proprie dai tra- 
vagli, cbe poco se ne doveva sperare , o temere, essen- 
do il Re di Spagna fuori del regno tutto intento que« 
al* anno ad impiegare buona parte della sua armata di 
mare, edellemigliori forse di terra io ajutode' Veneziani 
contro al nimico comune^ e in casa a spegnere in tutto 
la goerra , che lo avevano costretto a prendere i Mori 
di Granitta , i quali benché arditamente si fossero di- > 
fesi molti mesi , nondimeno non avendo di fuori ajuto 
alcuno di momento, ed essendo ristretti in quella mon- 
tagna asprissima , dove vivevano con gradissimo disa- 
gio, ed avendo loro Don Giovanni e il Duca di Sessa 
occupati molti luoghi, e di loro ucciso gran numero , si 
ooflMMOpva 9 che in breve caderebbono, massimamente 
che i loro Capitano Generale , che io loro lingua chia* 
maao Albachl, si era riconciliato, e passato a fare rive* 
rmxa a Don Giovanni , e prometteva da p arie del se- 
saio lorOrO magistrato, che si avevano creato di cento 
di loro Dazione e dello stesso Re, di posarl* armi, e di ren- 
dersi sotto alcune condizioni, le quali il Re Cattolico pro- 
metteva loro, e assegnava anche luoghi al piano, acciò la- 
sctaaaero la montagna, dove potevano abitare, e che per 
conto di Inquisizione u<> dal Papa, uè da altri loro non 
sarebbe dato noja. IVI.1 una parte di 1 oro, e la più fiera 
e armigera forse, non si fidando, e il Re loro insieme, a 
quelle ooodizioni non vollero consentire, onde convenne 
di nuovo strignerli, e dar ordine, che vi si rimettessero 
move fanterìe per finire quella guerra, essendo il cam- 
podel Re in sulla speranz.i delF accordorìmaso moltosce- 
mndi soldati ;e quella geiitesieradivisa per luoghi forti 
e aspri , e quando da fronte e quando da spalle assali- 
va , e danneggiava il campo di Don Giovaniu , e bene 
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ìSjO efesio preinvn le Tettovaglie, che al campo si portavft» 
no. U Re^|ioTcbè fu^imoroto alquanto a Cordova , se 
ne tornò inverso Madrid, stimando che Don Giovanni 
in breve dovesse terminare la guerra eoo 1* uccisione 
degli ostinali , i quali per la partenza di alconi Mori e 
Turchi di Birberia rimanevano senza speranza alcuna 
di salute, la quale avevano anche disperata, e si lascia- 
vano guidare ad alcuni di quella nazione rioiasìviper 
tema di non poter passare sicuri il mare, avendo udito 
esserne stati presi dalle galee di Don Sancio di Lei va 
alcuni . che con fuste portavano arme e vettovaglia . 
Don Giovanni alle radici della montagna fiece fabbri- 
care alcuùi bastioni per tenervi le gu<trdie sicure, e as- 
sediarvi i nimici, dei quali ne scendeva ogni giorno 
qualcuno forzato dalla fame a domandar misericordia, 
e perdonato loro, ne erano rimandati alle lor case. Eb- 
ber voglia alcuni altri di quella nazione inverso Sivi« 
glia di muoversi, ma foroo quietati e difesi dall' ingiu- 
rie, che loro facevano i natii del paese, per le quali moa- 
tra vano di muoversi . 

Questa guerra diede più che fare agli Spagnuoli , 
che non avevano pensato, essendo stati forzati spessori- 
fornire il campo di nuova gente, e ultimamente coman- 
darono i popoli delle provinde vicine a mandarvi un 
uomo armato per casa, né vi si spendeva meno di du- 
gentomila due iti il mese , e già degli assalitori fra di 
fame e di ferro ne erano mancati intorno a trenta mi- 
la, e per lo danuo che vi ricevevano i soldati, e il poco 
guadagno che vi facevano, pochi si trovavano, che vi 
volessero dimorare; ma con nuovi bastioni e con le for- 
ze di nuovo condottevi si stimava , che io breve ai do- 
massero, massimamente avendo dato il campo Spa- 
gnuolo il guasto all' uve ed ai fichi ed alle biade, che 
avevano seminate i Morì, acciò oltre al ferro con fame 
fi ponesse fine a quella guerra ; ma avvenne, che quel 
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CapiUiDo Moro, che ti era dato a Don Giovanni, « prò- iSyO 
messo, che gli altri si renderebbono, e noi fao4$ndo, di 
avergli per aimici, combiitteodo eoa essi» fu vinto eoa 
molli de' suoi, che lo avevano seguitato, e faitto prigio- 
ne, gli fu tagliata la testa , Non trovavan modo alla^ 
Corte, come si potesse terminar questa guerra , inaino 
che non si accorsero , che gli armati e i combattenti 
erano ascosamente sovvenuti di vettovaglia e d* altro 
dai loro della medesima nazione delle contrade vicine 
disarnvati, onde bisognò trargli di quei luoghi , e semi- 
nargli per varie parti di quei regni, gente vilissima , e 
quasi morta di fame; onde gli armati rimasi senza ajuto 
alcuno, parte si resero, e p^rte furono uccisi: ne rima- 
sero forse tremila in luoghi asprìssimi , i quali viveva- 
no a guisa di fiere, e questi anche per diversi accidenti 
col Re loro insieme, andandosi lor contro a guisa di 
caccia , rimasero spenti • 

Tal fine ebbe la^uerra de* Mori di Granata, la qua. 
le aveva travagliata tutta la Spagna almenp due anni 
cou ispesa grande e danno di uomini infinito e con sos- - 
petto continuo, che altrove non iscopiasse il medesimo 
malore. Il Re, vedendola inverso il fine, si era messo 
alla via di Segovia, dove voleva, che si celebrassero le 
Dozxe della nuova Reina sua moglie , la quale fatta la 
dipartenxa dal padr^ e dulia madre, fu accomiatata per 
il Reno da Spira inverso la Fiandra; e il Duca d' Alva» 
intorno alla fine d* Agosto andava a Nimega in Ghel- 
Ieri ai confini de' suoi governi per riceverla, e si solle- 
citava il passaggio , per esser il mare , per lo qual do- 
leva condarsi , molto tempostoso , e massimamente il 
Canale d'Inghilterra . Quel Duca adunque rÌGe\utaU 
la menò in Anversa , ove fece la sua entrata pomposa- 
mente, e quindi avendo messe in ordine quaranta buone 
navi armate, e imposto ad alt re di mercatahti,cheeranoin 
cjnelle parti , ohe le tenessero compagnia» talché fu uno 
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t&jo stuolo almeno di dugentonaviottimameateguernile, li 
conduase in Zelanda, doade messi in nave tremila Val- 
loni, acciò oltre alla sicurtà del passaggio, potessero in 
Ispagoa ajutare a vincere i Mori , se la guerra aoa vi 
fosse finita, con prospero vento e felice navigazione si 
condusse in Biscaja non prima che ai quattro di Ot* 
tobre, il giorno stesso dopo due anni che era morta U 
Reina Franzese moglie del medesimo Re; dove ella fu 
ricevuta dal Cardinal di Siviglia e dal Duca di Bengi- 
var, mandati d^l Re ad onorarla , e condurla . 

In Francia parimente in questo tempo medesimo si 
dava ordine di ricevervi la seconda figliuola di Cesare 
per moglie del Re, poiché dopo molti mandati .dalla 
Corte alia Roccella e all'Ammiraglio, e quindi alla 
Corte, si era finalmente stretto l' accordo , ma non pri* 
ma che l'Ammiraglio , ch'era voluto passare iouauzi 
per il Ponte a Santo Spiritò in Provenza, ne fosse stato 
con suo danno sospinto indietro, e non molto dopo dal 
Maresciallo di Cosse, che con la maggior parte delle for* 
se del Re l'aveva seguitato, fosse raggiunto, e costretto 
a far alto, dove stettero l' uno esercito e l' altro quasi a 
fronte per combattere ben tre giorni ; ma 1' Ammi- 
raglio, che era al di soUo di forza, di notte segretamente 
senza esser sentito si ritrasse dieci leghe. Il Maresciallo 
lo seguitò, e raggiunse di nuovo, e vi si fece una grossa 
acaramuceta, nella quale furon rotte sette bandiere del 
Conte di Mongomeri, con perdita della sua Cornetta, 
e le bandiere furono presentate al Re: e se i Capitani 
regi fossero stati d' accordo, e avessero voluto vinoere, 
la guerra coni' Ammiraglio quel giorno si poteva age- 
volmente fornire, che erano le genti del Re e migliori 
e di maggior numero. 

Questa riuscita dell' esercito Franzese indusse final- 
mente il Re e la Reina a convenire in accordo , cono- 
scendo più r un giorno che r altro, che Altrimenti qod si 
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poteva fermare quel faoco, che abbruciava il regno « 1570 
essendo la volon^i^' maggiori per lo più volta all' ae« 
cordo, e alla mal sicura pacete fra quelli che coatiglia- 
vano il He, e quelli che dovevano eseguire le commis- 
ni, vi erano molti di quella setta, che voi èva noi' Ammi- 
raglio in piede, chi per la nimicisia con la casa di Gui- 
sa, e chi per altra cagione« e il Re e la Reina desidera- 
vano riposo » che in tale diflScoltà erano incorsi , che 
senza quiete non vedevan modo da liberarsene, speran- 
do, €X>me si dice, nel beneBcio del tempo , e che si po- 
tesse loro porgere occasione e modo di miglior condi- 
sioni. L' accordo si conchiuse all' arrivo alla corte dei 
Prìncipi di Navarra e Condè; e dtdla parte dell'Ammi- 
raglio vi venne il suo genero Monsignor di Telignl 
principale di lor setta e valoroso» e aleuni altri manda* 
ti dalla Reina di Navarra; il quale fu della medesima 
maniera, che l'altra volta; che ciascuno in quel regno 
fosse libero di sua coscienza v e che a quei Signori, che 
avevano giurisdizioni maggiori , fosse lecito nelle case 
loro vivere, e santificare a lor senno, udirvi prediche^ 
e ricevervi chi volesse andar\i» e che agli altri in casa 
propria si consentisse lo esercitare quella religione 
nuova, e che alF Ammiraglio ed a' Principi di Navarra 
e di Condè rimanessero in mano per alcun tempo de- 
terminato, come per pegno dell' accordo la Roccella , 
Cognac, la Ciaritè, eMontalbano, che a ciascunosi ren- 
dessero i beni,* gli onori e govèrni tolti, e che le altre 
terre prese dagli Ugonotti , eziandio nel trattarsi della 
pace, si rendessero al Re, e in somma che si osservasse 
un editto molto vantaggioso per quella parte delibera- 
to inaino V anno del mille cinquecento sessanta due di 
Oennajo; del pagamento de' Ristri degli Ugonotti si 
convenne , che parte ne pagasse il Re di presente , e 
parte promettesse, che a certo tempo ne pagherebbono 
gli Ugonotti. Molti altri articoli si trattarono fra 
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iSj^o loro per conto di beni di Chiese , e di alito, die Inego 
avrebbe il narrargli, i quali lutti erano in abbassamen- 
to della autorità del Re e in danno de' Cattolici, a'qnali 
con veniva ricevere nelle terre, che tenevano, i loro avver- 
Sfirj, mischiandosi insieme T una religione eoo l'altra. 
Tr^ssesi di questo obbligo Parigi, Lione eTolosa, le qua* 
li rimasero libere alla religion Galtolica , come anche u 
rimasero alla setta Ugonotta le terre, che tenevano io lor 
potere, quando si stabili tale accordo , si Teràmente cÌm 
ciascuno vi potesse tornare, e godere il suo, e vivere co- 
me bea gli venisse, e che il Re tenesse per baoni e per 
fedeli vassalli, e perdonasse a tutti coloro, che gli ave* 
Vano por trito V armi contro . Di colai pace si scoiò U 
Reina coni Cattolici, mostrando, che non libera volon- 
tà, ma estrema necessità avesse indotto il Re « sosert' 
cri vere tale accordo, dolendosi, che erano venuti a t«Ie, 
che non potevano andar più oltre con la guerra, man- 
cando loro i denari, ed essendo le rendite del regno io 
buona parte in mano degli avversar), e quello che peg- 
gio era, si erano desti tanti umori maligni, e scopertisi 
oe' Signori e ministri della Corte , che gli ordini e i co- 
mandamenti del Re o non erano eseguiti , o leoturaen- 
te: onde erano stati forzati conceder molto più mi loro 
avversar j di quel che si conveniva, vedendosi massima- 
mente, che la guerra distruggeva quel regno; e diser- 
' tandosi i popoli e le contrade , sempre cresceva il na- 
mero de' disperati, i qn&li si gittavanodalla parte eoo- 
traria , aggiugnendo molte altre ragioni appresso , che 
conchiudevano il medesimo; dìcevan bene di sperare,e 
si promettevano , che il tempo e le occasioni avesse» 
ro a migliorare le condizioni loro e della religioo cat- 
tolica. Queste e alcune altre ragioni avrebbe voloto 
quella g^n donna, che avessero mosso il Papa e gli si* 
tri Signori cattolici a non pigliarne sdegno. 
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Di u1e accordo il Cardinal del Loreno, sebbeue lo 1S70 
«▼età ooorigliato piò, perchè vedeva, che senza il suo 
cooiiglio eziandio si sarebbe stretto, che perchè egli 
lo approvasse , perde molto a quella Corte di riputa* 
tioQee dtgrasia , e sormontò il Marescìal Momoransl 
tao ivversario e alcuni altri , che aveano tenuto mano 
sirscoordo, e 6nfilmente concbiusolo; e si conosceva» 
f he oltre al sormontare in istato, le offese erano an- 
dste tant' oltre , che mal volentieri si potevano ricon- 
rìlìsregli animi; e oltre a molte altre inginrie fatte 
pubblicamente in Parigi a persone di dignità , era ve- 
risimile, che l'Ammiraglio ne restasse fuor di modo 
oflefo, per essere stata al principio della guerra» ol- 
tre al bando infame datogli dal Parlamento di Parigi » 
impiccata l' imagiue sua, la quale fu poi di notte dopo 
la conchtu«ione della pace spiccata . Questa ingiurìa , 
rome ignominiosa e gravissima, par da credere, che 
lo avesse infiammato , e che per ciò per la sua parte, 
oooie uomo di guerra, e di maggiore autorità nelle 
armi , che nella pace , governando egli aolo tutti gli • 

eserciti . e tenendo le pratiche co* forestieri della par* 
tf di Germania , della Fiandra e di Inghilterra , mal 
▼olentierì scendesse alF accordo ; ma la troppa autori- 
tà e poienia » che si aveva arrogata » faceva alcun' 
ombra ai Principi di Navarra e Condè , i quali non si 
linciava partir da presso, e in nome loro si sosteneva 
la parte , e vollero , che la pace ad ogni modo si sta- 
biliaae. Dopo T accordo si cominciò in Francia a prov- 
veder I* appirrecchio per le noxse reali , dovendoviai 
in bricve condurre la Reina sposa , la qunle dopo la 
partita della sorella maggiore Flmperadore aveva 
Ì0TÌ»in io quel regno; e il Re mandò a viaitarla* e 
wi accompagniirla fra gli altri Signori d* importante 
il Conte di Reta de* Gondi eoo gran numero di genti* 
laottAÌui. portandole doni e oroamenti di gioje da 
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iS^o parte del Re e de' fratelli e dell« Retaii madre, qn%n- 
do già ne aveva fatto la ceriaionia dello sposalizio lo 
Arciduca Perdi oando io nome del Re . 

Mentre che in Francia si era trattata e oonchiass 
la pace , della quale la parte cattolica era rimasa mal 
sodisfatta, e peggio T Italia e la Spagna» e pessima- 
mente il Duca di Savoja , avendo adito , che T Ammi- 
raglio vedovo aveva tolto per moglie una madama di 
Aotremort ricca di castella e di Stati del suo domioio, 
il Papa aveva adoperato tanto a favore de' Veneiiaoi, 
che in Roma con l' autorità sua si era cominciato a 
trattar la lega generale a benefizio comune di Cristia- 
nità fra il Re Cattolico, la Signoria di Viaegìa e la 
Chiesa ; nella quale benché incontrassero molte diffi* 
colta per la disagguiiglianza delle forze, del pericolo 
e del bisogno de' contraenti , e per V arte , che usava- 
no gli Spagnuoli e ì Veneziani , nondimeno T autorità 
del Pontefice le andava agevolando, talché se oe po- 
teva spellare la desiderata fine. Avevano pregato i 
Veneziani il Re Cuttolieo, come dicemmo, e parimen- 
te per loro il Pontefice , che non si potendo questo 
anno mille cinquecento settanta essere in ordine eoo 
tutte le forze di quegli , che si dovevano collegare « 
( non si essendo ancora convenuto delle condizioni) 
intanto mandasse in ajuto loro cinquanta galee, che 
erano preste in Cicilia, le quali il Re molto innsou 
aveva promesso al Pontefice; ma la cosa si era alquan- 
to prolungata, che gli 3psgouoli avrebbono volato 
prima impetrare dal Pontefice gli ajuti domandaci 
più volte dal Clero dei loro regni ; ma strigoendooe 
il Re , e pregandone viepiù i Veneziani , e sospettan- 
dosi , che quella Signoria non ajutata non facesse ac- 
cordo cA Turco, quando la lega si vedeva volta a bnoo 
cammino, essendosi già convenuto de' principali arti- 
coli, secondo un'altra lega fatta contro il medesimo 
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nioiioo dai medennii potentati l'anao jrille cinque- \5no 
cento trentasette venne 6nalmeote a Giovannnndrea 

a 

Doris commissione dalla Corte di Spagna , non prima 
che ai diciassette di Luglio , che levati di S^irdegna 
mille cinquecento fanti Italiani , che vi avevan ninn- 
dati per sospetto dell' armata Turchesca , e di Napoli 
slirettanti Spagnuoli, con cinquanta galee andasse a 
congiugnersi con T armata Veneziana a Corfù, dove si 
aveva a trovare al medesimo tempo Marcantonio Co* 
loiina con dodici galee del Papa , che aveva fornite in 
Ancona e in Vinegia , dove al principio del trattar 
della lega lo aveva mandato per dare animo a quella 
Signoria, e a confortare quei principali a levar le ^f* 
fi colta, che si avevano nel trattato delle capitolazioni. 
Vi aveva ancora mandato il Re Cattolico ombasciado* 
re una persona onorata , il primo dopo quello che ne 
richiaaiò per la condizione della precedenza col Re 
di Francia; e commise a Giovannandrea Dori», che 
strcondasse le risoluzioni del Generale del Papa , ora 
che r armata Turchesca era fuori ai danni delle gin* 
risdizioni de Veneziani , e T esercito del Turco gros* 
sissimo era sopra l'isola di Cipri ; il quale al princi- 
pio di Luglio si era messo intorno a Nicosia città in- 
fra terra trenta miglia , e la combatteva molto fiera- 
nieote • Tenevano medesimamente quasiché assediata 
Famagosta, e si vedeva tutu quell'isola in manifesto 
pericolo, se in brere non era gagliardamente soccorsa, 
come disegnavano i Veneziani , i quali avevano con 
molto studio messe insieme in più luoghi cento cin- 
quanta galee, ma come disusati gi^ molti anni a cosi 
(grosso provvedimento, avevano scarsità di buone ciur- 
me , delle quali molte insieme con i soldati e lor gen- 
iiuonaini ufiziali sopra l' armata ^i mal contagioso 
morivano; contuttociò non mancavan di fare ogni lo- 

Tom. fu 9^ 



3o6 UBRO VEJCTUNESIKO 

iS^o ro sforzo , e coQliuaamente fabbricavano nuoi^e galee 

Avevano creato nuovo Doge, morto il Loredaeo, 
Luigi Mocenigo,del quale avevaoo presa buona spe- 
raazH, che avesse beoe a regger quel peso: oiaodaro- 
uo Sforza Palaviciuo Governatore delle loro armi eoa 
alcune gitlee in Iscbiavonia , il quale visitata Zara , e 
provveduto quel che vi bisogoa\fa , se uè andòaOorfù; 
e per deliberazione fatta Qt:i loro consigli diedero coid- 
Diissiooe ai loro Ministri , che giunte le galee del He 
Cattolico e del Papa , tutte iusieiue andassero a tro%a- 
re Tarmata nioaica, e vedessero di combatler seco, es- 
sendo venuti in isperanza , con T a juto delle galee Jd 
Re Cattolico, d'averne a riportare onorata vittoria, 
avendo per certo, che il Turco non avrebbe questaa* 
tio in ordine più che ceoio sessanta galee , ma con es- 
se buon numero di vascelli di Corsali . Onde Sebastia- 
no Veoiero Provveditore di queir Isola con alenile gen- 
ti passò ivi vicino in Albania ad un castello non molto 
lontano a mare chiamato S^potò, e lo combattè, e 
\inse, e vi uccise alcuni Turchi, con molto ooaieoto 
de' popoli vicini , e sollevamento di alcuni di lorccbe 
chiamano Ci mierotti, che mal volentieri stanno sotto 
la Signoria de' Turchi « come anche in altre parti del- 
la Morea e dell' isole dell* Arcipelago, dove hanno maa- 
tenuta la religione Cristiana , e dai Turchi sono teno- 
ti come schiavi , i quali volentieri si sarebbono oe&s} 
sotto r Imperio de' Veneziani, quando fossero $x»v 
a)ntati,come avevan fatto alcuni vicini alle terre Ji 
quella Signoria in Dalmacia , che vennero sotto la giu- 
risdizione de' loro Governatori , ma erano apaventati, 
che un isola de' Veneziani nell'Arcipelago chiam^u 
Tinni poco innanzi era stata presa da galee Torchesche 
e predata e menatane via la gente; onde la Signoria 
aveva mandato dietro alcune navi alla loio armala 



6on proTvediraeoto d'armi per fornì me quei popoli, i5jo 
quando comodamente avessero potuto . Intanto a Zara 
e a Catterò e altri luoghi de' Veneziani si ffirevano con- 
tinoaroente affronti di cavalli e di fanti , e i Turchi ' 
guastavano le ricolte , né lasciavano , che i soldati Ve- 
neziani si valessero delle cose di fuori con var] avve- 
nimenti , e con poco utile dell' una e dell' altra parte , 
ma ron certo danno delle contrade e de' popoli , che 
vi erano per tutto calpeste da' cavalli Turcheschi , che 
in gran numero vi concorrevano ; onde quei di Zara 
erano stretti , e domandavano alla Signoria soccorso di 
soldati e da vivere ; la qnale dava ordine di mandirvi 
erano , e alcuni giovani gentiluomini con dieci soldati 
pf-r cii«scuno, acciò facessero miglioi^ guardia a Zara, 
a Traù e a S«*benico lor terre io qnella parte . 

Le gal*»e Veneziane col lor Generale erano gi5^ a Cor- 
fh . ed attendevano, che quelle del Re Cattolico e del 
P^ina andassero a congiugnersi con esse , e si dolevano 
in Vinegia , che quel soccorso venisse loro così tardi , 
e che le risoluzioni andassero cosi adagio e in Roma e 
in fspa^na. parendo loro , che il Re si governasse se- 
condo gli avvisi de' suoi , che trattavano in Roma la le* 
pa : e intanto, il tempo mi'gliore si fuggiva , che gih era 
^lla fine di Luglio , e i Veneziani si consumavano, e in 
Ctnri si combatteva intorno a Nicosia dai Torchi ga- 
::l:ardamente e con V artiglieria, della quale vi avevano 
roiflotta ottanta pezzi , cominciavano assai piA da vi- 
rino a battere la muraglia. Intanto Sforza Palarici- 
no col Proweditor Vef\eziano e buon numero di fan- 
teria passarono di Cofft*ì in Albania , con ' animo di 
prender Margherìtino, più lontano a mare che SopotA; 
m-* trovatolo più lontano alla marina, che non aveva- 
IO stimalo, n^ potendovisi condurre F artiglierie , se 
ron eon disagio e con tempo , corso il paese e dnto il 
l'iisto alla campagna, e riconosciuto il sito del cnstpl- 
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iS^o I^ > e abbraciatovi i borghi, se ae tornarono a Corfù; 
che a Vìnegia finalmente era giunto l'avviso» che il Re 
Cattolico aveva espressnineote comandato a Giovao* 
nandrea Dori a , che andasse tosto a trovar V armuli 
Veneziana per navigar con essa » dove al Gene- 
rale del Papa e a quel de' Veneziani fosse paratoie 
fu la commissione a Messina e Palermo«dove erano Is 
galee del Re, Genovesi , di Napoli e di Cicilia • 

Dovevano trovarsi con quelle per commissione del 
PapA quattro galee della religione di Malta , le quali 
essendo andate a Messina, né trovandovi il Doria, che 
era allora passato in Barberia alla Goletta per rifor* 
nirla , furono pregate dal Viceré di Cicilia di accompa- 
gnare alcuni vascelli carichi di materia da fabbricare 
a Marittima, dove si edificara una fortezza ; e a vendo 
sodisfatto al Viceré, quando se ne tornavano, intomo 
alla Favignana incontrarono una fregata de) Viceré, 
che avvisava il Generale della vicinanza di UcciaU,e 
però che tosto tornasse a Trapani ; dove arrivato , 
ebbe nuova , che un capitano delle sue galee era 
morto di suo male a Messina , e però si risolvè di tor* 
nare a Malta , e all' Alieata trovò la seconda commis- 
sione del Viceré, che lo pregava a non paasmne avanti. 
Egli non per tanto volle credere a se medesimo, e si 
mise in vìa, e quando fu ricino al Gozzo, scoperse 
Ueciall • La galea Sant' Aont fu affrontata da quattro 
suoi vascelli, e presa con morte della maggior parte de- 
gli uomini . La Padrona si salvò sotto Girgento- La 
Capitana e San Giovanni , credendo di a&rrare ali* 
Alicata, teonero mal viaggio, e San Giovanni fa assa- 
lita da dodici vascelli , e presa insieme con prigionia 
di Fra Niccolò Valori , che ^a Provveditore delle ga- 
lèe > di Fra Emilio Pucci, Fra Giovambatisu da Som* 
maja, e Fra Gherardo Nelli, il quale poi morì prigione» 
La Capitana si volle salvare sotto Girgento , ma so* 
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pripresa dalle galee , che avevano data la caccia alla ^ojo 
Pddrona, fa forzata ritirarsi sotto Mootechiaro, dove 
stava la guardia , ma vedendo il Generale noa potere 
esser difeso dalla poca guardia , che era nella torre, 
scese in terra , e si salvò in quella picciola fortezza » ^ 
la galea fu presa . Poi se ne andò a Roma , e impetrate 
lettere di favore dal Papa , dal Re di Francia , dal Re 
dì Spagna e dal Granduca di Toscana passò a Malta» e 
fa messo in fondo di torre ; né furono le lettere prima 
lette dal Gran Maestro , che il suo processo fosse ese- 
guito, per lo quale coodennato alla morte fu gettato 
in canale: e prima era stato impiccato il Gomito e il 
Piloto ; ti Generale per la disubbidienza del non avere 
aspettato il Doria, il Gomito per aver mal consigliato 
U partenza , e il Piloto per aver fallato nel destinato 
camminò. Questa |>erdila fu grave a quella religione, 
pure con ajuto del Pontefice si rimisero in ordine di tre 
;;alee , e una fece dar loro il Ite Cattolico , con le qua- 
li poterono navigare . 

Marcantonio, che era ancora a Vinegia , udita la 
cofuaiissione del Re Cattolico, ordinò che sette galee» 
che io Ancona delle dodici del Papa si erano messe in 
ordine , si inviassero inverso Otranto, ed egli con cin- 
que altre , che aveva fornite in Vinegia , se ne andò al 
medesimo luogo, dove poco poi giunse Giovanna ndrea 
Dona eoa quarantanove galee, esopravi cinque mila fan- 
i imbarcati a Brindisi e a Taranto, e vettovaglia, e Mar- 
''Qtoaio ne aveva intorno a mille ; quindi partendo ai 
•cnticioque d'Agosto furono alla Cefalonia ,eandaro- 
io diritti inverso V isola di Candia , dove poco innanzi 
*r« ^unta Tarmata Veneziana attendendogli, della 
{Itale quando fu alZante, si pprtirono forse trenta ga- 
«e , e andarono sopra V isola di Santa Maura, mostrnn- 
àn di voler combatter quella fortezza , onde gli abita» 
lori dell^ isola si misero io fuga , e i Veneziani posero 
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I f>70 sopravi molti soldati , i quali trovando poca resistenza, 
saccheggiarono , e abbruciarono molto paese, e ne «ne- 
narono alcuni prigioni. Quindi tornarono inCaodisal 
restante dell' armata , stau maltrattata da quella ma- 
ligna e contagiosa infermità, per la quale fa forsato 
il Generale nella Gefalouia e nel Zanle farsi dare iiiol* 
ti uomini da combattere e da remo , e mandarono Mar- 
co Quirini Provvedi tor del Golfo con venti galee nel* 
r Ì5ole deir Arcipelago per prendere uomini a quello 
esercixio , e in alcune d'esse dove scesero, noneatairte» 
che Cristiani fossero gli abitatori, e gli riceveasero 
gratamente • saccheggiarono loro le caae , e le terre , e 
alcuni ne menarono in Candia per uso del remo, e vo> 
levano , che anche i Candiotti ne dessero alcun nome* 
ro; ma quei dell'isola atti a ciò si erano ritirati dal 
mare , e mal volentieri vi si lasciavano indurre, pare ne 
ebbero alcuni , e in tal modo ripararono alquanto al 
disordine, e grave danno della loro armata , ma non 
tanto, che Giovannandrea Doria se ne sodisfacesse, iì 
quale insieme con Marcantonio Colonna giunse in Chih 
dia nel porto della Soda , menando seco io tutto sessao- 
tuna galea , e i Veneuani ve ne avevano condotto crt»* 
to ventisei, e undici galeazae e un galeone di nnoxa 
foggia ,che andava a remo , e questi dodici vaacrlli pm* 
revano castelli in mare , da non essere da umana forza 
vinti; avevanvi inoltre dieci navi da combàttere en«i 
altri legni dietro di munisione e di vettovaglia, talché 
avevano un* armata unita di dugento legni da combat* 
tere. 

Giunti in quel luogo Marcantonio fu ricevuto r^ko 
molto onore dal General Veneziano , e cominciarono 
fra loro a consultare quel che fosse da fare , essendo 
già il principio di Settembre, e la cosa non voleva m^ 
dugio. L'armata Turchesca , poiché ebbe oomIoUo 
r esercito di terra sopra T isola di Cipri, non si er» 
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mollo dìlangula dui suoi luoghi , attendendo quel che 1.^7^ 
rariniita degli avversar) volesse fare, e non era nìcho 
bene in ordine, né navigava con più che con cento ses- 
santa galee, ma con gli altri vascelli e di remo e di 
vela facevano la somma di trecento vele mal goernite. 
FraiGenerali non si risolveva quel che ben fosse fare; 
li comoi iasione dei Signori Veneziani era, chccontut* 
toil naviglio si andasse inverso Cipri, e si cercpssedel- 
1 armata Tarchesca , acciò combattendo seco vedesse* 
ro di liberar quell'isola dal v peri culo e dalla guerra . 
Questa risoluzione fatta in Vinegia , dove non si vede* 
va lo stato delle cose in essere» mostrava molta diffi* 
roltli ; e per la debolezza delle galee Veneziane mal for* 
Dite e di remo e di soldati , e per non aver certezza di 
quel che fossero per fare i Turchi , perchè era in lor 
mano il combattere , e non combattere , avendo porti 
dft rittrarvisi , e uell' isola di Cipri e in terra ferma , 
dove potevano star sicurissimi , né tutte le galee Cri- 
stiane erano bastanti a far levare i Turchi dell'Isola, 
fssendo Signori della canipi«gna con buon numero di 
cavalli , e avevano modo a vi\ere molto più, che non 
aveva l'aranata Cristiana, né era sicuro alle galee di* 
morare in quei mari molto tempo per cagione delle 
tirmpeste, che sogliono nell* ultima stagione dell' Au- 
tunno, che era vicina , iraviigliare i naviganti ; e Gio- 
vannandrea diceva apertamente , che non voleva dimo- 
rar più in quei mari , che per lutto il mese diSettem* 
bre, che essendo lontano d^^i porti, donde veniva, e dove 
gli conveniva tornar duemila miglia, né avendo provve- 
dimento più che per a quel tempo, dovunque fosse, 
darebbe volta. addietro, e proponeva, che non sì per- 
desse tempo, e che si vedessero diligentemente le ga» 
lep sue e quelle della Signoria , offerendo a Marcanto- 
nio di dar mostra delle sue , ognivoltacbè si facesse il 
sicnigliabce di quelle della Signoria . 
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5^0 Queste difficoltà emno onaUgevoli ad etpltoarti»e 
spesso sopra ciò si faceva consìglio » ed era di molto 
pensiero il mal essere delle galee Veaeziaae , e ooo si 
stimava cosa da savio mettere a rischio due armiiCe di 
quella sorte . Mandarono in ultimo Marco Quiifoi»che 
in questi affari travagliò molto, con due galee , acciò 
recasse novella certa dell'armata nimica , della quale 
poco innanzi avevano inteso , che cento trenta galee 
ne erano venute insino a Rodi , ma saputa la gioota 
delle galee del Doria , si erano ritirati in Cipri , e oo* 
me quella , che era affaticata molto » ne avevano i Tor* 
chi disarmate alcune , e ridottala in numero di ceni» 
cinquanta galee , con le quali il Generale Piali Basciè 
non pareva » che avesse anche animo di combattere* 
Uditosi ciò dai Generali » fatta la ricerca delle loro ga- 
lee , ordinarono , che einqne della Signoria e mia di 
quelle del Papa si disarmassero , e se ne rinforzassero 
le altre , e che si andasse inverso Cipri per trovare 
Tarmata nimica. Questa risoluzione non piaoeva a 
Sforza Palavicini , e sempre si era opposto a cosai de- 
liberazione , proponendo , che si assalissero in alcuna 
altra parte le terre, o il paese del Turco; né anche ad 
alcuni altri de' principali officiali Veneziani , die si 
trovavano ne' consigli, stimando, che non si poteste 
migliorar punto la condizione della guerra, temendo, 
che finalmente il minor male , che loro ne potesse in- 
contrare , dovesse riuscire in una ritirata poco onore* 
ifole, con grande sbigottimento degli assediati in Cipri, 
aggiugneudoci il pericolo delle tempeste e de' Tenti e 
del nimico, quando si fosse messo i| seguitare Tarma- 
ta , che si ritirasse ; e che perdendosi nelle cose della 
guerra la riputazione , perdono i soldati V ardire . 

Con tutte queste opposizioni , essendo la oommiasio- 
nedella Signoria espressa, che si andasse in Cipri, si mos- 
sero deirisola di Candiaa qnesto viaggio con eentottau- 
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taoA galee aotlili, undici galeazsee uà galeone e sei na* 1670 
vi oUimamente fornite al diciottesimo di Settembre, e 
eoo booo ordine cammiaaTano , avendo divisato come 
e con quante galee e altri vasoelli si dovesse combatte- 
re , se air armata nimica si avvenissero , e passati ol- 
tre air isola di Scarpimto e al canal di Rodi , e avvici- 
Dandosi all'isola di Cipri, quando furon presso ad un 
porto dell' ultima Natòlia , e vicini alla Caromania, in ' 
terra ferma chiamato Gastelmzzo, ebbero avviso certo 
da Agtiolo Soriani , che con due galee era andato innan* 
si a spiar nuova de' filmici, come Mi cosi a ai nove di 
Settembre era stata presa per forza dai Tvtrcbi, e me- 
nava seco alcuni prigioni de' sudditi del Turco presi 
sopra nna fregata , che Io afifermavano , e gli diedero 
ai Generali • Udita questa novella , e andati a Castel* 
ruzzo , ed esaminati meglio e con tortura i prigioni » 
e tenendo la perdita di quella città per vera, si tornò 
di nuovo a far consulta , non si stimando generalmen- 
te né profitto, né sicurtà alcuna. lo andar più oltre; e 
Giovannandrea Dorìa disse chiaramente , che essendo 
il fine del mese di Settembre, non poteva più dimora- 
re in quelle parli , convenendo , fallendogli il provve- 
dimento da vivere, tornarsene inverso Ponente; nel 
qua! parere gli altri, a' quali si apparteneva il delibe- 
rare delle cose d' importanza , concorsero , non si ve- . 
dendo via, come più si potesse con quell'armata sali- 
vare il regno di Cipri . Fu ben fra loro chi propose 
che ai pigliasse alcuna altra impresa da nuocere al ni- 
mico, mettendo innanzi il General Veneziano Ne grò - 
ponte , la qual parve di troppo pericolo , trovandosi 
molto dentro alle cose del Turco, e quando si fosse a n* 
che pur presa , non avevano tanta gente da fornirla , 
dite se ne fosse potuto star sicuro , che in tatto il ver- 
no il Torco non l' avesse potuta ripigliare ; senzachè 
entrandosi nelF Arcipelago , mare pericoloso, con Far- 
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iSyo mala debole, si correva rischio di ooa essere iocontrt* 
ti dalla nioiica , e perdersi • Propoaevaiisi alcaue «lire 
imprese più vicioe all' Italia » come Durazxo , la Velo- 
na , Castelauovo e simili ; ma poo conveoendosi io al- 
cima, parve » che si dovesse tornare inverso Poneote, 
e veneodosene insieme tutta V armata » avanti che giù- 
gacssero ali* isola di Scarpaato.si mise tempesta di 
vento, e loro convenne ammainare, e far forxa co' re- 
mi di afferrare queir isola , e Giovanuaodrea » che ave* 
va le galee più gagliarde, vi prese porto tosto da ona 
parte, e le galee Veneziane e del Papa d^ ua^ altra più 
tardi , volteggiando in mare le galeazze e le navi e 
iQolte delle gale^; pur poi si misero in salvo, e eoa 
quelle del Doria si ricongiunsero , durando continoa- 
mente il tempo cattivo • 

Quivi considerando il Doria molli pericoli, cbe 
soprastavano a tutte le galee per la qualità del tempo, 
propose di tornarsene quanto prima inverso Italia con 
le sue ^alee , onde m^ndò Marcello Doria a significar- 
lo a Marcantonio , il quale fece partecipe di questa 
domanda il Generale Veneziano , e d* accordo manda- 
rono a ricercare il Doria, che si contentasse di far 
loro conserva inaino in Candia e al Zante , non si t^ 
neodo soli sicuri al tornarsene , doude poi volentieri 
lo accomiatcrieiio . Questa domauda non piacque al 
Doria , e andò a trovare Marcantonio , volendo mo* 
strargli , che lo attender egli con Tarmata del Re le 
galee Veneziane e le altre, non importava nulla, noo 
vi essendo pericolo dell' armata nimica, come mostra* 
vano di dubitare» e a lui importava molto il ridursi, 
quanto prima poteva , in salvo , essendo molto più 
lontano il luogo, dove gli conveniva tornare con le 
galee , che a loro < Furono finalmente in coiuulta col 
Provveditor Veneziano e Sforza Palavicini» cbe «vreb- 
booo voluto , che almeno si fosse fermato lauto spa- 
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zìo.qaàQto sarebbe Andato, se parteodosi di Cipri «570 
al terniioe prefisso, fosse venato in Candia; il che non 
parendo al Dona , Marcantonio disse : E se noi in vir* 
tu di quel che abbiamo dal vostro Re ve lo contan- 
flassiroo , non ci ubbidiresti voi ? A cui rispose il Do« 
ria : Che quando ciò dovesse essere in difesa della Si* 
gooria di Vinegia , per la quale era stato mandato, si , 
ma che non apparendo di presente bisogno alcuno per 
comandamento del suo Re, li conveniva tener piò conto 
della sua armata , che d'un picciol cooiodo della Si* 
goória e de' capi di quella . Andarono attorno molte 
altre parole pur assai cortesi , nelle quali si conobbe 
manifesumente , che Giovannandrea voleva sfuggire 
la maggioranza di Marcantonio senza suo carico, co* 
me sempre aveva cercato di fare in quella compagnia. 
Finito il ragionamento, ciascuna dell'armate da per 
se si mise a passare in Candia con mal tempo, dove 
arrivò prima il Doria , come quegli che si era prima 
mosso 9 e Marcantonio e le galee Veneziane due gior- 
ni poi con mollo travaglio di mare, all'entrante Ut* 
tobre; e parendo al Doria^ di aver mantenuto quel che 
aveva promesso, preso comiato da Marcactooio e dai 
Geaerale Veneziano ai cinque di Ottobre si volse in- 
verso Italia » e sbarcati in Puglia alcuni fanti, rico- 
verò con le galee nel porto di Messina. Le galee della 
Signoria e del Papa ebbero peggior ventura , che ol* 
trechè in mezzo il mare una de Veneziani fu trangliiot- 
tita dall' onde , due del Papa nel tornarsene ad una 
punta presso a Spinalunga fra Siltia e la città di Can- 
dia ai ruppero, ricoverandosene gli uoujiiii e gli ar* 
oiamenti , per una fortuna da Greco molto furiosa $ 
quattro galee Veneziane e una del Papa per poto r.c- 
corgimenlo di chi le guidava , (che non erano ancora 
in porto) sospinte a terra, parte si ruppero intera- 
mente , e parte si disertarono ; poco rppresso oltre a 
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1670 Retiimo per la medesima tempesta oe furono apiaU 
a terra sette altre , con molto danno della Signoria . 
AvTeooe inolire nella città di Candia , che fm i sol- 
dati e uomini della terra per lederà occasione yii sì 
appiccasse una mischia, nella quale i Greci si moatf *- 
vano molto nimici degli Italiani e inumani e poco cu- 
ranti de' comandamenti dei lor Signori , che vi ucci- 
aero insin quelli , che vi erano infermi nelle eaw. 
Quivi gli ufficiali Veneziani e Sforza Palavicino die* 
dero buon ordine alla difesa di quell' isola , e di man* 
dare in Famagosta quattro navi cariche di monisioni 
e di vivere e di soldati in conserva di alcune galee; 
che quella città era duramente assediata e combnltn* 
ta dai Turchi , non rimanendo in tutta l'isola altro 
luogo ai Veneziani che quello» il quale era da Asior 
Baglioni francamente difeso. Micosia» avendo per i* 
spazio di quarantacinque giorni sostenuto gra\issime 
battiture di artiglieria e assalti» fu, come dicemaio, 
alla fine vinta per forza • Essendo scesi i Turchi con 
gran numero di fanteria e di cavalleria al principio 
di Luglio sopra quell' ìsola ad un porto detto le Salì- 
oe , alcuni cavalli de' Veneziani» che vi 5Ì dimoravano» 
si ritrassero inverso Kicosia, non avendo consentito 
chi vi aveva il governo della guerra » che i Turchi 
nello sbarcare si assalissero » per non avere tante for- 
ze » the lor bastasse a vietarlo ; ed essendo quel porto 
lontano a Nicosia trenta miglia » temevano » che nel 
ritrarsi tanto spazio, non fossero sopraggiunti dai Tur- 
chi con pericolo , che a quella città non rimanesae 
tanta forza , vhe la difendesse ; onde cavalli e fanti si 
rinchiusero tutti in Nicosia » lasciando a* Torchi la 
via libera ad assediarla , i quali avendo mandali cin- 
quecento cavalli e alcuni fanti per tener da terra as* 
scdiata ^l largo Famagosta » e vietare, che in Kicosia 
pot<fSSero mandar soecoiso, col resto del campo se le 
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strìnsero intorno, avendo piantato Mustafli Bascik il 1S70 
•no padiglione sopra slcnne collinette , ebe scuopro- 
no quella cittìi . Meli' appressarsi alle mura quei di 
deoiro non vollero , che né anche quivi alcuno uscis- 
se fuori pure a riconoacerli » come è costume de' solda- 
ti|e vi era concorsa molta nobiltà di quell'isola a 
cavallo, e seicento Stradiotti soldati de' Veneziani, i 
qoali si mostravano pronti a far qualche danno al 
nimioo ; onde i Turchi a grand' agio poteroo fare lor 
trincee, e vicino alle fortezze degli assediati contro a 
ci^acnoo di certi baluardi , che vi avevano , fecero un 
bastione, donde con l'artiglierie battevano le case e 
le difese della città; ma erano da prima si lontani, che 
facevano poco danno alla muro glia . 

Si trassero non per tanto più innanzi , coprendosi di 
mnmo in mano con fosse e con trincee , e fecero altri 
bastioni più vicini; e per più giorni di lontano forse 
ottanta paasi con sessenta cannoni batterono i baluardide* 
gli asaediati, dove eoooscendo di profittar poco , rima* 
•eodo aenza daimo alcuno le palle nella terra tenace 
di rbe eran fatti, si diedero con trincee più sicuri che 
potevano ad andare innanzi, talché ginnsero inaino alla 
acarpe de' baluardi , aiutandosi quei dì dentro con l' ar^ 
ai;^teria qoamo potevano , ma con poco profitto ; che 
a«»bbene moki ne uccidevano, ve ne succedevano degli 
aliri.noniiiaocandoaominiioqueir esercizio, che si offe- 
rì eaero ad ogni pericolo e morte, e si erano chiusi intornodi 
foeti e di argini, talché sicuramente vi potevano lavo- 
rare ;e finalmente andarono tanto innanzi sicuri, che 
conoeiarono con le zappe a tagliare le punte di essi , 
•• le fronte, senza che qnei di dentro gli poteasero por 
noiere • o in aleon modo difenderai ; e si vedeva la ro* 
▼ina di qneUe difeaa manifesta , se non vi si prendeva 
aW-nn riparo con asdr fuori , e cercare di disfare quel- 
lo, che vi avevano fatto i Turchi. Ma le forze vi erano 
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ti stras) • Tinta questa città , e lasciatovi entro due mi- iSjo 
la fanti e ottocento caTalli col popolo minuto ayan- 
zato alla crudeltà dei nimici, fa condotto l' esercìtotB- 
tomo a Famagosta , e cominciarono a farle forza , ma 
ri era dentro Astor Badiloni con buona compagnia di 
franchi soldati , e da durare quanto loro bastasse la 
\ita . 

La mala riuscita, che fecero le armate, attristò la Si« 
gnoria e V universale di Vinegia , non vedendo ormai 
come potessero finire quella guerra con^ salute . non 
che con onore . A Marcantonio • oltre alle altre disav- 
venture di qnest'nnno , morirono in sulle galee molti 
e soldati e gentiluomini , e nel tornarsene dal Zante» 
dove per i venti contr^rj era dimorato diciassette gior- 
ni , avendo di tutte le sue galee rifornitene quattro so- 
lamente per passare in Ancona , fu assalito da tal rab* 
bia di vento , che fu spinto in Ischia vonia , e la galea » 
dove navigava , fu percossa da una saetta fplgore , tal« 
che abbruciand(>vi la munizione» ebbe che fare a sal- 
varsi in su ima barca in Raugia: un'altra galea, pur 
delle sue sbftttnta dalla furia del vento si aperse, e la 
gente si salvò a Catterò , sicché non prima che di Gen- 
naio si ricondusse in Ancona , e quindi a Roma , dove 
aveva mandato innanzi al ritorno del Dona Pompeo 
Colonna al Papa a riferire come tutta la cosa fosse pas- 
sata , di che ebbe molto dispiacere il Pontefice, e non 
si tenendo punto sodisfatto del Doria, se ne dolse mol- 
to col Re di Spagna . 

I Governatori dell' armata Veneziana, lasciati e sol* 
dati eparted^le galee alla guardia 4i Candia^se ne tor- 
narono; il Generale si ritirò a Corfù con alcuno altro 
numero, e le più stracche e conquassate rimandarono 
a rifornirsi a Vinegia, ed erano tutte talniente vinte, 
che più non potevano; che dissero esservi periti sopra 
meglio che ventimila persone , la maggior parte re* 
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en tornato in Candia , dicendosi che era men male, iS^o 
poiché il tempo era cosi innanzi, non si esser colk con- 
dono . E non solo avevano querele i Veneziani di loro 
ministri di mure, ma eziandìo di molti di quei diter- 
ra, che avevano avuti governi o nella Schiavonia, o in 
i»ole e lor presidj: ma è comune de' perdenti dolersi 
d*ogni cosa , come allora facevano i Veneziani ; il Ge- 
nerale de' quali udendosi dar carico di molte cose , e 
massimamente di straccnratezza , domandò licenza , e 
^ì\ fu conceduta, e in. suo luogo fu eletto Sebastiano 
Vcniero , persona di migliore speranza. Fu medesima- 
mente fatto nuovo Provveditore generale in luogo di 
J'copo Gelsi, Agostino Barbarigo, e mutarono altri 
ufficiali , e crearono un nuovo magistrato di. tre genti- 
luomini con grande autorità , che chiamarono Inquisi- 
tori , che vegliassero , e ricercassero i mancamenti dei 
loro ministri e ufficiali della guerra , e loro dessero se- 
vero gastigo delle colpe, che giovò non poco all'ava- 
rizia , o negligenza , o altri mancamenti , che fra loro 
si erano scoperti . Cercavano di nuovi denari , e perciò 
crearono alcuni Procuratori di San Marco a prezzo , e 
altri modi tennero, acciò gran numero ne venisse loro 
in m;»Qo , per soldare nnovi fanti e cavalli, e fabbrica- 
rti nuove galee. 

Avvenne loro inoltre in questo tempo medesimo al- 
cun sinistro, che avendo caricata una nave di munizio- 
ne , «li soldati e di buou numero di denari per mandar- 
gli alla loro armata a Corf&,da si gran tempesta di 
venti fu soprappres/i , che non potendo tener suo cam- 
mino, né volteggiare in mare, si spinse nel Canale di 
Catterò , cosi vicino a Castel nuovo , che i Turchi con 
l'artiglieria la rovina vano, onde per fuggirei! pericolo 
tufctOf essendo il mare gonfiato, quindi levandosi , fu 
sospìnta alla spiaggia di Casteloi/ovo, dove diveone 
preda de' Turchi; parimente alcune barche di vet- 
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tS^o molto aflSeboIite; di mille trecento ItAliani, che fi ert« 
no aUa prima giuala de' Turchi^ nervo di quella difesa» 
molli ne maucavano; gli altri erano per la maggior par- 
te villani armati, che chiamavano soldiii delie Cernite, 
gente non punto pratica in guerr» e vile, e uomini della 
terra non gran fatto avvezzi a coti pericoloso meaUere: 
ma vedendosi la rovina in viso , risolvettero di uscir 
fuori, per vedere di dtstiirb-«V® il fatto dai nimi- 
ci, e il giorno quindicesimo d' Agosto saltaron fuori in- 
torno a mille fra Italiani, TÌUani,e alcuni dèi popolo con 
alcun numero di SiradioCti guidati dal Capitano Plo- 
rensk Vicentino, e da alcuni altri valorosi soldati ; e a 
mezzo giorno, quando i Turchi posavano per lo caldo 
ardentissimo , velocemente furon loro addosso > ftlconi 
ne uccisero, nitri ne volsero in fuga, talché venne lor 
f tto di prendere due di quei bastioni , che vi avevano 
fabbricato i Turchi intorno, con molto spavento del 
cMmpo nimico. Ma poi scopertosi il poco nomerò de- 
gli Hs^alitori (che il reggimento di dentro non volle 
lasciare uscirne la nobiltà a cavallo , temendo che non 
rimanesse gu ardi a abbasUinEa)dai cavalli Tu rcheachi che 
Ik trasseso, furono incontanente rotti, vinti, fatti pri^iooie 
uccisi rimanendovi mortoquel Capitano PiovenaeilCon* 
te Alberto Scotto e molti altri buoni guerrieri inaino 
al numero di cento fra Italiani eGrect; gli altri ai ritms* 
aero a salvamento, e da quel di in poi non fecero al- 
tro movimento, che di difenderai dagli aasalti • Onde 
vedendo senza alcun fallo i Turchi farsi aignori de' 1m- 
luardi, fecero alcune ritirate in dentro da difendersi 
qualche giorno più; ma erah drcon ti nuo assaliti quan- 
do da uno, e quando da pia baluardi , e il danno rio- 
sci va maggiore il loro, che degli assediatori; onde man* 
darono alcune volte iiv Pamagosta a domandar soccer- 
so, e nella montagna, dove erano rifuggiti molti d«l- 
risola: m.i i man lati furon presi, silvo che un Capi* 
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1 1(10 Colombo, il qoale tornò da Famago^ta con riapo- iSyo 
su di Attor Biigliooi, che non aveva modo a aoccorrer- 
gli; tJtlchè conTcniv!! o renderai, o inori rcombAt tendo 
come facevanot con tutto che in quarantacinque giorni, 
che vi erano stati i Tnrchi intorno, vi a Tenero aostenu* 
ti qniodìci assalti , e sempre valorosamente ributtati i 
nimici ; i qu»li all' ultimo poi a' nove di Settembre ne 
diedero un geoernle, al medebiido tèmpo a cinscnno de 
baluardi assegnandovi im capo di virtù e di autoritlÉ 
con numero grande di fanteria de' migliori combat- 
i«*nu ch«* vi *avesse quella nazione , e cominciarono al 
principio del giorno a combatterli , scambiando spesso 
nuovi assalitori . I Cristiani da tre baluardi sempre ri- 
battarono i Tnrchi con lor danno, nel quarto o perchA 
avesse meo guardia di quel che si conveniva , o che t 
difeoditorì non fossero di quella costanza, che bisogna- 
%a a eoal pericolosa pruova , diedero luogo ai Turi'hi 
i quali in gran numero ebbero tosto preso il balnardo e la 
ritirata, uccidendo quei pochi soldati Italiani che visi 
trovarono a difesa ;gli altri del paese, essendo in gran 
parte villani, si diedero a fuggire. 

UderWlo coiai disordine nella terra il Capitano Pa- 
N zac da Fano» uomo di valore nelISrmi r cou molti 
sfmtiliiomfoi trasse colà , dove era il pericolo , per ri- 
hvtitarne i nìmid ; ma ve ne erano tanti montati sopra 
rfitf non poterono, e vi furono in gran parte col Ca> 
pitaoo uccisi. Gli altri baluardi ancora ai difendevano, 
inaino che i Tnrchi vincitori correndo per la città gli 
affruntarono da spalle , dove fu una orribile uccisione 
fletti inffliri soldati messi in mezzo; alcuni de' quali 
|feT virtAsviluppandosi da' nimici si ritrassero alla piaz- 
MM deILt atta. Era Gerissimo spettacolo a veder correr- 
ai per la €ÌUh , chi fuggendo, chi uccidendo, chi cer- 
«^rnln salvarti, e chi traendosi dietro schfn\i . Dnrd 
l'acrtsione e il combattere insino alla sesti ora del gior- 
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1670 no > quando entrando nelLi vinta città Mustafk ftiscik 
cnpo deir esercito di terra , veduto tanto sangne, eebo 
molti in piazza ancora tenevano l'armi in mano, co- 
Dicitidò a' suoi, cbe fermaasero Y ncciaiooe, a agli altri 
che poaassero l' armi , promettendo di aalvar loro la 
vila , e cosi fecero: de' nobili vi rimaaero pochi vivi, 
gli Italiani quasi tutti uccisi , e del popolo migliore 
uiìa gran parte , e non erano meno di ottantamila capi 
i rinchiusi in quella cittk; la preda e il sacco e ogn'aU 
tra maniera di violenza duri quanto piacque alla ve* 
glia e all' avarizia de' vincitori . 

Tale fu lo infelice fine di quella cittk capo del re- 
gno di Cipri , perduta forse non meno per negligenza 
di chi ne aveva il governo » non vi avendo soldati ab* 
bastanzii da difenderla, còme si sarebbe potuto fare, 
che per virtù dell'esercito nimico, che la combattè» 
né anche vi si presero quei coosigli e quelli spedienti« 
che in tal caso si conveniva , potendo ben sapere « che 
di fuori 0on dovevano attender soccorso , e cbe a lun- 
go andare) conveniva, che o per fame, o per ferro fusser 
vinti. Il fiumero degli schiavi fu grande, e apemalnaen- 
te di donne nobili e giovani , le quali condotte <xmi la 
roba preditd alla marina, sopra navi e galee furon me* 
nate chi in Alessandria , e chi in Costantinopoli, e chi 
altrove; e dicono, che avendone caricate molte delle 
più ragguardevoli con la miglior parte della giovemìi 
diqoellacittà, econlapiù ricca preda perperaeotareogui 
cosa al Gran Signore, una gentildonna fatta schiavamise 
fuoco nella munizione della nave, si chedall'impeto dal- 
. Tardentepolverefadisfattoil vascello, e due cbe gli era- 
no vicini parimente carichi di schiavi , che tutti mise- 
ramente morirono. Ai Gentiluomini Veneziani, che vi 
avevano uffic) pubblici furoo mozze le teste , le quali 
mostrate prima a'FamagosUni per ispaveotarli, furoa 
mandate al Gran Signore, e degli altri faron fatti oaol* 
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li slmi • TinU qoena chtk , e lasciatovi entro due mi- \5jn 
la faoti e ottocento earalli col popolo minato ayan- 
Bat« alla crodeltà dei nimici» fu condotto T esercitò in- 
torno a Famagosta , e oomiociafooo a farle forza , ma 
TI era dentro Astor Badiloni con buona compagnia di 
fraochì soldati , e da durare quanto loro bastasse la 
^ila . 

La mala rioscita^ cbe fecero le armate» attristò la Si* 
gnoria e I' universale di Vioegia» non vedendo ormai 
come potessero finire quella guerra con' salute » non 
che eoo onore . A Marcantonio , oltre alle altre disav- 
Tenimie di quest'anno , morirono in sulle galee molti 
e soldati e gentiluomini , e nel tornarsene dal Zante » 
dove per i venti contr^rj era dimorato diciassette gior- 
ni , avendo di tutte le sue galee rifornitene quattro so- 
lamente per passare in Ancona , tu assalito da tal rab* 
bla di vento , che fu spinto in Ischia vonia , e la galea , 
dove nnvigava • fu percossa da una saetta folgore, tal* 
ch^ abbruciandovi la munizione, ebbe die fare a sai* 
▼arsi in sn una barca in Raugia: un'altra galea, pur 
delle sue sbattuta dalla furia del vento si aperse, e la 
fr^ie si salvò a Catterò , siecbè non prima che di Gen- 
nm]o si ricondusse in Annona , e qnindi a Roma , dove 
nvi^^n mandato innanzi al ritorno del Doris Pompeo 
OJonna al Papa a riferire come tutta la cosa fosse pas- 
sata , di che ebbe molto dispiacere il PonteGce, e non 
ai tcfiendo punto sodisfatto del Doria» se ne dolse mol- 
to col Re di Spgna . 

I Governatori dell* armata Veneziana, lasciati e sol- 
dati epartedejle galee alla guardia cU Candia,se ne tor- 
narono; il Generale si ritirò a Corfù con alcuno altro 
nomerò, e le più stracche e conquassate rimandarono 
a rifornirsi a Vinegid , ed erano tutte talniente vinte, 
die più non potevano; che dissero esseni periti sopra 

glio che ventimila persone » la maggior parte re* 
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iSjo mìeri , e molti de' gentilooQiÌDÌ ancora Sopracomiit , i 
quelli Furott lacerati dal dir delle genti, dnndoai casiio* 
ne a molti di loro di aver m^l govern^ite e avaramente 
tr:itt«ite le loro galee , e di aver lasciato morir di Ttme 
e di slento le lor ciurme. Ancora il Generale Jeronimo 
Zanai aveva mal sodisfatto» né Sforza Paiavicini era 
scusato, essendosi egli sempre opposto alla delibera- 
zione presa dalla Signoria dell' andare inverso Cipri , 
e di cercare dell'armata nimica per combatter seco, 
avendo roluto provare , avanti che si mettessero per 
anriar colh , che miglior consiglio sarebbe stato, entra* 
re neir Arcipelago « e condursi con Tarmata allo stret- 
to di Gallipoli , e far forza di prendere uno de' Darda* 
nelli , che oggi chiamano le Castelln ; che sentendosi 
così vicina Tarmata Cristian» a Costantinopoli, forse il 
Turco avria fatto richiamar di Cipri Tarmata aaa, e 
nel tornare essa , con meno di disagio si poteva ocom* 
battere , o fnr qualche acquisto d'importanza. Questa 
deliberazione non piacque mai alla Signoria, che avreb> 
be voluto trovar modo di salvare il regno d! Cipri, al 
quale non conoscevano altro rimedio , se non combat* 
tere con armata nimica , come aveva speranza, rbe si 
fosse potuto fare. Similmente Jacopo Cel^ Provvedi- 
tor generale era cascato della grazia pubblica, avendo 
consentito al parere di Sforza, onde men di fatica ebbe 
il Doris a persuadere al Generale il non andar più in* 
nanzi , e tornorsene in Candia ; e molti gli davano bia- 
simo • che benché dal Re suo avesse avuto commissio- 
ne di ajutar quella Signoria , aveva indugiato quanto 
gli era paruto , e mal volentieri poi si era messo sotto 
lo stentardo di Marcantonio , benché fosse della Chie- 
sa , e gli fosse stato imposto dal Re Cattolico, e ohe io 
ultimo senza volere attender T altre galee » alle quali 
pareva rimanere in pericolo senza la sua i^onterva, 
apregiando T autorità del General della Chiesa . scio se 
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era tornato io Candiii , dicendosi che era men male, 1570 
poiché il tempo era cosi innanzi, non si esser colk con- 
dotto • E non solo avevano querele i Veneziani di loro 
ininitlri di mure, ma eziandio di mohi di quei di ter- 
ra , che avevano avuti governi o nella SchiavonÌA, o in 
i»oIe e lor prcsidj : ma è comune de' perdenti dolersi 
d*ogni cosa , come allora facevano i Veneziani ; il Ge- 
nerale de' quali udendosi dar carico di molte cose , e 
massimamente di straccnrotezza » domandò licenza , e 
i:Ii fu conceduta, e in.sno luogo fu eletto Sebastiano 
Vcniero , persona di migliore speranza. Fu medesima- 
nirnt« fatto nuovo Provveditore generale in luogo di 
J 'copo Gelsi , Agostino Barbari go , e mutarono altri 
nlEciali , e crearoiìo un nuovo magistrato di tre genti- 
luomini con grande autori tll , che chiamarono Inquisì* 
tori , che vei^lÌAssero , e ricercsssero i mancamenti dei 
loro atinistri e ufficiali della guerra , e loro dessero se- 
lero gastigo delle colpe, che giovò non poco all' ava- 
rizia , o negligenza , o altri mancamenti , che fra loro 
ai erano scoperti . Cercavano di nuovi denari , e perciò 
crearono alcuni Procuratori di San Marco a prezzo , e 
altri modi tennero , acciò gran numero ne venisse loro 
in mano , per soldare nuovi fanti e cavalli, e fabbrica* 
ri' nuove galee. 

Avvenne loro inoltre in questo tempo medesimo al- 
rtio sinistro , che avendo caricata una nave di munizio- 
ne , di soldati e di buou numero di denari per mandar- 
gli alla loro armata a Corfù, da si gran tempesta di 
retiti fa soprappresa , che non pot<?ndo tener soocam- 
vnino • n^ volteggiare in mare , si spinse nel Canale di 
€ dittero . cosi vicino a C istelnuovo , che i Turchi con 
I* artiglieria la rovinar a no, onde per fuggire il pericolo 
«•e^to, esM^ndo il mare gonfiato, quindi levandosi , fu 
» r «spinta alla spiaggia di Castel nuovo, dove divenne 
2««-cJa de* Torchi; parimente alcune barche di vet- 
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i5^o tovdj^lie, che mandavano a 2^ra, mal capitarono, e bi- 
sognava continuamente rifornire quei luoghi e di nuo- 
vi soldati e di vettovaglia, combaltendovisi quasi c*on- 
tinuamente, cosa molto dura a quella Signoria. Koo- 
dimeno con gran diligenza provvedevano quanto faceva 
di mestieri , e dsl Papa e dal Re Cattolico «rano con- 
fortati a non mancar d'enimo, promettendo» che la 
lega ad ogni modo iu breve si strignerebbe , essendo 
tornato quel Messer Luigi Torres Chericodi Caroerd, 
che dal Papa fu mandato per questo conto prima in 
Ispagna , e dal Re portava nuove commissioni ; che il 
trattato della lega dal Luglio di questo anno, che ave- 
va avuto il principio , insino a mezzo il verno non ave- 
rn mai avuta sua perfezione • tirando i Veneziani eoo 
ogni arte gli ajuti altrui ai loro bisogni , volendo pro- 
vare che il difendere , e mantener qnelia Signoria, fos- 
se beneficio pubblico , essendo il ni mi co contro a chi 
si faceva la lega nimico comune a tutti. Dalfaltra parte i 
commissar) del Re Cattolico facevano forza di obbli- 
gare i collegati non solo alla guerra di verso levante, 
ma ancora di verso mezzogiorno in Barberia contro a 
Tunisi» Algeri e Tripoli , luoghi tenuti dai Turchi, 
continuamente infesti alla Spagna , provando che il Re 
loro non poteva fare altrimenti , dovendo trtrre molti 
a}uti dai regni di Spagna , i quali mal volentieri eoo- 
correrebbono alla spesa, se non avessero speranza, che 
la guerra si dovesse fare alcuna volta colà , dove cole- 
vano , che ai facesse a compagnia . 

Faceva ancora diflSicoltà , che ciascuna potenaa di 
quelle , che si cercavano di coUc^are primierameote, 
era molto munta di denari , e impresa così grande ne 
ricercava molti . Al Re Cattolico , come più poceatedi 
tutti , si dava la metà di tutta la spesa , dell' altra me- 
tà poi si caricavano i Veneziani di due terzi , ma riu- 
sciva loro gravissima » essendo forzati , oltre al ooooor- 
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rere ulla apesa della lega , tener fornite di guardie ga- iSjo 
gliarde (otte di soldati forestieri le loro terre e tè iso- 
le , alle quali continuamente soprastavano le forze del 
Turco, oltre a tante navi e tanti altri ordigni da guerm; 
iiondimeoo vi si lasciavano andare, importando più a 
loro, che ciascuno degli altri . Rimaneva la parte del 
Ppntefice pìi^i debole degli altri, e che mul volentieri 
poteva aosteoere il sesto della spesa , che gli torcala, e 
coo^eni\a , che fosse ajutato dagli altri . Una)ato, che 
poteva essere di gran momento alla lega » e che volon- I 

tieri avrebbe impiegato buona parte delle sue facoltà 
e armi in benefisio comune» non vollero gli Spagnuoli» 
che si accettasse del Granduca di Toscana e del Prin- 
cipe suo figliulo I per non esser fonati nelle scritture a 
dargli i titoli, che gli si convenivano, comecché il Fon- 
teGc8 ne facesse ogni opra , stimando molto Y avere e il 
consiglio di quel gran Principe» riputato ne' bisogni 
della guerra molto potente, e nelle azioni gravi molto 
prudente . Non per tanto disegnava il Pontefice di va- 
lersene ad ogni modo , volendo che gli accomodasse 
dodici galee fornite ottiraamenle di quelle , che dove- 
va mettere in comune , e che le altre si compartissero 
aecoudo la rata fra il Re Cattolico e la Signoria, che 
aedici ne mettesse il Re fra le sue , e otto i Venesiani» 
e che il Pap.« ne pagasse loro la spesa . 

Con questi e altri dispareri si condusse il trattato 
d<:ilalega inaino alla mah novella della ritirata di levan- 
te deU'armaU.la qual fece che i Veneiiani, essendo ve- 
nuti in maggior bisogno, e gli nitri conosciutoli pericolo 
ittigisiore, e temendo che i Veneziani non si lasciassero 
andare ad alcuno accordo dannoso a tutta la Cristiauitk 
ai miaero di nuovo con miglior animo a trattarne, (che 
inaino allora se ne era quasi che disperata la conchiu* 
alone) e il Papa s* ingegnava per ogni via , che se ne 
venisse ami volta al desiderato fine; e avrebbe vo- 
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* 7 luto, che gli altri in ciò fossero stati ardenti » come 
egli era , e si fosse fatto ogni sforzo di trarvi dentro 
rimperadore e il Uè di Polloni» e altri Prìncipi, i 
quali potevano , e dovev>iino ajutare il benefizio co- 
mune, dal quale il proprio potevano sperare e sicur- 
tà e grandezza . 1 Veneziani conoscendo ii kÌM>§iMx, 
essendo dato qualche carico all' ambasciador Soriano 
o deir aver voluto veder prima V effetto delle amiate 
mandate iu Levante, o di av^ messe in campo di(E* 
coiHi , volendo che si credesse , che dalP ambasciadore 
più che da loro fosse venuto il difetto, vi mandaroou 
nuovo ambusciadore con ampie cooiniissioni Crio" 
vanni Soranzo; ma con l' arte consueta, di qua e di U 
si tirava la cosa in lunga , talché avanti che la lega 
fosse stabilita , fu passato il verno . Contuttociò cia- 
scuno de' contraenti ai metteva meglio io ordine, che 
Panno passato, e con maggior numero di galee, e il 
Granduca di Toscana ne faceva sollecitamente fabbri* 
car delle nuove, e rassettar le vecchie , volendo aver- 
ne in ordine almeno dodici delle Sottili e due delle 
grosse alla foggia di quelle de' Veneziani per ajutare 
il Pontefice , che gli pagava il soldo di sei , e le iiltre 
a spese sue proprie, sebbene in nome tutte della Chie- 
sa , volendo ad ogni modo , che le sue armi si trovas- 
sero , ed avessero parte in così onorata impresa, che si 
fficeva in nome in ajuto de' Veneziani , ma in (atto in 
onore e in be nefizio di fatta la Cristianità . 
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CAPITOLO TERZO 

Arrivo a Madrid della sposi del Be Cattolico. Il Re di Francia 
•' adopra |»cr conservar la pace nei suoi Stati . Terremoti io 
lulia . Inondazione nelle Fiandre . Ma) aninto deirimpt'radore 
e del Ra Cattolico contro il Granduca di Toscana . InvHo dei 
Iraocesi a Cosimo per collr^arsi contro il Cattolico , e suo ri- 
fiato . % alorosa difesa di lamagosta falla dai Veneziani . Con- 
clusione della Lega contro il Turco . Don Giovanni d' Austria 
Generale dell* armi alleate. Assolai ione accordHta ai riltelli 
liaaminghi. Gli Spagnuoli per assicurarsi dei Francesi s' 
imjioasrssauo nel GenoveMto della forteiaa del Finale . 



l 



n questo tempo, che le cose erano andate cosi a tra« 1370 
>frsu a' Cristi ani, ì Re di Spagna e Francia erano oc- 
rupdli in nozze . La Reina di Spagna , poiché fu abr.r* 
cala in Btsc«)ja , fu ricevuta dui Cardinal di Siviglia 
e diil Duca di Bciigivar, e condotta con molta pompa 
in Segovia. fHCi'nJo a gara le ci(t^ e i popoli, donde ella 
|Miss4«va, in farle onore; 4ui\i l'andò • visitare il Re. e vi 
s^* ne fecero le nozze, e quindi dalla Principesca diPor* 
togaUo fa condotta a Madrid con gran sodìsfazioue del 
Re suo marito, avendola trovata e religiosa e vaga di 
solitudine e di poche pompe, come aveva desiderato. A 
rallegrarsi di tale sposalizio m<«ndò il Principe di Firen- 
ze Sigismondo Rossi de'CoTiti San Secondo, il quale vi 
fu ricevuto cortesemente, e fatte sue visite e altre ceri* 
monte intorno alle uozze , se ne tornò in Firenze. Po* 
ctì |ioi dalla medesima Dieta di Spira mandò Tlmpe- 
ridore l'altra figliuola in Francia iu compnA^nia di 
molti Prelati e Signori onorati della sua Corte. II Re 
r la Reina madre con la ('.orle andarono ad incanni rar- 
la a Masi era ai confini del lor regno , e ne fecero le 
Dozie onoratamente; e il Principe di Toscana mandò a 
rallegrarsene Troilo Orsino, e prima gli aveva riman« 
d.'kto le gioje cortesemente, che aveva in pegno |ier i 
denari prestati a quella Corona , avendo pure comia* 
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1 5 jro ciato i tesorieri del Re » seooodo le oonveoMoi , m 
renderne alcuna parte nelle dogane di Lioae»e cercafa 
con ogni studio di mantenersi a quella Corte il grado» 
che al Granduca aveva dato il Pontefice j ma a ciò si 
opponevano con tutto il lor potere i mi&istrì del Da- 
ca di Ferrara , e quello che più valeva» 1* Imperadora 
stesso , il quale in questo proposito si mostrò sempre 
durissimo , anzi pregava , che si astenessero anche da 
quello , che aveva couceduto inaino allora • 

La Reina madre , alla quale come di caaa Bledìci 
pareva, che sì convenisse di ajutar T impresa, ooa 
passava più oltre» che a parole» e il Re parimente; che 
a quella Corte erano maggiori dissensioni che prioa» 
e per tutto il regno confusione» non si trovando al* 
cune delle terre in comune mantenutesi cattoliche, Is 
quali, come si conteneva neir accordo » volessero ri- 
cevere i loro cittadini Ugonotti, e loro rendere i beni; 
e ^esso vi si sentivano movimenti d* armi, e dove prì« 
ma la guerra era, dove sì trovavano Tarmi dell* Ammi* 
raglio, ora si sentiva sparsa per tutto il corpo .delia 
Francia : ma il Re non istudiava tanto in altro, quan- 
to in far si , che la pace si mantenesse, e mandava per 
tutto a fermare i movimenti, e voleva » che i Gover- 
natori delle Provincie andassero a' loro reggimenti. 
La Città di Parigi si manteneva salda , ma era stracca 
delle molte contribuzioni , che gli era convenuto fa* 
re per.ajutare il Re, il quale non se ne allontanava 
gran fatto, avendo bisogno di esser sovvenuto più che 
mai» e per mancamento di denari avevano casse num^ 
ro grande di compagnie d'uomini d'arme, e riman- 
datine a casa gli Svizzeri , e i Ristri, cosi quei del Re, 
come quei dell' Ammiraglio, accompagnati dalle genti 
Francesi se ne erano passati in Germa nia ; onde alla 
Corte ai vìveva allegramente per le nozze del Re e M 
Duca di Guisa» il quale aveva presa per moglie la Pria- 
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tipesM di Pordano , ior«fila di Madama dì Nivett, 1670 
uuo che avesae sperato alcuna yol ta di con|;iungoer8Ì 
€uo Miidaau Margherita aorella del Re , e il C^nrdinal 
drl Loreno ne aveaae conteso mollo , poiché conobbe 
il giovanetto Re di Portogallo non la volere egli ; ma 
non gliene fu mai dato speransa, avendo animo il Re 
e la Reina , che potesse esser mezzo a posare le divi- 
sioni del regoo, onde tanto danno gli era venuto, c:ol 
maritrarla al Pnncipe di Navarra: e a questa pratica 
erano intenti , e cercavano ancora di assicurarsi della 
Germania « conciofossecosschè il Duca di Sassonia Io 
Elettore cercasse di collocare con quel Principe una fi* 
gliiiola,di che erano insospettili il Re e gli altri di quella 
famiglia, temendo, che il caldo di Germania non faresse 
quel giovane e più potente e più ambizioso di quel che 
egli era • Ma voleudo quei del Re mantenersi il Papa 
amico , non si poteva ciò fare senza sua dispensa , es- 
sendo fra loro congiunzione di sangue: ed a\rebbooo 
Toltilo ad ogni modo ottenerla , ma il Pontefice non 
voleva ndiroe nulla, se prima non si levava quel gio- 
vane in tutto dalla vita , che aveva tenuta sempre, e 
teneva della setta Ugonotta ; alla qual cosa non si sa- 
rebbe mai indotto I perchè con tal mutazione avrebbe 
perduta la parte , che aveva nel regno , e la prote- 
zione o amicizia , che tenevano seco i Princi pi della 
Germania, che gli era abbassamento di stato e di ri- 
putazione; e anche la Reiiui di Navarra sua madre, 
ssvcra osservstrice di quella setta , la manteneva a 
tutto suo potere ne* suoi Stati , dove non aveva lascia* 
lo segtio alcuno di cattolica religione , uccidendo , e 
acacriando chi ne sentiva altrimenti , che rome ella 
voleva • Il Papa da altra parte a' ingegnava , che ella 
si desse al Re di Portogallo , ma né V una , uè l' altra 
parte se ne contentava, e i Franzesi tiravano innanzi 
a questo accomodamento, stimando che cotal parenta* 
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ìS^o do , o potesse levare quel giovane dalle lorle optntoot 
della fede , o almeno con piagnendosi con la. Coronae 
famiglia del Re, abbassare 1 autorità deirAmniiragiio, 
che era quello , dì che più che di cosa alcun.) temeva 
il Re e Usua casa, per averlo offeso e vitU|ier»to fuor 
di modo; il quale Ammiraglio pareva pure alquanto 
addolcito, e si godeva la nuova moglie. Procuravasi 
ancora alla Corte, che il Principe di CondA prendesse 
per donna la terzA sorella di Madama di Ni vera, e si 
facesse cognato al Duca di Guisa . L* Ammiraglio co' 
Prìncipi dimorava alla Roccella , dove era concorso 
di molta nobilita di quella parte: ben si conosceva, che 
gli animi loro non erano quieti , vedendosi andare, e 
tornare messaggi dalla Rocella al Conte Palatino. 

Intanto r Imperadore ave^a finita la Dieta Imperiale 
di Spira, dove non si er.mo trattale se non cose appar- 
tenenti al miglior essere del comune dcirimperio, e ^i 
comodi di quella Maestà, sebbene molti avevano dubi- 
tato, e il Duca di Ferrara ne aveva fatto ogni sformo, 
che delja causa del titolo del Granduca di Toscana e 
della precedenza con quel di Feri^ra si trattasse , non 
r avendo mai l' Imperadore messa in Dieta pubblica- 
mente, sebbene con ciascuno degli Elettori ne aveva 
tenuto ragioaamento, e fattosi dare in particolare qu«*l 
che ciascuno ne intendesse; che non avrebbe volato Ce- 
sare si fosse creduto, che avesse fatto contro alla \o- 
lontk del Pontefice, e autorità della Chiesa, come ave- 
va cercato il Duca di Ferrara, cioè, che in piena Dieta 
si fosse cessata quella dignitik, e il Re Cattolico anco- 
ra in questa parte sosteneva V Imperadore, valendosi la 
Spagna d^lla religione a molte cose, e deir autorità e 
concessione de' Pontefici . Beo eontendevane il Papa e 
r Imperadore insieme con iscritture , cercando Cesare 
di tirare a se la contesa della precedenza, stimolato dal 
Duca di Ferrara, il quale cou\ogni sforzo si ingegnava 
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di oct«Mre il suo proponilo; nò Ja questo suo peosiero 1 5^0 
lo poierooo smuovere gli spaventevoli tremuoti , che 
nfl messo del verno di questo anno del mille cinque- 
cx*oto stHtioU Tennero nella suri città principale; peri 
qu^Ii durò a tremare, e scuotersi il terreno con poco 
iatermllo dalfuno all'altro luogo tempo, e ve ne fu* 
rono alcuni si grandi , che non solamente i cammini » 
i merli e le più elevate cime vi furono abbnttuti , ma 
più palaci ffi si apersero , e molte Chiese vi furono ro- 
vinate, e quasi iosino alle fondamenta disfatte, laiche. 
p*fr lo apaveotovi si udivano strida mescolate con prie- 
glii 4 Oio 9 acciò cessMse cotanto male. Era cosa mira- 
Mie a vedere quel popolo attonito*e sbigottito di mes* 
IO verno alloggiare per le piasse, e il Duca , la Duches- 
sa e i nobili per i giardini sotto le tende a guisa di 
campo: non vi riceveroa già gran danno nelle persone, 
p^rc ho di giorno fra i primi ne venne uno, che rovinò 
molti cammini e luoghi rilevati , on4« tutta la gente 
uui fuori, e la notte appresso ne venne un altro cosi 
Gero , cke scosse di maniera le ma ggiori altezze, che 
molle ne rovinarono, e le più se ne apersero con danno 
infifiito de' Signori di quelle . Non se ne poi ria ronta- 
rif il numero , avveog<:chè alcune notti se ne sentiisero 
più di ottanta, non riposando quasi mai il terrigno; ed 
erano gli uomini si vinti, eheeper Io spavento e per lo 
tremare » che faceva il suolo del terreno, non potevano 
sure in piede, e fu rovina tale , che quella città , che 
era bella a maraviglia, ne ere divennta fuor di. modo 
sformata . Durò qoeUa maladiziooe cinquanta giorni, 
avanti che si ardissero gli uomini a tornare nelle case ; 
trapassò il male inaino a Mantova e alcun altri luoghi 
vicini , ma non ccm tanto danno quanto in Ferrara 
e in parte del suo contado • 

Molto maggior male in qut«.to medesimo tempo sen- 
ti Anversa in Brabante » e altre città e luoghi vicini dri 
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1670 Paesi Bassi per nna iuondasione grandissima , che fe- 
cero i fiami in quelle parli , e specialmente la Schelda, 
che bagna Anversa , la quale sente il flusso e reflusso 
dell'Oceano almeno per ispazio di sessanta miglia. 
Questo fiume carìc:Uo da venti impetnosìssimi , che 
molto durarono dalla parte del mare sopra quella rivie- 
ra , crebbe fuor dell' ordine, né potendo l'acqua per ì 
venti I9rnar8ene indietro , ansi dopo le sei ore secon- 
do la natura del mare sopra ggiugnendo l'altro flusso 
spinto con maggiore impeto dal vento, traboccò in 
modo quella riviera , che trapassando gli argini, che h 
chiudono, vi andaron sotto molti villaggi e paesi, eoa 
annegarvi uomini e bestiami infiniti , e nella citt^ stes- 
sa di Anversa alzò tanto 1' acqua , che se per P abbon- 
danza e gravezza di quella non si rompeva il moro 
della citici per molto spazio, onde sgorgò V acqua , ri- 
maneva tutta sommersa: nondimeno il danno vi fn 
gravissimo , avendo T acqua lasciati pieni e mag«zini 
e le volte terrene > dove molte merci si guardavano ; 
nelle altre parti più basse avanzò per tutto gli argini , 
e li ruppe in alcuni luoghi, talché molto paese rimase 
coperto e molti terreni disutili . Simigliantedaanosen- 

* ti e Silanda e Olanda , e maggiore , come fecero altri 
luoghi , che sono ordinariamente più bassi che V acque, 
e sono abitabili per gli argini ; il male, per noa andar 
raccontando i particolari , vi fu gravissimo, talché in 
quel d' Anversa solo vi annegarono meglio che cin* 
quanta mila bestie , e almeno dodici mila uomini, con 
lasciare sformali tutti i paesi ; e oltre agli altri mali di 
guerra ,di guernigioni, di soldati forestieri, di gravez- 
ze , di esazioni acerbe di denari , come voleva chi vi 
aveva il governo , questo se gli aggiunse gravissimo . 
Aveva di pij| quel paese nimica Tlnghilterra, donde 
soleva in gran parte venhre il ben essere di quei paesi, 
por conto del traffico della mercatanzia; nondimeno la 
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guerra vi ptrera alquanto alleotaU; solnmeote vi ai 1570 
seotivaao per quei mari alenai fuoniaciti FìaiiiOMD|;bt 
e Brettoni e ingleai , cbe predavano amico e àioiico , 
doiiJe aperaasero guadagno , e vivevano di rapina . Di 
Fraocia 8Ì;aentiva altresì mala dispoaizione , non della 
G>rte , che aveva caro di atare in pace , ma di alcuni 
capi di gente inquieta , che non potevano viver aensa 
travaglio • onde il Duca d'Àlva continuamente atava 
con aoapetto, per non poter Bdarsi né de'auoi popoli, né 
csier sicuro d»i vicini, che non ubbidivano né al Re, ne ai 
Governatori delle Provincie, e gli bisognava continua* 

men te provveder denari per sodisfareai pagamenti de'sol- 
dati, ai quali molto doveva , né quelle provincie impo- 
verite e mal disposte o potevano, o volevano a tanta 
spesa baatare . Dna cosa sola confortava alquanto quei 
popoli , che il Duca d' Alva , aentendosi alla Corte del 
suo Re lacerare dell' aver troppo crudelmente gover- 
nati quegli Stati , aveva mostrato voglia. di esserne ri- 
chiamato ; ma nel vero avrebbe voluto lasciarvi al go- 
verno Don Federigo ano figliuolo «non meno odiato 
del padre , che io quelle guerre aveva aaaai trava- 
gliato • 

Ma per tornare ond4B poco innanzi d partimmo , T 
Imperadore avrelibe voluto ritrarre a ae la conteaa del- 
la preeedenaa fra il Granduca di Toscana e il Duca di 
r«*rrara , al quale avrebbe pur voluto in qualche parte 
aodiafare, poiché ne aveva fatto tanto romore alla Die- 
ta, inportando anche ciò alla dignitli di Cesare, onde 
conveniva , che facesae alcun segno ; ma nel vero «ve- 
vj oominciiito a scemare di quella rigidezza, che da 
prima aveva mostrato , e ancora si ingegnava di 
dare ad intendere all' ambasciador Fiorentino, cbe 
tÈtMÈ ai faceva questo per mal animo , o con isce- 
mar Y affetto inverao il Principe siu> cognato , ma 
per ooor proprio : ben voleva che ai credease 
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ì5no mentì, e si mostrava ia cot^li uffiri severo. Onde 
il Granduca e il figliuolo qod istudiarano tanto 
in altro, quanto io onorarlo, come poteirano, e ido- 
str.irglisi grati e umili , come a Prìncipe dì cotanta di- 
gnità sì conviene, e in far si, cbe dove egli era stato 
persuaso, che a Roma e in Firenze nelle asioni dì que- 
sta dignità si fosse tenuto poco conto di lui , credesse 
il contrario; il che cercavano di fare con ogni appren- 
za , stimandosi, che questi modi dopo alcuno spazio lo 
dovessero vincere , e indurlo h confermare il fatto dal 
Pontefice, al qunl cammino si cominciava a scorgere, 
che la cosa si indrìzzara , sebbene da Cesare si mostra- 
va il contrario , e alcuni credevano , che il maggior di- 
spiacere, che dentro ci avesse sentito Cesare, fosse sta- 
to, che altri si fosse mosso spontaneamente a far quel- 
lo, che egli , se ne fosse stato molto pregato, si sareb- 
be alcuna volta indotto a fare; onde mandò citazioni 
al Granduca di Toscana , intimandogli la lite a tempo 
prefisso , acciò avanti al suo tribunale seguitasse la cau- 
-aa, e il Duca di Ferrara domandò licenza ai Papa di 
poter litigare in Germania . Mail Pontefice gli ooman* 
dò con un Breve , come a suo vassallo , a non tentare 
altro tribunale, che quel di Roma , e però egli obbli- 
gato alla Chiesa , e temendo delle censure , che gli era- 
no minacciate , e di non cadere del fendo di Ferrara, 
conveniva che Y ubbidisse , e d' altra parte racooman- 
davasi come vrssallo dell' Imperio per conto di Mode^ 
na e Reggio alF Imperadore, e cosi scrivendo il Pap 
air Imperadore, ed egli rispondendo, cercavano cia- 
scuno di essi di mantener la sua dignità e grandezza, 
e non si terminò in molti mesi ; onde vedendo prolun- 
garsi liì lite, e volendo parere i principi di Toscana di 
non ìschìfare Y autorità di Cesare , e onorarlo , e per 
rispondere alle pretensioni degli agenti del Duca di 
Ferrara, il Granduca vi mandò messer Giovambatista 
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Gmctoi iccoiido ambiiAriadore , il quale per la perizit iS^o 
drlle leggi e per la destrezsa dell' ingegno in coinpa* 
^iii4 di Measer Lodovico Aotìuori dai a speranza di po- 
if-r reggere la nuaccSiaa di colai faccenda , counto ati* 
fOdUda quei due Friocìpi. Kè creda alcuno, che ai 
conieodesie alni taoto di Stato, di libertà, di vita, 
q'tanto si contese di qneata dignità con Y ingegno, con 
1 indostrìa e con ogni arte e mezao , che-si potesse ado* 
perare, essendosi mostri tutti gli altri potentati dì Ita- 
lia aTfersarj in questo caso a* Principi di Toscana • 

^on per tanto la Signoria di Vinegia, alla quale im- 
portara molto, che il Papa e V Imperadore cooTenisse- 
ni ili nn medesimo volere, «r che conosceva il travaglio 
e hr* p«>t« va dare alla Cristi inttà la contesa di questi 
Priucipi, s'ingegnava co' suoi amlMsciadori aìla Corte 
deìV Imperadore e del Re Cattolico di procurare alcuna 
baona composizione, alla quale più tosto si sarebbe tro- 
vata la \ia, se il Re Cattolico si fosse mostrato mea 
duro; perchè sebbene la causa apparteneva all' Impera* 
dure, la contesa maggiore era del Consiglio del Re di 
^pa{^la, il quale non bastandogli il protesto fatto dell' 
I«up<radore al Papa , volle , che il suo ambasciadort 
appresso il Pontefice fsdesse il medesimo ufficio, mos* 
traodo di ootal dignità e titolo tornargli pregiudìzio» 
e si mostraya sdegnatocontro a* Principi di Firenze, te* 
n«-«Mloai,coniediceva,gravato,chttilGrandaca non avesse 
f..tto saper loro la cosa molto innanzi , e inoltre , che 
p^r questa esaltazione il feudo di Siena ne fosse rotto , 
#• alR<rsi hceéte pregiudizio, avendo in Toscana Porter- 
rf>le« Orl>*telloe altri luoghi ; e sebbene il Papa nella 
IVJU aveva salvate le ragioni a chiunque ve ne aveva» 
a*pn Tolevfino ascoltare ragione alcuna o di quello , o 
d#>Ila libertà di Firenze, che loro si mostrasse in con- 
trario: e si conoscevano talmente ostinati , che alcuna 
loka Ai dubitò» che se il Re Cattolico fosse stato libero 
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1670 ^" altre noie, eoa questo pretesto, par leggieri, pehtea* 
dosi del fatto di Sieaa, aoa avesse impreso a maover 
guerra in Toscana, essendo degli altri in Italia, oltre ai 
Duca di Ferrara, che lo desideravano, e lo invitavano, 
ed era tanto coniane questa fama , che il Grtindaca, 
udendo darsi a* suoi ministri in Ispagna sempre ri* 
sposte e parole generali , alcuna volta ne sospicò • 

11 medesimo facevano gli ambasciadori Spagnuoli e 
altri ministri di quel Re alle Corti di Roma , di Ger- 
mania, di Francia e altrove, e dovunque potevano nuo- 
cere, non mancavano a far nulla; e questa mala dispo* 
8Ì2Ìoue conosciutasi in Francia dagli Ugonotti» i quali 
avrebbouo voluto rimettere il Principe (T Grange negli 
Stati di Fiandra , indusse il Re , persuaso da loro, a 
teutajre il Granduca di Toscana a convenire eoa essi 
ad ajutarli almeno con denari a muover la goerm contro 
al Re Cattolico in Fiandra , per divertirlo dalle ooae di 
Italia e di Toscana, mostrando il Re di saper certo, 
che gli Spagnuoli avevano in animo, con rajato del* 
r [mper«tdore e di alcuni Principi di Germania, di muo- 
vergli contro r armi, dicendo il Re, che era stato rioer» 
cato a voler concorrere con essi : e questa cosa trattava 
alla Corte Monsignor di Teligni de' primi coofidenti 
deir Ammiraglio e de' Principi di Navarra e di Condè, 
il quale vi era tenuto in molta stima , nella quale iffl* 
presa mostrdva di voler concorrere il Re, stimando op* 
portuno a voler mantener la Francia quieta, sgombrar- 
la della gravezza di quella gente 6era , e condurla s 
guerreggiare in casa altrui; e per questo affare manda- 
rono in Firenze al Granduca Giovangaleaxzo Fregoso, 
che allora serviva il Re di Francia, ed era oonfideotedel 
Princtped'OrangeedelF Ammiraglioedi tutta quella par- 
te, essendosi adoperato assai nel t rat tato deir accordo fra 
il Re e gli Ugonotti, e alcuna volta anche aveva servito 
il Granduca • Costui giunto in Firenze spose la sui 
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mmbatciaU» ma il Graaciuca mostrò di avere oga' altro i5^o 
pensierose nel rimandò beo tosto io Francia, non 
«rendo cagione alcana di farsi nimico al Re Cattolico. 
ansi yoleva osservarlo, e onorarlo, ringraziando ilCri» 
strisnissimo dì colale offerta: equesta proposta fu trat- 
tata col Re solo da coloro, né vollero, cbe la Reina ma- 
dre ne sapesse cosa alcuna , conoscendola essere stata 
sempre di opinione convenire al Re suo figliuolo star 
bene eoi Re Cattolico, la qual cosa agli Ugonotti non 
piaceva io roo<lo veruno ; cbe dello indebolire le forse 
del Re Cattolico massimamente nella Fiandra, e aggio* 
goersi a loro quegli ajuti , conoscevano troppo bene, 
rhe ce vìvevano più sicuri , e la religion cattolica in 
Francia se ne indeboliva . Ma qualunque si fosse 
il disegno degli Spagouoli , non si conobbe aper- 
tamente , talché 'il Granduca nel vero ne dovesse, 
temere , e però gli convenisse procacciarsi ajuti 
stranieri , e tenere cotali pratiche, le quali si dove- 
vano stimare poco fedeli, ed erano invero contro all' ani- 
tDo auo, volendo in ogni cosa , quanto far si poteva , 
mantenere la religion cattolica e la buona grazia 
del Re di Spagna, quale confidava ad ogni modo di 
m\cre a riroverare, se T avesse perduta • 

Ma di questo trattato di Francia , benché fosse se- 
gretiasimo, e che ali* ainbasciadore del Granduca ne 
ffMse stato parlato di furto, e Giovangaleaszo mandato 
di nascoso , a coloro cbe ne dubitavano , e che stavano 
intmti • ne venne sobito T odore , e fra gli altri alFam- 
basciadore Spagnuolo , dimorante a quella Corte , Don 
rVansese d' Alabk, che capo della guardia in Siena Tan* 
tic millecinquecento cinquantadue per Doo Diego di 
Mendoaza , come in questa storia si narra , ne fu ese- 
ntato. Coetoi, dì quello che gli avvenne per poca ac* 
cortezza, e per non aver voluto credere a chi lo avver- 
ti vii del vero e da amico, ai ingegnò sempre e appres- 

Tcm, FIL ta 
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1570 ^ ^ Carlo quinto e altrove darne colpa al Granduca 
di Toscana, e ori in questa mala $odìsfazione univer* 
sale della nazione Spagnuoln gli s( mostrava avversario, 
e ne scrisse per tutto come di cosa vera e procurata dal 
Granduca y né senza alcuna congettura, per non iiilen 
accortezza delTambasciAdor suo Petrucci a quella 
Córte; e fu tale questa fami e in Fiandra e io Italia, 
che gli Sp^ignuoli ne temerono. Ma qualunque fosse 
r animo loro , o di muover guerra in Toscana , o al- 
trove, ne gli ritrasse il grande apparecchio» cbe di 
nuovo faceva i) Turco , per opprimere inierameote i 
Veneziani , é indebolire le altre parti della Cristianiià; 
al qnnle primieramente, essendo il pericol cornane* 
conveniva , che il Re Cattolico, del quale ne venivano 
gli Stati in maggior pericolo, provvedesse, massimi- 
mente essendo nato sospetto nuovamente, che i W 
nezinni non ajutati , e da per se non possenti a so- 
stener tanto peso, non si inchinassero ad alcun accor- 
do , che potesse nuocere agli altri ; e il Pontefice nca 
mancava a far cosa alcuna , acciò una volta si desse G* 
ne alla conchiusione della lega , nella quale i Commis- 
sarj delle parti non erano ancora interamente convenu- 
ti , ma r avevano tirata tanto innanzi , che se oe ape* 
rava il desiderato 6ne. Con la quale speranza la Signo- 
ria di Vinegia studiava di essere tosto io ordine con 
forze di mare maggiori che l'anno passato, e meglio 
ordinate , e con miglior ministri nelle difese di terra e 
negli apparecchi di mare; e il Re Cattolico e il P«>pi 
si ingegnaron sempre di trarre nella medesima guerra 
r Imperadore dalla parte delV Ungheria , e parimente 
il Re di Pollonra, dovendosi stimar molto, che da quel- 
la parte si ferisse il nimico; che forse se fossero una 
volta convenuti insieme i Principi Cristiani, (che il 
dovean fare e per onor proprio , e per comodo privalo 
el>en pubblico, e in servigio di loro religione} si pò- 
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tey» spentre Ai darteli ul crollo per tutto, che egli ne i5^o 
indebolisse tal ineote, che non potesse risor($ere. Ma gli 
affari pi^pn presentì hanno il più delle volte taoUi forza, 
che impediscono ogni maggior b«foe, che in comune 
Del futuro se ne possa sperare : e gi^ non ne fu senti 
qualche temenza il Turco» e si ingegnò di non d.^r 
siispetto airimperadore, o al Re di Poi Ioni a , cono- 
scendo molto bene quanto da quella parte gli si po- 
trsse nuocere, e non solamente consenti, ansi procurò 
di buona voglia, acciò non vi avesse a nascer guerra , 
che il Transilvano si riconciliasse con Cesare, 'adope- 
randosi in ciò il Re di Pollonia co' suoi ambasciadori , 
ed era in disposizione di mettersi in protezione di Ce- 
sare , e lasciare il nome di Re, e trattava di congiu- 
gnersi io matrimonio con una figliuola del Duca di 
Cleves nipote dell* Impera dorè. Ma nel trattarsi le con- 
dizioni del parentado, al quale effetto aveva mandati 
snoi ambasciadori a Cesare ^ avanti che si passasse 
più oltre, si mori con non poco pensiero di quel- 
la aiaeslà , temendo che quella provincia , che è pur 
membro del regno d' Ungheria, non andasse ii>te* 
r<^mente in mano di Turchi ; e sarebbe ciò agevol- 
mente avvenuto, se il Turco in quel tempo non fosse 
st'ito tutto intt'so a far maggiore armata dell' anno pas- 
S'ito, e non avesse ancora impiegatele migliori armi 
sne di terra iielF isola di Cipri intoruo a Famagosta , 
che S4']a di tutto quel regno vi tenevano i Veneziani , 
diftfsa dalla virtù di Astor Baglioni con quelle genti 
Itali tue, che vi aveva seco. 

I Signori di Vinegia , dopoché la lu^o armata si fu 
ritratta parte in Candia , part^ a Corfò , e parte a ri- 
storarsi a Vinegia , ndend<>*^Ìl'4)irvicolo di quel luogo, 
per la mala provvisione che^.v^iera dentro si di solda- 
ti, e si delle rose da vivere* e? che* Tarmata TurchffV<^, 
essendo di verno, lasciaie pocj^iin giilee intorno a quej^- 
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1570 la città ASiediata , sì era ritirata ia altri porti, commi- 
sero a Marco Quirini e al Provveditor delle loro galee 
forzate, che con dodici galee facessero conserva a quat- 
tro navi , e le conducessero io Faoiagosta cariche di 
soldati , di vino , di olio , di carne salata e di altri 
provvedimenti per gli assediati, mandando capo de' sol- 
dati Luigi Martioengo . Costoro partiti dal porto di 
Candia, e navigando con mai tempo e di venti e di 
mare, air ultimo di Gennajo si condussero Ticini a 
Famagosta , non avendo in tutto il viaggio tocco ter- 
ra , st9 non una notte sola , Ik dove le navi si addrizsa- 
rono , seguendole le galee . Tenevano i Turchi sette 
galee dentro ad una acqua vicina chiamata ia Costan* 
za, dove avevan fatto un bastione con artiglieria . Le 
navi andarono a sorgere ai giardini in presenza del- 
l'esercito Turchesco quivi accampato, m^ si posero A 
lontane, che loro non si poteva nuocere; alle navi era- 
no dietro le galee Veneziane , con disegno di chiudere 
il ritorno alle nimiche, se elle fossero uscite fuori ad 
assalir le navi . Ma elleno, vedendosi le Veneziane vi- 
cine , non ardirono di allontanarsi , anzi si ritrassero 
in dentro, e le Veneziane lor dietro; e veggente Teser- 
ei to Turchesco , che era sceso al soccorso delle sue 
galee, cominciarono a combattere, e con l' artiglierie 
le batterono di maniera per molte ore , che tre di es^e 
furon quasi rovinate ; ma venendone la notte , e te- 
mendosi , che le navi dal vento non fossero costrette ad 
allargarsi in mare, pregando di ciò gli assediati, an- 
darono ad esse, e le ajutaron sorgere in porto, dove si- 
curamente sposero e le genti le vettovaglie in grao 
copia . Le galee tomaron poi per tempo per combat- 
tere le quattro Turch€^<fhe rimase, ma esse, temendo- 
^ He , di notte se ne erano pttlrtite , avendo messe in fon- 
do le rovinate ; ben combatterono e vinsero una mao- 
na di Turdii , con . oociaione della maggioif parte di 
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Ireceoto Turchi , che vi erto sopra, e la condussero iSyo 
eoo louo il carico in Famagosu . Poco poi veaue lor 
socto no" altra nave , dove era il Bascik di Damasco » 
che andava a diritto all' esercito Torchesco , e a ve- 
duta del Bascik generale e del campo la cooibatlerono» 
e oonoataote molta artiglieria , che i . Turchi avellano 
distcaa in sol lito , se le accostarono, e la vinsero. Quel 
Baacià con una fregata ebbe comoditi di fuggirsi a 
terra, la nave fu rimorchiata in Famagosta carica di 
rìcrhi arnesi e d'armi, ch^ si mandavano air esercito 
Torchesco, e quindi sbarcale e le genti e le vettovaglie» 
e le portate e le guadagnate, rimanendone tre navi» 
che erano rinchiuse in quel porto , in sei giorni se «e 
tornarono in Candia , rimanendo Famagosta come pri* 
ma assediata. 11 guemimcnto della città non era in 
tutta perfeaone, ed ells era mal fiaurheggiata , pure 
aveva buona muraglia , e larga e profonda fosMi , e di 
dentro vi avevan fatti nienti cavalieri da offendere « e 
da difendere. Eravi Aslor Bagliooi e Luigi Martiiicn* 
go con valoroso presidio , onde benché i Torchi vi 
«vesserò fatti intomo e trincee e bastioni , ne eran più 
volte da* Cristiani stati ributtati , e molti di loro ucci* 
ai , e nelle scaramuccie e nelle altre atiooi militari 
sempre ne andaron col peggiore; ma questo soccorso 
«Mandato io qodla fortessa fece accorti i Capitani 
Turcheschi , e più solleciti all' assedio di essa , e vi 
tennero poi sempre intorno maggior numero di galee» 
talché sebbene in Candia avevano commissione da Vi* 
negia di mandarvi nuovo provvedimento » non ardirou 
mai di tentarlo • 

Pure si stimava » die per molti mesi ancora ella fos« 
ee aicnra, perché al Torco conveniva anche uscir ga* 
gliardo in mare » udendo il grande sforzo » che faceva 
la Sigoorìa di Vinegia e il Re Cattolico e il Papa; che 
pure dopo molte cooteoaìouiede'Venezianie degli agenti 
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yTv^o (lei Re, avendo destramenle levdle le difficoltà, che 
opponevano ì Veiw^iani , Marcantuoio Coloooa io pre* 
senza, si era condotto il trattato della lega in (enniitr, 
che ai pensava, che ad .ogni modo dovessero coaveaire, 
e navigare iiisieuie, essendosi iogegoato il Papa io ogoi 
maniera di condurre al dovere or qnesti , or quelli f 
talché rioianeva solamente a dichiararsi alenili- astice* 
li , Goni^euendo nelle cose di maggiore importanisa, che 
erano , che Don Giovanni d' Anstria dovesse awre in 
qoesta lega la sovrana autorità » e che passasse di J^pa* 
gmi io Italia, e qnindi inverso Levante, dove si vol- 
geva tutto r impeto della guerra de' Collegati ; che i 
due sesti della spesa sostenessero i Veneziani, tre aead 
il Re Cattolico, e il restante il Pontefice , e che i W 
neziani tenessero ia ordine cento galee per la parte lo* 
ro , altrettante il Re di Spagna , e il Papa alla rata 
della contrìbusione alla spesa ; ma che non potendo 
supplire a tanto, due quinti di quel che mancasse, 
provvedessero i Veneziani , e tre quinti il Re Cattuli» 
co; che si tenesse a soldo cinquanta mila f%nti fra Ita- 
liani , Spagnuoli e Tedeschi , quattro mila cinqueeen« 
to cavalli con artiglieria , munizioni e altre cose ne- 
cessarie alla guerra co6Ì difensiva , come offensiva, che 
il Papa contribuisse dodici galee bene armate , e per 
le forze di terra tremila fanti , e dugento settanta ca- 
valli , e inoltre buon numero di navi urroate , e óé tra- 
portar soldati , artiglieria e monizioni; che i Venezia- 
ni per le loro armate si potessero valere della Cicilia 
e del Regno di Napoli per sostenerle , che questo era 
di grandissima importanza, non avendo altro modo a 
nutrirle ; che gli acquisti vi si facessero a co mane se« 
condo la rata toccante a ciascuno, eccetto i loogbi , 
che si ricoverassero, che fossero stati di alcuno de'Coi* 
legati. Queste e altre condizioni andarono alterno ; 
non vollero già stabilire tempo alcuno alla lega , sii- 
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maodo così esser meglio, ma che ella Bsesse, nome di i5jo 
perpetua, e in benefizio coiDUiie dì CristianiU contro 
111 Turco, e contro a' luoghi, che egli teneva in B^r- 
b^ria, Tunisi, Algeri e Trìpoli, ma che, ognivolta* 
che egli armasse i» Levante, sì aiidusse ad aifruntar 
coHi , e. dove fosse il suo maggiore sforzo ; che, le deli- 
Lfi-azioni da farsi fra' Collegati fossero secondo il pa* 
rere de'più di- 'Generali d' essi, e quello dovesse esegui- 
re il Generale di tutta Y armata; e che si lasciasse luo- 
go onorato ad altri Principi , che volessero nella me- 
desima lega entrare. Erano convenuti molto d' accor- 
do, che il Generale di tutta I' armr«ta, come dicemmo, 
fosse Don Giovanni d' Austria , persona di tanta HUto- 
ritk , che ninno de* Collegati si dovesse sdegnare di ub- 
bidirlo, come poco inoMUzi era avvenuto, stimandosi, 
che dalla tardanz.i del Dori a l' anno passato a con«^ 
giugnersi con Tarmata Veneziana, e del non aver vo- 
luto convenire con Maroiiitonìo ad andare in (}ipri ne 
fosse stato cagione lo sdegno dell' avergli commesso il 
Re Cattolico, che dovesse seguire lo stendardo del Gè* 
Derale della Chiesa, e di ubbidirlo. 

Ma in qnesti trattati sorgevano alcune contenzioni, t^7^ 
come era a chi in assenza del Generale dovesse rimane* 
re I autori t?i; gli Spagnooli avrieno voluto il Gran Com- 
mendatore di Castiglia , o chea Don Giovanni stesso 
fiisse lasciata libertà di eleg£;erlosi . Questo non con- 
sentivano né i Veneziani, nò il Papa , stimando il Pon* 
teiice grado tale doversi «il General della Chiesi , e ciò 
gli concedevano i Veneziani, ma non già gli Spagnuoli, 
onde convenne mandare in Ispagna per la resoluzione al 
Re, laddove le cose e per natura e per arte si risolveva • 
DO adiftgio, Fu ancora lunga pratica del prezzo, che do- 
vevaoo pugare i Veneziani le tratte del grano e di altre 
cose loro necessarie all' armata della Cicilia e della Pu« 
glia , avendo postume i ministri del Re di abbassarle , 
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1571 e alsArle secondo le opportunità; e questa era stati 

gione altra volta di sciorre la legs fra' medesimi poteo^ 
tati 1' anno mille cinquecento trentotto, e però i Vene- 
ziani Tolevano, che si dichiarasse qaantodoreT ano pa- 
gare, e tì se ne contese assai, e finalmente si rimise nel 
Pontefice, che la decidesse. Fu medesimamente diapu- 
ta nel dichiarare il Generale delle imprese di terra; i Ve* 
oesiaoi avrebbono voluto Sforza Palavicini lor soldato; 
di ciò gli altri non si contentavano. Proposesi in ulii- 
Bio/ che ninno de* Collegati potesse trattare ac?cordocoÌ 
nimico comune senza saputa e consentimento degli al- 
tri, e che a chi facesse altri mentii^ gli si procedesse con- 
tro con censure ecclesiastiche ; a che i Veneziani non 
vollero consentire , dicendo , che ne' Prìncipi doveva 
bastar la fede, atimando , che quest' articolo si ponesse 
per lorot che altra volta senza saputa, non che consenso 
degli altri , avevano conchiuso V accordo col Torco . 
Molli altri nodi di questa pratica non si erano ancora 
sciolti in Roma , onde il Papa, che ardeva di desiderio 
di cosi onorata congiunzione, mandò a Vinegia , come 
aveva fatto l'anno passato, Marcantonio Colonna a mo- 
strare alla Signoria, quanto importasse loro il tenertf il 
Re Cattolico beo disposto, e a confortargli a lasciare 
andare le contese dannose, e a risolversi di quello , che 
in questa compagnia potevano avere: e al Re scrisse di 
sua mano anintandolo, e sollecitandolo al medesimo; 
che tutto in ultimo tornerebbe in gloria propria e .«i- 
curezzQ de' suoi Stati, promettendogli tutti i comodi • 
che potesse trarre delle concessioni Pontificali. Quieti 
medesimi nfficj non avevano mai lascisto di fare il 
Granduca di Toscana e il Principe suo figliuolo e a 
Roma e in Ispagna e a Vinegia e con gli ambasriado- 
ri e con lettere proprie , onde in breve se • ne sperata 
la intera conchiustone, e che si potesse fare alcuna co» 
sa 41 rilievo, sebbene la stagione era molto oltte, che 
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.giìl era il principio dell' «nno mille cinquecento setlftn- 1 5j i 
tuno,e la Primavera, avaoli che lega fosse interamente 
stabilita . 

Il Papa disegnava di mandare il Cardinale Alessan- 
drino ano nipote prima in (spagna a ringraziare quel 
potente Re, dell'essersi benignamente e da buon Cri- 
stiano piegato a cosi lodevole e onorata azione, e poi io 
Portogallo al medesimo ufficio; disegnava inoltre man- 
dare per questo conto in Germania il Cardinal Com» 
mendone ali* Imperadore per muoverlo a questa utile 
risoluzione , benché poco ajuto in quanto alla guerra 
del Turco si potesse sperare di Germania , e molto 
medo della Francia, dove voleva il Papa, che lo Alea- 
aandrino'ultimamente trapassasse; perocché quel go- 
verno non solamente non voleva nimicarsi col Turco* 
anzi stimava , che ogni danno, che venisse al Gran Si* 
gnore dal Re Cattolico, fosse danno proprio comincian- 
do già negli animi de' Signori Franzesi , fermatesi al- 
quanto in apparenza le armi civili, a destarsi nimicisia 
n.iturale, che é fra quelle due nazioni» e mollo più in 
quelli, che sentivano con gli Ugonotti, i quali teme* 
vano sempre , che V armi Spagnuoie di Fiandra loro 
vicine non cadessero loro addosso , ed avrebbono volu- 
to indurre il Re e la Reina a prendere la nimicisia con 
esso loro ;e di ciò facevano loro sforzo i capi -princi» 
pali di quella setta, che cercavano di rimetierf il Prin« 
cipe d' Grange loro confidentissimo negli Stati della 
Fiandra, e cacciarne gli Spagnnoli, e ne teneva no stretta 
pratica in Germania, dove era concorsa la maggior par- 
te de' ribelli di quei paesi nelle rittb più vicine, Argen- 
tina, Colonia , e negli Stati difl Conte Palatino lo Elet* 
tore, a cui comunemente si f iceva capo. Il Conte Lodov i- 
oodi Nassao fratèllo del Principe d' Grange dimorava 
continuamente alla Roccella con l'Ammiraglio, e teneva 
eotali pratiche; molti ancora de' medesimi ribelli Fiam^ 
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1^71 minghi e Fraoxesi e Inglesi ma I guidbli, pef laut i 
mari vicini con gran numero di navi armate facevano 
prede gravissioie aopra chi nien poteva, avendo ricetto 
in Inghilterra e alia Roccella sicuramente; ma aopn: 
tutti gli altri dannegf^iavanoi luoghi sottoposti al Re 
Cattolico, e tutti attendevano occasiout di poter muo- 
vere qual cosa» e in Francia era una voce romnoe , t* 
anche de^ più prudenti, che non si potesse medicare la 
infermità di quel regno, se il malore , che lo meaa\a 
a perdizione, non si faceva scoppiare in «'iltra prte. Al- 
cuni pens-ivanoi che si dovesse intest»i|e l' Inghilterra , 
ora che la Reina era in travaglio per contodelia Scozia, 
dove era stato ucciso a iradTtento il fratello naturale 
della Reina, che vi reggeva la parte della Reina di In- 
ghilterra; e però vi erano rinvigoriti con l'aiuto di que* 
gli Inglesi i Cattolici rifuggitivisi , e domandavano iu- 
st anteniente la loro Reina tenuta guardata in Inghilter- 
ra* e il Re di Francia protestava, che non si liberando^ 
moveria loro la guerra • 

Ma i più sospettavano pure della Fiandra vìcioa , 
massimamente che si conosceva, che le città di quelle 
Provincie emno peggiorate nella mala disposizioue, e 
molti de' Signori del paese , conoscendo la nazione 
Spagnuola prendervi continuamente più di vigore e di 
autorità , e farsene cOLue propria casa , se ne sentivamo 
gravare , e viepiù i popoli e i Comuni , oorcaudo il 
Duca d'Alva i natantemente di f»rsi pagare alcune gra- 
vezze straordinarie e ingorde; perchè nou bMatando- 
gli , che si erano contenti di pagare uno per centlnajo 
di tutto il valsente di ciascuno, voleva inoltre , che si 
pf) gasse dieci per centinaio di tutte le mercatanzie, 
die entravano , e uscivano di quei paesi, cosa che non 
volevano in modo alcuno consentire quei popoli, de- 
scrtandosene il traffico delle arti e della mercataozia ; 
e più volte per questo conto fece richiedere gli Stati • 
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i quii nidi rolcniìeri vi ti latria vano iodarre » e pi& iv>7i 
volle «fidarono ti' loro (Ammani i Commiaaarì, tf ritorna- 
rooo aeasa coachiiiaione; e benché il Duca alcuna voi* 
ta a fette modi Beato le .tue domande , alla fine ti vo- 
levano obbligare a pagare dodici uiillioni d'oro in tei 
anni , ciatcon anno due » ina il Duca non ti volle ob- 
bligare , ae noD per due anni , terbaudoti dopo quel 
tempo libertà di poter tornare alle tue domande per- 
pecvtt. E perchè quei popoli vivevano in continuo to* 
tpetto dell' loquitiaioue » ettiNidone ttati gr^n numero 
acerbamente puniti» (che pochi vi erano rimati , che 
in rio non aTettero peccalo} e molti a\evAn domanda* 
to il perdono generale • e fattone piagare quf 1 Gover- 
natore, egli ttimundo dovergli a\ere aIqu««nto più 
maoaueti, e acciocché più volmitieri roncorrettrro ai 
biaogoi pabblict • impetrò • che il Papa gli attd^ette 
da ogni oeotara delle rote pattate , ti veramente che 
d.i iodi imi'snzi vivettero cattolica ir ente $ e il Re loro 
Signore per la tua parte ti contentò di f..re il tomiglian* 
tr • Onde il Duca d' Alva con molta pompa te ne andò 
alLi Chieaa principale di An\erta dettinata a qiieti' 
atto, dove era ooncorto popolo granditsimo ad ndire « 
rd ettendoti patto a tcdere in luogo rilevato in c*om))a« 
gaia di alcuni Cavalieri del Totoue » e altri principali 
di aita Corte e il tuo Cootiglio e due tuoi figliuoli, e 
eantattti la metta d-il Vetcovo di (lambrai , e recita- 
ii»ai on divoto termooe e religioto dal Vetcovo di Arai 
mollo treasiato nella Sacra Scrittura, fu letto il fire* 
▼e del Pontefice , il quale attolveva coloro , che fotte* 
ro incerti io peocato d' eretia , e che non vi tornatsero 
pia. Poi inverto la aera ilDoca medctimo tene andò colla 
otcdeaima pompa e maggiore alla piazsa pubblici «dove 
em concorao più popolo.e talilo topra un alto palco orna« 
IO • qtietio effetto, e qni\i tedcndo in toaettJl reale con 
eli araldi e altri officiali della Corte e tuo Conti giio di 



34S LIBRO VUTUHSftllfO 

1 Sy 1 Suto a gMisft di Re« e accennandosi il aileniio, ano d«gli 
Araldi pubblicò in alta voce il perdono generale , che 
il Re ai era degnato di concedere ai suoi vassalli; il 
qnole, ricevendolo dal Duca d'Alva il Gran Ciiocelliere 
di Brabante , lesse con molto contento del popolo , e 
se ne fece pubblica allegrezza, sebbene vi ermo deo- 
Irò alcane eccezioni , e quei popoli lo avrebbono vo* 
luto libero . Contuttociò non vi ai faceva cosa veruna 
di buona voglia , anzi ogni comandamento » vedendo* 
si intorno tante armi, era stimato violenza; e beo* 
cbè gli Stati avessero accordato in parte le doman- 
de del Duca dVAlva, non ai trovava via da contare il 
dena)o » né anche c6n lungo tempo ; percbè della pri- 
ma gravezza deiriuno per centinaio , di ohe ai valera 
continuamente il Duca , ne pagavano quattro milliooi 
d' oro , né se uè teneva contento , e ogni giorno ci ao> 
dava più diaertando il paese , mancando il commercio 
de' mercatanti più l' un di che l'altro, e cessando i 
traffichi e 1* arti » che solevano tenere quei popoli ric- 
chi e abbondanti di denari; e quel Governatore vi 
va bisogno di moneta presta per pagarne i soldati 
ditori di molte paghe, fra i quali quattro insegne di 
Tedeschi del Conte di Lodrone , non essendo intera» 
mente pagati, si levarono in arme, né volevano ren- 
dere Valenziana , dove erano a guardia , e convenne 
pagarli del tutto , e licenziarli . Costoro nel cammina- 
re in ordinanza per passarsene in Germania furono 
messi in mezzo da molta gente Spagnuola ecavalleris» 
talché se vollero andarne liberi , udendosi minacciare 
di essere tutti uccisi , convenne , che dessero prigiooi 
ottanta di loro domandati a nome capi della sedisiooe, 
de' quali il Duca d' Alva fece acerba giustiziale vi av- 
venne caso miserabile e di spavento , che una moglie 
d'uno di coloro, che si andavano a guastare» segui- 
tando il marito con due figliuoletti io braccio , quant 
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do vide metterglisi la corda al collo per impiecarlo , 1 S^i 
gittò se e i figliuoli nel fiume • Nella città, che ne ri- 
coverò il Duca y mise a guardia Spagauoli , e io molte 
altre parimente, dove disegnavano fare fortezze aicn* 
re, coaa odiosa e di. spesa gravissima a quelle genti ; 
onde conveniva» che quel Capitano vi stesse conti- 
nuamente armato con ispesa infinita , e da non potere 
reggerla con tutte le rendite del Re Cattolico, non ba- 
stando né armi , uè fortezze a tener gli animi risoluti 
a non voler cosi grave giogo . 

La Curie di Spagna cominciava a temere, che colà 
dalla parie della Germania non nascesse alcun nuovo 
travaglio; né erano ezi^mdio sicuri della Francia , ve- 
dendosene alcuni segnali , e uno \nolto chiaro , che 
quelli, che da molti anni in qua si erano continuamene 
te nutrici in guerra , e a' quali la pace era quasi la 
morte , non si potevano quietare , e fra gli Ugonotti e 
Cattolici spesso nascevano zuffe e uccisioni, e in Or- 
liens rimasero al di sotto gli Ugonotti , dove poi fu 
forzato il Re per fermare il movimento mainare il Ma- 
resciai Momoransl, e in altri luoghi altri capi d'autorità 
per riparare a' disordini. Finalmente si conosceva aper- 
tamente , che avevano voglia di muovere in qualche 
parte, né fra loro mancavano capi, e al Re sarebbe 
stato a grado, che dovendosi pure (»t guerra, ella si 
fo«se mandata fuori di Francia ; per la qual cagione 
sempre crescevano i sospetti da quella parte, e il Du- 
ca di Savoja ne sentiva la parte sua , e mandava a do* 
mandare ajuto al Re Cattolico, quando gli fosse biso- 
gnato. Trapassava il sospetto nello Stato di Milano, 
che in Piemonte ne' presidj de' Franzesi , e nel Mar- 
chesato di Salozzo si crescevano le guardie, udendosi^ 
che ài Fiandra vi rimandava il Duca d'Alva parte del- 
la cavalleria leggiera per iscemame la spesa , e che 
%i <Ìov etano past^are nuove genti Spagnuole, e Tede- 
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rS^i svhl , che il Re Cattolico hi faceva soMare in Geroia* 
nìa , cofl^e si stimava per conto della lega , la quale si 
teneva per istabilita ; e la voce che si era spria , e si 
inJliiteneTa dairatiìbasciadoreSpagnaolo appresso alla 
Corte dì Francia » che il Marchese del Finale, che an- 
cora si trovava alla Corte dell' Imperadore, né trae\a 
frutto alcuno del suo stato « voleva faroe partito col 
Cristian issi DIO, aggiugneva al timore e per la vicinan* 
za di Genova, e de* luoghi tenuti in Piemonte dai 
Francesi, e viepiù per cagione del porlo vicino, il 
quale tenuto da' nimici, potrebbe nuocere gmndemeo* 
te. Per la qual cagione il Duca d' Alburcherque Go- 
vernatore diMilano, come dicemmo, messi insieme cin* 
qne mila fanti U^iliant, tre mila alla condotta di Don Bel* 
tramo delbQueva suo nipote, e duemila sotloSigismon- 
do GonsAga, e forse mille Spagnuoli e cavalleria dello 
Stnto di Milano , e alcuni cannoni e altra artiglieria, 
gli inviò a1 Finale, per impadronirsi di quella fortez- 
za , e sicnrarsene, Sfbbene il luogo era in gran parte 
feudo d' Imperio, stimando essergli lecito per sicure*- 
za de' suui luoghi il farlo , e , cooìe si dice, per ragio- 
ne di Stato. A Don Beltramo si diede l'onore, come 
a Generale, /di condurre quelle genti, benché naov^o 
fosse in maneggio di guerra , e giovane; ma glFu die- 
dero compagni alcuni capi pratichi , col consiglio dei 
quali si governasse queir impresa. Mandò il Gover- 
natore a dire a quei del Finale , che ricevessero La 
gu«)rdia, che loro si mandava, dai quali fu mostra 
molta prontezza a riceverla. Ma Giovannalberto dal 
Carretto parente del Marchese, che aveva la cura del- 
la fortezza , rispose, che noi farla senza la commissio- 
ne del proprio Signore , a cui guardava quel luogo, e 
mostrava di volersi difendere ; onde giunti quelli , e 
condottavi T artiglieria, vi si diedero a far trincee per 
farvi forza , e accostarvisi quanto più si poteva. La 
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fortezsA era in laogo mjiIageToIeadespagD^irfti, e bat- \itji 
tersi , ooadiineno vi fecero batterin con quattro can* 
ooni, e forse se la batteria fosse stata maggiore, por 
con morte di alcuni di quei di fuori , quando quei di 
dentro si fossero roluti difendere , si sarebbe potalo 
vincere il Inugo ; ma la nno^a gente Italiana, che do- 
Teta condurvist , non si stimava tale, che agevolmente 
si fosse vinta r impresa ; onde con impaurirli, si in- 
gegnavano d* indurli a lasciare quella fortesza d' ac- 
cordo* 

Intanto V f mperadore , udito il morimento , e pa« 
rendogli di poca dignità sua , di volontà del Marchesa 
mandò un suo gentiluomo al Governatore di Milano, 
dolendosi di questo fatto , e di consenso del Marchese 
faceva intenderei che T animo suo surebbe stato* che 
•icnrando il Marchese , che quella fortezza non si mel- 
u*rìa io mano d'altri , che del Re Cattolico, se ne le* 
ifBue d* intomo la forz» ; ma questa ambasciata fece , 
che temendo di non essere impediti, vi si raddoppiò 
1% battaglia da un altro luogo, e si cominciò a percuo* 
fervi la muraglia con maggior forza ; e accostandoti 
con le trincee , cavando di sotto, la coiiducevanc a tale, 
i he conveniva in breve venisse in mano de' nimici , e 
oltre a questo vi fu gravemente ferito il Capitano Del- 
fioo da Chiasleggio , che era uno de' capi difensori • 
lo questo erano giunti a Milano Commissari dell' fm« 
peradort, che oASmì vano di porre quella fortezza a gn«r- 
dia di Tedeschi sotto la protezione Cesarea , e che se 
ne lev%sse la gente, ma intanto si era già conchiuso 
1* accordo: il Governatore rispose , che la cosa non era 
più in suo potere , stando ora a sua Maestà Cattolica • 
Ijt rcNidizioni furono queste , che gli assedinti lascias- 
sero il Ivogo , e se ne oftcissero salvi con loro arnesi , 
ed erano intomo a ottanta soldjti , e trenta di loro in* 
f^rmi di ferite e d' altro . Don Beltramo prese il luogo 
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1671 ^ v^ hacìò alla guardia trecento Spagnuoli , e riparata 
la muraglia battuta , ne rimandò l' artiglieria ad Alea- 
aundria, donde l'aveva condotta» e licenziò le genti 
Italiane, serbandosene il Colonnello di Sigismondo Goa* 
zaga , e lasciò al Marchese il frutto e le rendite de' suoi 
beni* In tutto questo movimento non si senti» che i 
Franzesi vicini de'presidj»oome molti avevano aospet* 
tatù, facessero segnale alcuno, anzi udendo tal cosa» 
si ristrinsero più insieme, e si provvidero di migliori 
guardie. Di cotal violenza rimase sdegnato l'Impera- 
dorè, e poi si faticò assai per placarlo, ed avrebboilo 
voluto, che quel Marchese si fosse contento di piglia- 
re un'altro Stato in ricompensa; ma egli noi voleva 
fare, domandando che gli fosse reoduto il Finale» 
Stato, eccetto la ricognizione dell'Imperio» in tutto 
libero , come non erano quelli , che dello Stato di Mi- 
Lino, o del Begno di Napoli gli avrieno voluto dare; 
de' qU'ili bene spesso è peggiore la condizione de' Si* 
gnori vassalli , che de' popoli stessi sottopc^sti . 

CAPITOLO QUARTO 

Preparatm dei Veneziani e del Cattolico contro il Torco. IlDa- 
ca Cosimo provvede alla sua sicurezia nell* occasiona del pas- 
saggio degli Spaguuoli . Ambasciadori del Papa in Francia e in 
. Germania per interesse della Ifega, e sue pratiche in Inghiller- 
ra a favor dei C'attolici . L'armata Turca danneggia t postessi 
dei Veneziani nell' Arcipelago . Timore dei Venetiani • Son 
confortati dalla nuova deirarrivo • Genova di Don Gìori 
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ra gSk di Maggio del mille cinquecento settaolimo. 
e la lega dopo molte diflfcoltk a' era finalmente concilia* 
sa , onde e in Ispagna e in Italia si faceva graDdiaaimo 
provvedimento dai ministri del Re Cattolico per «vere 
in punto ' l' armata , per condurla, secondo l'obbligo 
della lega , a Messina , benché la stagione fosse tatit*ol* 
ire , che non si poteva eseguire il proseole anno in tot- 
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to , queflo che De' capitoli della lega ai conteneva .11 iS^ i 
Ponte6ce per provvedere denari , oltre ai sette Cherici 
di Camera , che solevano avere il governo , ne creò 
cinque altri, che comperarono F uffizio; fece alcuni 
monti di entrate , e senza valersi delle dispense di co- 
te sacre , s'ingegnava di sodisfare al bisogno , e chie- 
deva ajnto ai Baroni di Roma . Molto più prontamen- 
te sollecitavano i Veneziani , i quali benché fossero 
mal disposti alquanto delle cose avvenute nell' arma* 
te r Autunno passato, nondimeno sostenendosi gagliar- 
damente Famagosta , speravano , che quel Regno con 
r ajnto del Re Cattolico si potesse ancora ricoverare , 
perchè anche il Gran Signore, a wengachè potentissimo 
fosse, aveva che fare a sostenere così grosse forze dì 
mare: che a ciascun Principe, qualunque si sia, il 
trovare uomini da remo in gran copia è cosa malage- 
vole , coiuumandone il più delle volte buona parte il 
disagio, lo stento e la fatica, come era avvenuto al 
Turco e air armata de^eneziani l'anno passalo; i qua- 
li aoldavano di nuovo gran numero di fanti , e cono* 
acetidone il bisogno aveva deliberato quella Signoria 
di pagarli meglio , che non era loro costume, essendo 
per r ordinario le paghe di San Marco scarse • 

Il Re Cattolico, oltre che di Spagna con le galee 
vrdcva mandare il maggior num«*ro di soldati nuovi , 
che potesse mettere insieme di quei regni in Italia , 
per riempierne i presidj di Milano , di Napoli e di Ci- 
oilia, e per mandarne in snll'armata, faceva snidare 
aette mila Tedeschi in due reggimenti , uno sotto il 
Colonnello Vinciguerra d' Arco, e l' altro sotto il Con- 
te Alberigo di Lodrone , che si aveva mandato a chia- 
fiB^re di Fiandra, per condurgli sopra l' armata . Le 
gelee di Napoli e di Cicilia, e quelle del Doria e di al- 
tri Genovesi si mettevano in ordine per traportare 
Dosa. Giovanni d' Austria in Italia , approvato per Ge- 

Tom. VII. li 
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1571 nerale della lega , nella qnale aveva ottenuto Ponte* 
fice , che Marcantonio Colonna in. aaaenza aua avesse 
il carico di tutta Tarmata de' Collegati, come Luogo- 
tenente ; sebbene i Veneziani » pome coloro , che dopo 
il Re Cattolico sostenevnno maggiore spesa , avevano 
stimato , che cotal grado si convenisse al loro Genera* 
le. A Don Giovanni dava il Re un consìglio di guerra 
di Signori Spagnuoli , e fra loro il principale il Gran 
Commendatore di Castiglia , e insieme passavano in 
Italia i due 6gliuoli maggiori dell'Imperadore, Ridolfo 
e Ernesto, qunti erano gi^ stati molli anni alla Corte 
di Spagna , dal padre più volte richiamali, rimanendo- 
ne colà due altri giovanetti Alberto e Ladislao, che an« 
d'irono in compagnia della Reina , della quale il Re si 
trovava contento , e tostochè ella fu seco , ne divenne 
gravida . Intanto le galee passate in Ispagna da Bana- 
Iona erano state mandate a Carta genia e più oltre ad 
imbarcare tre mila fanti raunativi di quelli , che er»* 
no stati in Granata contro a' Mori , ora che in . tutto 
quella gente armata era spenta ; numero molto mino- 
re di quello che avevano disegnato , non trovando ia 
quelle provinoie soldati da trarne , per i molti «soosu* 
mali in guerra . 

Quest' apparecchio , che si faceva io Upagna e ia 
Italia , e il passar Don Giovanni in queste parli eoo 
tante forze, e il provvedimento che se ne era fatio, 
avanti che la lega fosse stabilita e dalle parti rati* 
ficaia , avvengachè si stimasse quel che si era detto , e 
si diceva continuamente del volere gli Spagnuoli ri- 
coverare lo Stato di Siena , esser falso, nondimenoere- 
scendnne in molti modi la fama , e per tulio, e maatì- 
mamente nella Corte di Francia , dove si cercava per 
ogni via di rimuovere il Granduca di Toscana dalla 
conBdenza del Re Cattolico, e di trarlo dalla pene lo- 
ro, e dicendo il Re Crislianiaaimo e la Reina madre 
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••perlo veraoetneQte , faceva , che quei Prìncipi noa 157 i 
eraoo interamente aenca gelosia . Perchè il Re CmI- 
loltco non ai era mai lasciato intendere, né allentava 
ponto deli' apparenta del mal animo, che aveva mo- 
stralo della nnova dignità del Granduca , onde Tcden* 
dosi di nooTO condàrre in Italia e alla Spexia nume* 
ro grande di Tedeschi e nuovi Spagonoli , per ogni 
baco rispetto si apprecchiava a quello , che fosse po- 
tuto aYvenire , conoscendo la ingordigia della nazione 
Spagnoola, la quale non si era mai dimenticata , che 
Siena • quale si era proposta per suo nido in Toscana , 
le fosse stata tolta , e data ad alimi , come se il Grao- 
dara nonTayesse comperata numero infinito di denari, 
oltre air avervi perduti molti scadati de' suoi, e valorosi 
serTÌdorì,ein tdiimo presa la nimicixia col ReCristianis- 
siiDO e oo'Saneai , e corso pericolo e della vita e dello 
Slato . Onde dovendo passare cosi grossa armata lun- 
ato le maremme di Pisa e di Siena , per non esser col- 
li in ofcni caso sensa provvedimento, modestamente 
le fornivano di guardie di loro vassalli e di proprj ca« 
valli, e avevano mandato in Grosseto Montaotoda Mon> 
tanto, che ne prendesse la cura , e vi si fornivano al- 
enile fortificasioni tralasciatevi prima , e non mai inte- 
ratrteoie finitele vi si mandò artiglieria, fornendolo di 
ogni cosa opportuna a lunga difesa, massimamente che 
in Porierrole e in (Jrbntello e in Piombino si eniiio 
«la* eapi Spagnuoli raddoppiate le guardie; che quella 
n.nxione non si poteva tenere né in fatti , ne in parole 
di 000 dare di se sos)>etto di mala intenzione. Il mede* 
•imo ai faceva in altre parti di quello Stalo, conoacen- 
doai i Sanesi universalmente stare con V animo sospesi, 
^ forse con isperanxa di sottrarsi , quando che fosse , 
é A dominio de' Signori di Firenae, e molli di loro lo 
«f ic^vano; onde l'altre terre di quello Slato parimente 
•f fornivano a difesa , rome si faceva in qnd di Firen- 
ze , fortificandosi la città di Pisto)a io alcune parti , e 
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iS^i iQ Mugello la nuova fortezza già disegnata e o6mia- 
ciata di San Martino , e in Romagna la Città del Sole, 
la quale era condotta con la muraglia a tale , che rice- 
veva e guardia e artiglieria , e ciò che le bisognava a 
difesa ; e il (jranduca , che molti mesi era dimorato io 
Pisa , vi aveva fatto acconciare molti luoghi a miglio- 
re e più sicura difesa, come viepiù si era con mag- 
giore studio procurato a Livorno; e vi si faceva conti* 
nuamente buona guardia, standosi in ogni parte e con 
r animo e con le orecchie tese a quel che per tutto si 
sentisse . 

Si ingegnaya non per tanto il Granduca e il Prin- 
cipe e con lettere e con ambasciate di far credere al Re 
e a' suoi ministri , che non avevano mutato pensiero, 
ed erano sempre disposti di secondare ogni sua fona- 
Da , e gli facevano continuamente intendere quello , che 
gK potesse giovare il saperlo . 11 medesimo si era fat* 
to con V («nperadore , sebben poco pareva , che di qua 
o di là si fosse avanzato, non si torcendo quei gran 
Principi pnnto da quella durezza , che avevano da pri- 
ma mostrata , sebbene con buone e veraci ragioni si era 
fatto loro , come si dice , toccar con mano , che al Pon- 
tefice era stato lecito di fare quello, che aveva fatto, 
e che il Granduca non era incorso in pregiadisio alcu- 
no per aver ricevuto cotal dignità di mano del Ponte- 
fice ; né aveva il P e Cattolico in questo tempo chi me> 
glioil tenesse avvertito di quello , da che per tatto do- 
vesse guardarsi , del Granduca di Toscana , e coaie pro- 
seguir la guerra , che in compagnia del Pontefice e dei 
Veneziani aveva impreso contro al comune inimico, e 
tutto il verno era stato in Pisa a procurare , che al tem- 
po fossero in ordine le galee, che si armavano io no- 
me del Pontefice, avendone molte fabbricate di ooovo, 
e abbastanza fornitele; le quali avanti alle altre faron 
preste ad andare a Civitavecchia , guidale da Alfonso 
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d'Appiano, dove si dorevaao imbarcare i fanti Italia* 1571 
ni , che avera soldati » e condotti il Pontefice a Come- 
to , che con Marcantonio e con lo stendardo della Chie- 
sa andavano inverso Napoli. \ 

Aspettavasi Don Giovanni d* Austria , che con gran 
■omero di galee Spagnuole , e magftioredi qnelle , che 
errino andate in Itnlia a condurlo, con molta miova 
gente passasse a Genova; e già erano scesi in Italia i 
settemila Tedeschi , i quali si dovevano imbarcare alla 
Spezia per condurli a Messina , \h dove far si doveva ¥ 
assembramento di tutte le galee del Papa e del Re Cat- 
tolico • Questa tanta gente , che si vedevano venir vi- 
cino, aveva insospettito i Genovesi , e si ernno delibe- 
rali di non l<isciare in loro citUk entrare alcun forestie- 
re , se non Don Giovanni stesso con pochi compagni , 
e in pubblico si fornivano d' armi e di loro soldati , e 
il popolo si era tutto armato , e distri boi tosi ai luoghi 
sotto suoi ordini e capi per difendere la citt^ e la loro 
li bertlk, ae alcun pericolo vi avesse conoscinto; che 
for«e non temevano meno di dentro , che di fuori , av- 
vengach^ questo nuovo Signore, che passava in Italia 
con tanta autorità e possa , e senxa Stato , avesse posto 
in sospetto chiunque aveva Stato . Nondimeno tutto V 
apparecchio era per condurlo in Levante contro al Tor- 
co in bene6zio oniversiile della lega , la quale il Papa 
s' ingegnava di far pc>tente, e con maggior ri putasione, 
chp si potesse; onde secondo il dinegno, che ne aveva 
fatto prima , inviò il Cardinale Alessandrino suo ni ()Ote 
in Ispagna per mantenere il Re ben disposto, e }>er 
noorere quel di Portogallo alla medesima impresa ; e 
ali Imperadore il CurdinsI Commendone , per confor- 
Vtr lai , e consigliar tutti i maggior Principi a mettersi 
insieme , e col favor divino a vincere , e a debellare un:i 
volta il gran nemico della Cristianità . Avrebbe voluto 
aoGora, che questo Cardinale scienziato, e dell' autori- 
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t57i tk (le^PoateBci ben inteodente, avesse pertnato ■tt' 
Imperadore a lasciar la conlesa presa «eco per conio 
del lilolo concednio al Granduca di Toscana, paren- 
dogli costi tnnì faita, che Ini conlesa dovesse tenere Ri- 
sonili e mal disposi! due Principi si grandi • Gomvise 
inoltre all'Alessandrino, che vedesse di sgannare con 
buone ragioni il Re Caiiolico , che V onore fallo «1 
Granduca di Toscana lo aveva fallo a Principe che io 
valeva, e che non gli recava pregiudizio alcuno, e in- 
somma si ingegnasse di modificare quel dispiacere, che 
aveva moslrato di semi me quel Re . Disegnava mede- 
simamente il Ponlefìce , che questo Legalo passasse in 
ultimo alla Corte di Franci» , olire alla commissione 
della lega in generale, per ripigliare e ristrignere il 
parenlado della sorella del Re di Francia con quel dì 
Porlogallo, il quale invitatone dal Papa, vi si sareb- 
be lasciato indurre , avendo sospetto , come gik si co- 
ni iocia\ a a tener per fermo, che ella non si desse »1 
Principe di Navarra , capo della sella Luterana , ti 
qual parentado egli si ingegnò sempre di disturbare, 
né volle concedere ai Frantesi la dispensa , che ci In- 
sognava, per conto di congiunsìooe di sangue. 

Avevano inoltre i Francesi impreso di tener pratica, 
come aveva fatto molto prima l' Arciduca Carlo fratel- 
lo dell' Imperadore, con la Reina dMnghilterra per 
congiugnerla di matrimonio col Duca d' Angìò fratel- 
lo del Cristianissimo, volendo trovargli un regno fuo- 
ri di Francia per sicurlli e quiete della casa reale, te- 
mendosi che fra i fratelli non nascesse discordia $ e i 
suoi popoli lo desideravano* Ma ella, essendo d'ani- 
mo contrario , ne dava loro speranza , e insieme a' Fraa- 
zesi , i quÉti cercava dì trattenere per conto della ni- 
micizia con gli Spagnuoli* e governo di Fiandra e al- 
cuni Baroni cattolici del suo regno j i quali veggendo 
la loro religione sbandeggiarsi dell'isola , e non poien- 
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do seoprirti, aspelUvaoo occasione di moslriir loro i5ji 
boooa volooU; e per roeszo di loro amici fecer saputo 
r intendimenlo loro al Poolefioe , il quale per njutarli 
vi iiiTiò sQoi Nansj , ina la Risina non ve gli aveva mai 
volo ti ricevere : onde que' Baroni scrìssero al Ponte6ce, 
poiché non poteva tenervi Nuniio, che per persona se* 
gret« ai trattassero tali affari } ed avendo dimestiche^- 
za coQ Raberto di Pagnozzo Ridolfi gentiluomo Fio- 
rentino, che per suoi negoz) e traffichi più tempo in 
Londra era dimorato , e conoscendolo atto a maneggio 
di si grande importanza, lo proposero. 11 Papa chia- 
ritosi della sua sufficienza lo confermò, e cominciò a 
mandargli buona aomma di denari per guadagnarsi , e 
trai tenere quei Signori , e ovviare agli inconvenienti • 
che potevan cadere sopra i Gittolici « e quando tempo 
fosse, adonar gente. Fu intendimento del Ponte6re 
con questo fritto in nn tempo medesimo di ritornare 
alla ft^e cattolica tutta V Inghilterra , opprimere quel* 
li di aetta diversa , giovare al Re Cattolico ne' Paesi 
Basai , e alla Francia mal guidata da' Protestanti . i qua* 
li sempre avev.'>no rìre\uti a)uti d'Inghilterra , e im- 
pedire , che di Germania non fossero ajutati né il Prin« 
cipe d*Or<«nge per danneggiare il Re Cattolico, né 1' 
Ammiraglio di Francia per sovvertire il regno co' de- 
nari della Reina Inglese . E a questo fine Ruberto cer* 
cava d'intendere di' Signori del Consiglio, guadagna* 
tiai co* denari del Papa , tutto quello , che vi st tratta- 
va ; e tanto potette, che impedì, che la Reina non si 
dichiarò mai con grossi a)uti in aperto favore de' Pro- 
testanti , e cercò di unire insieme , oltre a' primi , mol- 
ti e molti SigtAori , che credeva esser malcontenti del 
presente governo e della nuova religione, e ne addus- 
se buon numero in un medesimo volere ; i quali pni fe» 
lor capo il Duca di Morfolc , e invitati dalle pro- 
dei Papa e del Re C-tttolico , ai contenUrooo , che 
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f S7 1 prendesse per moglie la Reina di Scozia , e ella se ne 
cooteoUva . E tntU insieme dichiararono , che il Dnci 
di Morfolc dovesse a tutto suo potere restituire al Re- 
gno la Religione Catlolì<:a , e si attendeva a tirare in- 
nansi la pratica ; e il Papa per favorirla maggiormen- 
te » e dar animo ai popoli di concorrere alla depressio- 
ne della setta Elretica , e ad aiutare le ragioni delU Rei- 
na di Scozia , mandò un Breve , per lo quale si dichia- 
ra ra la Reina d* Inghilterra essere scismi tica . non v^ 
ra Reina del Regno , che possedeva , e si liberava i suoi 
fedeli dal giuramento» e s' invitavano sid andarle con- 
tro armati e in ogni altro modo ; la quale scrittura 
sollevò di maniera gli animi di que' popoli , che ac- 
crebbe in infinito la speranza della Reina di Scozia e 
a' congiurali di conseguire quanto avevano in animo. 
In questo maneggio si mostrò tal prontezza negli ani- 
mi di alcuni di quei Baroni , e particolarmente de' Con- 
ti di Westmelant e di Nortnmbf rlant , che avevano i 
loro Stati contigni alla Scozia , che spinti dal troppo 
desiderio , avanti che il trattato tutto fosse in ordine » 
fecero pubblicamente celebrar messe in campagna , e 
sollevaronsi con gran numero di genie . 

La Reina d' Inghilterra , sentendo il tumulto e la 
ribellione de' suoi, e sospettando del Duca di Norfolc, 
Io fece ritenere in prigione insieme con altri nobili , 
e poco appresso Ruberto, avendo odorato che per 
suo mezzo si era concluso il parentado • e che co' de- 
nari de' Principi forestieri nutriva i tnmnitnanti . E 
accrebbe il sospetto la reouta di Chiappino Vitelli 
mandato dal Duca d' Alva alla Reina per trattare della 
restituzione delle rappresaglie e arresti fatti dagli In- 
glesi sopra i Fiamminghi • il qnale arrivò nell' isola 
appunto nel giorno , che il Duca di Norfolc fu soste- 
nuto in carcere; e la Reina nel principio fu in pensie- 
ro di non lo ricevere » ma poi ricevutolo a una terra 
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fbori di Loodri» irauò seco cortesemente , ma ooo 1S71 
diede tpersata «Icona di potere accordarsi , perchè 
pffopooeodosi di rendere dall' una parte e dall' altra il 
predalo, come mostrara ancora di volere la Reina , si 
acoperse gli Inglesi e loro Corsali avere predato tanto 
di quello de' vassalli del Re Cattolico» Fiamminghi e 
Spagnuoli , e di quello de* mercatanti Genovesi , che 
avendo essi vendute le merci , e toltisi i denari in pub- 
blico» e in privato, non vedeva n modo come potes- 
aero sodisfarli $ onde Chiappino» non iscor«;endo di- 
•poaiiiooe nella Reina al ritornare in pace col Re Cat- 
tolieo , per la qual cagione vi era pri nei pai ut ente an- 
dato, uè al potere riavere le merci predate , si parti 
dopo molti onori ricevuti, sebbene la Reina continua* 
flscQte lo aveva tenuto guardato . 

In questo tempo Ruberto RidolB » giustificate in 
apparensa le sue azioni » fu liberato; ma nonostante 
la dissolosiooe seguita de'sommovitori» che furono 
dalle fone Juglesi cacciati interamente del Regno , con 
i»*SPor ardore ai risCrìnse la pratica , all' esecusione 
della quale non mancava altro , che il consenso espres- 
so del Pontefice e del Re Cattolico: e però la Reina di 
Soosia » il Duca di Norfolc e 1' unione di quei Signori, 
apedirono Ruberto con instrusione al Pontefice , e al 
detto Re di alcune capitolazioni e a)uti , che decide* 
ravano. Ruberto fu a Roma » trattò il tutto col Fonle- 
6ce » e quindi da lui con Y occasione de' capitoli della 
lega por allora conchiusa fo inviato alla Corte di Spa- 
gna. E chiedendo qne' Signori congiurati un capo fo- 
restiere e confidente , che airimproviso con qualche 
ajoto, sebben piccolo , venisse al tempo d<i di\ ispirai 
a* porti d* Inghilterra , fu eletto dal Re Chiappino Vi- 
telli per Luogotenente in assenza del Duca d' Aha in 
qoesta impresa ; il qual Chiappino pure allora era ar- 
rivato alla Corte per chieder licensa al Re di poter 
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iS^i tornare al servigio de' Principi di Toscana, di cui era 
soldato; ma per ciò gli convenne ri tornare in Fiandra» 
e il Duca di Medina , che s' era già imbarcato per an- 
dare successore del Duca d' Alva al governo dell' armi 
de' Paesi Bassi, per questo nuovo ordine fu richiamato, 
giudicandosi, che per la pratica del paese e di tali ma- 
neggi meglio potesse mandarlo a fine il Duca d* Alva. 
^ Intanto i Baroni cattolici Inglesi furono avvisati , che 
stessero pronti ad eseguire, ogni volta che ne areaser 
cenno dal Duca d' Alva , il quale ciò udendo , forte ai 
turbò , massime avendo innnusi chiesto questo grado al 
ReperDouFederigosttofigliuolo-Eperònon gli eèaendo 
riuscito, sdegnandosene cominciòad attrairersaraia tutto 
quelloicheintalm.'ineggio fosse proposto»e per suascnaa 
ora una difficoltà e or un' altra proponeva; e diceva che il 
trattato gì( piaceva , ma temeva de' Fransesi , che ad 
ogni picciol movimento con guerra aperta non correa* 
aero sopra la Fiandra . Queste difficoltà furon propo» 
ste in Consiglio di Spugna, e contrappcsato il bene e il 
male, che ne poteva risorgere » si fece risoluxione , che 
che si tirasse avanti il trattato; e il Re disse, che acor* 
geva tanto esser 1* acquisto e tanta la gloria, che pote- 
va cagionarsi dal ritornare l' Inghilterra alla religione 
cattolica , e dal liberare insieme la Fiandra e la Fraa* 
eia da tal fomento e da tal seme * ohe spesso lor fnit* 
tava danni, scorriere e iocend), che se si vedesse contro 
tuìta la Francia deliberata all'ultima rovina de' auoi 
regni , in ogni modo voleva , che questo trattato nvcs* 
ae sua fine. E però diede ordine, che si provvedeasero 
con diligensH tutte le cose neceasarie per quesU io»* 
presa . 

Intanto si mettevano in ordine contro alla polema 
del Turco armate grosaissime e non mai più vedale a 
questi secoli • per fornimento delle quali ai facevano 
per ogni parte di Itilia numero grande di fanterie, eoo* 
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correndo a rod onorata impresa qaasi tutti i capi dei 1671 
soldati di lulia e Signori guerrieri e di Spagna e di 
alcune altre nasioni : e già era di Giugno , e non ai at« 
tendeva altro, ae non che Don Giovanni d'Austria con 
le galee di Spagna passasse , tardando ormai più che 
non conveniva al biaogno; che le* galee Veneziane era» 
•o qoasi in punto, alcune a Corfb, altre in Candia e 
altre nel lor golfo per essere , tostocbè il Generale Don 
Giovanni fosse arrivato, insieme; e le Fiorentine col 
General della Chiesa aspettavano a Napoli, e a Barca* 
loca attendevano Don Giovanni, che era sollecitato dal 
Papa e dal suo Re e mollo più da* Veneaiani , che sa« 
pefano Famagosta in Cipri esser battuta , e del conti- 
DUO tormentata dall'esercito Turchesoo, e temevano # 
che o per forca , o per fame non fosse costretta s per* 
derai . Aveva mandata il Granduca di Toscana e il 
Principe suo Bgliuolo a viaitare i dueOgliooli maggio- 
ri dell* Imperadore inaino a Barxalona il Conte CIe« 
aseotc Pietra, ead offerir loro il venire a sbarcare a Li» 
^omo, per dimorare alcool giorni in Firenae, di che 
ffom giovani mostravano vagheaaa ; ma il p adre com* 
ofiae loro il paasar tosto per la più breve in Germania, 
•rasa ricever visite , o dimorare in luogo alcuno $ e da 
Barmalona per onorarli insieme con Don Giovanni era 
pnasato volando con una gulea sola Giovannandrea Do* 
ria a Genova , per riceverli nel palagio suo fuori della 
città , e si apparecchiava a trattarli realmente, e con 
ogni sorte di mngnl6cenaa , mentre che ooUi si fdcevii* 
ao le adooanae delle galee Spagnuole e Ituliane andate 
a levare fanteria Spagnopla da Malaga , da Carta genia 
e d' altri luoghi di quei regni , acciocché giunte si 
inviassero tntte inverso Napoli , quando si ndiva in 
ogni altra parte qnaai ogni cosa sicura ; che i Frauxe- 
ai alla Corte, benché si conoscesse in loro mal animo 
a voglia di guerreggiare, nondimeno essendo senaa 
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1571 denari e seasa eredito stavaao saldi. L'Ammiraglio eoa 
la sua nuova moglie ai alava alla Roccella , e gli Ugo- 
notti in comune non si movevano, sebbene ogni giorno 
fra Tuna e l'altra parte si sentivano offese particolari, le 
quali si andrivano sofferendo, e dissi molando d.igli oni 
e dagli altri, per non essere in ordine da travagliare. 
Ben diede alcon' ombra di sospetto la contesa nata 
fra la Coutessa della Mirandola , e il Signor Lnigi suo 
cognato e tutore de' nipoti , il quale ella per sospetto 
si risolvè a privar del governo, che vi aveva, e gli 
vietò lo stare in quella terra , e il Re di Francia » che 
ne aveva la protezione , vi mandò il suo Ambasciadore 
di Vinegia , conciosiachè il Signor Lnigi fosse stimo- 
lato da alcun Signore vicino e potente , con pericolo di 
non accendersi guerra , da trarsi dietro maggior di- 
sordine, e in Francia si ingegnava il medesimo di indnr 
quella corona a tener modo, che quella terra gli venisse in 
Diano, offerendo di cancellare un debito grande, che ave- 
va quel Re seco . Ma il Re si risolvè a mantenerne la 
possessione a quella Signora e il Conte pupillo, equel- 
l' ambasci adore confermò il governo in lei , e pose in 
guardia della terra dugento fanti Franzesi , con on fe- 
del Capitano, i quali passavano in Italia con altri otto- 
^'^nto , che guidava il Conte Sciarra Martinengo , che 
molti anni in Francia in tutte le guerre aveva servito 
il Cristianissimo, e ora avendolo assoluto dal b«fido« 
dove molti anni innanzi lo aveva posto la Signoria di 
Vinegia, l'andava a servire con bnona condizione, alla qua- 
le conveniva sempre snidare nuove fanterie, andandosene 
continuamente molti; ene tenevano sempre buon nomerò 
a Chioggia,dondepoi si distribuivano nelle Terre delle 
frontieredellaSchiavoniaedeir Albania, eper Tisole che 
da loro si tenevano, e di al tre lorosi fornivano loro galee 
e navi, per sodisfare al bisogno e all'obbligo della lega 
alla quo le tardi conchiusa , e quando gik ciascuna del- 
le parti aveva fntli i suoi provvedimenti , non si potè- 
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Tano interamente dare l'anno preaente le ccmdizioni i57t 
putte ne' capitoli • Ma ciascuna delle parti ai aforsava 
di provvedere priotieraniente al bisogno dell* armate 
di mare , e poi quei di più , che si fosse potuto fare 
per terra , come facevano i ministri del Re Cattolico» i 
Tedeachi del ijoiile novellamente soesi a Casale , si in- 
viavano alla Spesia , quando gth danneggiava l'arma- 
ta Tnrcbesca le giurisdizioni de! Veneziani ; la quale 
dopo aver tragettata molta gente nuova sopra V isola 
di Cipri , ne era venuta aopra l' isola di Candia , e fat- 
to forza al porto della Suda di porre in terra , ne era 
stata dal Capitano Moretto Calabrese ributtata gagliar- 
damente, e da altri aoldati , che vi aveva la Signoria; 
quindi si gittò all' isola del Zante . e iri pose in terra , 
facendovi danni , e abbruciando inaino a'bgfghi della 
terra } il medesimo fece nella Cefalonia , e ne menò 
gran numero di schiavi , e ai sospettava » che non si 
gittaase in Puglia , e teneva come assediate sessanta ga« 
lee, che i Veneziani avevano in Candia nel porto della 
Canea , onde mandarono due galee a Messina a solleci- 
tar r armata de' Collegati ad andare innanzi . Per la 
qo^il cagione le galee del Papa , che erano a Napoli , e 
Ire della Religione di Malta ai inviarono a Messina , 
dolendosi gravemente i Veneziani , che Don Giovanni 
tardasse tanto, che era oltre di Luglio» e sapevano, che 
Famagosta non poteva durar molto, non avendo ardi- 
to la Signoria di Candia mandarvi nuovo soccorso per 
temenza dell' armata nimica, ohe era stata in quei ma- 
ri continuamente, ed erano ancora eresciuti gli eser- 
citi di terra , ehe avev^uo condotti in Dalmazia, e cer* 
cavano di vincere Zara e Catterò e altre terre, che 
possedeva la Signoria in Albania , nella qujile , oltre a 
Sopotò • avevano fitti altri acquisti i Veneziani , ve* 
oendo quei popoli volentieri aottola loro giurisdizione: 
dove essendo uscito fuori Giacopo Mal a testi • che di 
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iSji nuovo era tornato asoldo della Signoria, assalito e 
gravemente ferito , vi rimase prigione con alenai com- 
pagni , e fa mandato io Costantinopoli , donde si ebbe 
molla fatica a liberarlo dopo molto tempo eoi favore 
del Re di Francia; in luogo del quale si mandò il Con* 
te Sciarra Miirtinengo di poco con i suoi Francesi gian* 
to a Chtoggia . Commisero parimente a Sforsa Palavi- 
cini loro Govemator dell' armi , che passasse in ^uA^ 
le parti a riconoscere quelle goemigioni . 

Ordinavano in Vinegia nuove galee sottili , e alla 
guardia del lor golfo fecero Provveditore Filippo Bra- 
gadino con venticinque galee e alcune foste per o p- 
porsi a Caracossa e Uceiall Corsali, che con grosso nu- 
mero di vascelli v! facevano molti danni , e diedero la 
caccia a tre galee Veneziane, le quali velocemente fug- 
gendo si salvarono , due a largo allontanandosi in ma* 
re, e una ricoverando nel porto di Raugia • Alcune al- 
tre ebbero peggiore intoppo ; di due, che andavano • 
riconoscere l' armata nimica , l' una rimase prigiona, e 
l'altra fuggendo scampò; tre altre incontrandosi in es« 
sa , e credendole galee Veneziane , furon prima in po« 
ter de'Turcki , che se ne fossero accorte : medesima* 
mente tre navi , che con soldati e munizioni andavano 
a Corfò, rimaser prese, e un Colonnello di fanti Ci- 
priotto; che i Torchi, non temendo, si erano divisi 
in piò luoghi, parte a Paxò isoletta distante a Corfib 
diciotto miglia , e parte alla Previza e nell'Albania ; e 
con ajuto dì gente di terra ripresero Sopotò, non es- 
sendo bastato r animo a difenderlo a chi vi era dentro. 
Il General Veneziano, non essendo bastante a combatter 
eon essa con cinquantaotto galee e sei galeazze* laaci^n- 
do i «noi paesi proda , si era ritirato in Calabria, e poi 
ricoverato nel porto di Messina, dove non trovò altre 
gjilee, che le dodici Fiorentine con Marcantonio, e tre 
della Religione di Malta e sei di Napoli, né sapevano. 
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che iMitifo prendersi; e le sessanu galee Veneziaae i^.^ 
con Marco Quirini rimase in Cnndiii al porto della Su« 
da , temevano venendo rerso Messina di non si incon- 
trare neir armata Turchesca . Intorno a Zara era con- 
corso numero grande di Torchi» e la combattevano , e 
se ne stava in \inegia con assai sospetto; pare vi man- 
darono al soccorso Galeazzo da Farnese , che vi ginn- 
se con boon numero di soldati , talché il luogo se ne 
assicnrò alquanto. I Corsali Turchi scorsero insino a 
Corsola e Lesina isole » e le saccheggiarono , e guasta- 
rono quanto potevano » dalle terre murate in fuori, le 
quali male ai sarebbono difese , se v! si fossero ferma* 
ti i Torchi intomo ; tutto il resto ne andò a preda , e 
fuoco e rovina . Dolcigno , Anti vari e Budua terre dei 
Veneziani nell' Albania , con la presenza dell* armata 
pre aer o con poca fatica i Turchi salvandosene con non 
poco pericolo Sciarra Martinengo e gli ufficiali Vene- 
si«ni a Raugia, e rimanendovi uccisi e schiavi la 
niaggior parte de* soldati • 

Questi danni udendosi in Vinegia, avevano sbigot- 
tito quel numeroso popolo, riputando che Tarmata 
nimica era io parte, che in poco più d'nn giorno po« 
t^v» scorrere insino a vista di Lio; e inoltre udirano» 
cbe quei Corsali erano venuti a Catterò, a poi l' arma- 
ta tutta col Bascià e con gente di terra in gran numero 
lo combattevano, né avevano chi lo soccorresse; onde 
tfrfoeDdone. condussero quattro mila fanti de* loro con- 
tadi nella citth , e inoltre altri e tanti , o più 
•oidati di Prospero Colonna , del Contino da Raven- 
na • e di Giovangaleazzo Bentivogli, e gli posero in 
guardia al Lio , a Malamocco e Chioggia , e vi manda- 
rono alcuni gentiluomini , che giorno e notte vi facct- 
aero le guardie con alcune barche distribuite in più 
looghi , che in mare vegliando ascoltassero. Ordinaro- 
no cavalli da poterli in poco spazio tragettare , dova 
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9671 tk (le'PonteBci ben inteodente, avesse persnaio «If 
Imperadore a lasciar la conlesa presa «eco per conto 
del titolo conceduto al Granduca di Toscana, paren* 
dogli cosa mnl fatta, che tal contesa dovesse tenere di- 
suniti e mal disposti due Principi si grandi . ComiDise 
inoltre all'Alessandrino, che vedesse di sgannare con 
buone ragioni il Re Cattolico , che Y onore fatto al 
Granduca di Toscana lo aveva fatto a Principe che lo 
valera, e che non gli recava pregiudizio alcuno, e in- 
somma si ingegnasse di modificare quel dispiacere, che 
aveva mostrato di sentirne quel Re . Disegnava mede- 
simamente il Pontefice, che questo Legato passasse in 
ultimo alla Corte di Franci» , oltre alla commissione 
della lega in generale, per ripigliare e ristrignere il 
parentado della sorella del Re di Francia con qael di 
Portogallo , il quale invitatone dal Papa , vi si sareb- 
be lasciato indurre , avendo sospetto , come gik si co- 
niiocia\a a tener per fermo, che ella non si desse al 
Principe di Navorra , capo della setta Luteraoa , il 
qual parentado egli si ingegnò sempre di disturbare, 
né volle concedere ai Frantesi la dispensa , che ci bi- 
sognava, per conto di congiunsiooe di sangue. 

Avevano inoltre i Francesi impreso di tener pratica, 
come aveva fatto molto prima l' Arciduca Carlo fratel- 
lo del r Imperadore, con la Reina d* Inghilterra per 
congiugnerla di matrimonio col Duca d' Angiò fratel- 
lo del Cristianissimo, volendo trovargli an regno ftto- 
ri di Francia per sicurtà e quiete della casa re»le, te- 
mendosi che fra i fratelli non nascesse discordia; e t 
suoi popoli lo desideravano. Ma ella, essendo d'ani- 
mo contrario • ne dava loro speranza , e insieme n' Fraa- 
zesi , i quÉti cercava di trattenere per conto della ni- 
micisia con gli Spagnnoli« e governo di Fiandra e al* 
cuni Baroni cattolici del suo regno; i quali vieggcsdo 
la loro religione sbandeggiarsi dell'isola , e 
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do scoprirsi» aspettavano occasione di mostrar loro \Sy\ 
buona volontà; e per mezzo di loro amici fecer saputo 
r intendimento loro al Pontefice, il quale per aiutarli 
vi inviò suoi Nunzj , ma la Risina non ve gli aveva mai 
voluti ricevere: onde que' Baroni scrissero al Pontefice, 
poiché non poteva tenervi Nunzio , che per persona se- 
greta si trattassero tali affari ì ed avendo dimestichez- 
za con Ruberto di Pagnozzo Rìdolfi gentiluomo Fio- 
rentino , che per suoi negozj e traffichi più tempo ia 
Londra era dimorato • e conoscendolo atto a maneggio 
di si grande importanza, lo proposero « 11 Papa chia- 
lìlosi della sua sufficienza lo confermò » e cominciò a 
mandargli buona somma di denari per guadagnarsi , e 
trattenere quei Signori , e ovviare agli inconvenienti « 
che potevan cadere sopra i Gittolici , e quando tempo 
fosse, adunar gente. Fu intendimento del Pontefice 
cx>n qneslo fatto in un tempo medesimo di ritornare 
alla fede cattolica tutt» F Ini^hilterra , opprimere quel* 
li di setta diversa , giovare al Re Cattolico ne' Paesi 
Bassi , e alla Francia mai guidata da' Protestanti . i qua'* 
li sempre avevano rice\uti ajuti d'Inghilterra , e im- 
pedire , che di Germania non fossero ajutati né il Prin* 
cipe d' Grange per danneggiare il Re Cattolico, né 1' 
Ammiraglio di Francia per sovvertire il regno co' de- 
nari della Reina Inglese . E a questo fine Ruberto cer* 
c»va d'intendere d:i' Signori del Consiglio, guadagna- 
tisi co* denari del Papa , tutto quello , che vi si tratta- 
va ; e tanto potette , che impedì , che la Reina non si 
dichiarò mai eoo grossi ajuti in aperto favore de' Pro- 
testanti » e cercò di unire insieme , oltre a' primi , mol- 
ti e molti Signori, che credeva esser malcontenti del 
presente governo e della nuova religione f e ne addus- 
se buon numero in un medesimo volere ;i quali poifer 
cero lor capo il Duca di Norfolc , e invitati dalle prò- 
messe del Papa e del Re C-ittolico ,ai contentarono , che 
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iSji fosse bisognato; a Ghioggia mandaroDo Sforsa Palavi» 
Cini a procurare la difesa di quel laogo molto impor- 
tante; diedero Tarmi a molti nella citili, e ordimirono 
che a suono di campana di giorno e di notte corresse* 
ro alle case di coloro armati , che atevano fatti capi 
delle contrade ; né erano ancora ben sicari , che easen- 
dovi fame, non vi fosse potato nascer tnmalto, a tale 
era condotta quella grande e potente città, chele con- 
yeniva provvedersi , come se avesse la guerra a casa . 

Ma mentre che erano in cosi gran travaglio» venne 
finalmente loro la novella , che Don Giovanni d* Aa- 
- stria era giunto a Genova con quarantaquattro galee 
ai ventidue di Luglio , e poco poi mandato da lui vi 
arrivò correndo Don Michele di Moncada a rallegrarsi 
deir arrivo , e a confortarli , che in bre>e sarebbe a 
^Messina , e col lor Generale risolverebbe alcuna cosa 
in loro benefizio . Questa novella dell* arrivo di Don 
Giovanni alleggerì alquanto il pericolo de'Veueziani » 
perchè udendosi adunare insieme tante galee Cristiane 
r armata Turchesca cominciò a levarsi del golfo e da 
Catterò e da altre parti , dove si era allargata , e a ri- 
dursi insieme , e andare con più riguardo. Don Gio* 
vanni, tostochè fu in Genova , commise , che le genti 
Tedesche , che erano alla Spezia, e le Spagnuole ooq- 
dotte seco, si inviassero con parte delle galee a Napo- 
li e a Messina , sollecitandolo il Papa quanto più po- 
teva, parendo ai Collegati, che si movesse tardi • e i 
Veneziani avevano bisogno di ajuto tostano , vedendo- 
si guiistare , e saccheggiare tutti i contadi delle terre 
vicine al lor golfo, e corrersi Fisole , talché insiuo in 
Viaegia se ne sentiva il romore; per la qual cagione 
si erano ridotti a far bastioni a Lio,a Malamocoo e «U 
tri luoghi, onde è il passo alla lor città. lu Genova , 
dove eraarrivato Don Gio?anni e gli Arciduchi d*Aa- 
stria, si era vivalo con sospetto, vedendosi tante ga- 
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leee Uole geoti iotorno, e TI erano stati con molta iS^i 
guardia ; e a qaelli che avevano in mano il governo , 
quel popolo era riuscito superbo e contumace» talché 
alcuna volta si emno pentiti di averli conceduto Tar- 
mi, e S|iesso fra gli Spagnuoli , che erano nel porto, e 
i Genovesi armati vi si fecero zuffe ; ma giuntovi Don 
Giovanni, e ricevuto nel palagio di Giovannandrea fuor 
delle mura , vi si posò ogni cosa • 

CAPITOLO QUINTO 

L'armala dei Prìocipi CristUnt ai riuniace nel porto di Metaìna. 
Sì muove aotlo la condotta di Don Giovanni contro il Turco . 
Battaglia navale prcMO 1* laole Echinade . Rotta dei Tdlrchi . 
In <|uetlo tempo Famagosta dopo lunga e valorosa retittenta ce- 
d« in potere dei Ture li i . Loro perfidia , e crudeltik contro i 
difeuaori . AlIcgrcKia universale per la vittoria riportata so- 
pra i Turchi dair armi alleate. 



I 



I Principe di Firenze, tostochè ebbe inteso Don 
Giovanni esser vicino a Genova , da Seravezia , dove 
era andato , se ne psMÒ volando alla Spezia , e quindi 
per mare fu tosto a Genova , donde dalla Signoria , 
come n'ebbe T avviso, gli fnron mandati ambasciado- 
ri , che lo riceverono onoratissimamente • Quivi visi- 
tò Don Giovanni , mostrandosi pronto dd ajutare in 
quel che potesse la guerra contro al TnrcO| visitò pa» 
ri mente gli Arciduchi suoi parenti , e dall'uno e da- 
gli altri fn ricevuto cortesissimamente; dove ai sco- 
perse essere stata iu gran parte vana la voce sparsasi 
per tutto da peraooe invidiose e maligne, che fra quei 
Principi fosse mancita in tutto la confidenza primiera, 
e che le forze , che si conducevano del Re Cattolico in 
Italia , non erano p4.*r ninover guerra al Granduca di 
Toscana , ma per condurle in benefizio della Cristia- 
oit^ a favor de' Veneziani contro al Turco, come si 
vedeva con effetto i che già erano partite dalla Spezia 
Tom. ni. 14 
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1371 Tentotto gnlee venutevi di Cicilia , e areTano levati 
pnrte de' sette mila Tedeschi, che vi erano arri vati, e 
gli conduce vano a Messina con alcune navi , che se ne 
erano coricate. Da Genova parti poco poi esso Doo 
Giovanni con venti galee , seguendolo le altre di ma- 
no in mano , e passò alla veduta di Livorno , l^ddofe 
era andato il Granduca di Toscana , con animo di ri- 
ceverlovi magoi6camente; ma egli sollecitava l'anda- 
ta , e si fermò solamente una aera in Portercole» dove 
lasciò, oltre a quelli che vi stavano, altri dugentoSpa- 
gnuoli ; cosi fece a Piombino e in Orbatello; quindi 
passò a Civitavecchia , avendosi lasciato dietro dodici 
galee, e cinque navi con Giovannandrea Doria, che 
irti barati alcuni Tedeschi rimasi alla Spezia lo segui- 
. tHssero, ma vi dimorarono molti giorni, non avendo 
avuto tempo comodo a partirsene. Quindi fu nel por- 
to di Napoli , dove si fermò alcuni giorni per rifornire 
Tarmata: fu poi al ventiquattresimo d' Agosto cna 
tutte le galee a Messina, dove non erano ancora arri- 
vate le galee Veneziane, che erano ferme io Caadia, 
né alcune altre, che con Don Giovanni di Cardona 
erano andate a fornirsi a Palermo, uè il Marchese 
Santacroce con le aue di Napoli , uè Giovannandrea. 
In Messina fu ricevuto dal General Venesiano e da 
Marcantonio con grande allegrezza , che molto ave- 
vano bramato il suo arrivo , e tanta tardanza e la sta- 
gione si oltre da navigare avevano alcuna volta dato 
sospetto, che non fosse stata fatta ad arte, e per non 
andar più oltre. Ma tosto ne' primi consigli si «sonoh* 
be il contrario, cioè che quel valoroso giovane era 
venuto con animo dì far suo dovere in favore della 
Cristianità couiro al comune nimico , e cosa che fosse 
di sempiterna memoria a sua gloria , onde ai fornirà* 
no le armate di tutte le cose opportune e a battaglia 
navale , e al vivere . 
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Erano concorsi a quest'impresa oltre a' Capitini ,5^1 
delle fanterie Spatpiuoie e Ilalt^ine , Paolgiordiiio Or- 
sino, Paolo Sforza Colonnello di due mila fanti, Asca- 
nio dirlU Cornia msestro di campo , il Conte Santafio- 
re Generale degli It.iliiini del Re Cauolico, e molti 
Signori Spagiiuuli, che navigavano con Don Giovanni "^ 

a suo consiglio» il Commeodator di Castiglia , il qua- 
le vi aveva il primo luogo come Luogotenente JnCo* 
^li dal Re, Giovanni Vnsches di Coronato Cavalier 
di M Ita , Francesco d* Ivara , Gabrio Serbelloni e 
alcuni altri , tutti uomini di molla pratica ; eranvi pa- 
rinionie concorsi molli Signori e gentiluomini senza 
soldo per trovarsi a cosi onorata impresa. Il Papa, 
non Uscire odo a far nulla ». die potesse giovnre al bi- 
seco , \i reandò, oltre al Signor Girolamo Bonelli ni- 
pote , Monsignor Odcscalco a sollecitar Don Giovan- 
ni, con commissione di non si partire, se non vedeva 
mossa tutta Y armata inverso Levante, e gli aveva da- 
to iudolgenze e rimessione di ogni colpa a quelli, chi* 
and isserò per combattere , e inoltre comandato ad uU 
cu ni Reli gioii di santa vita Frati Cappuccini e Oe* 
tfuiti , che si distribuissero sopra le galee , acciò le 
mantenessero in timor di Dio, e a tempo confortassero 
i soldati a combattere per la fede animosatneiile j nò 
SI attendeva altro a muover Tarmata, se non che le 
g^ilfe Venexi^ine di Candia vi arrivassero^ e le altre, 
che vi sì aspettavano , comparissero . 

Intanto Don Giovanni mandò il Cavalier Gildandra* 
ila pratico in quei mari con due galee inverso colà, 
d«*ve si udiva potere esser l'armata del Turco, per 
avere alcuna scienza de* suoi disegui, con animo di an- 
darne ctrrcando , e combatter con essa . Poco poi qua* 
si ad on tf*mi>o medesimo giunsero in Messina le ses- 
a'tnta galee Veneziane di Cindia m<«ndate a chiamare 
dal loro Generale; cocnpnrsevi il Doris eoo le dodici 
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1571 d^Ha Spesia, e di Napoli il Marchese Santacroce eoo 
trenta , e di Palermo col resto Doa Giovanni di Car- 
dona., e vi giunsero le navi cariche di Tedeschi e di 
Italiani da Napoli il colonnello del Conte di Sarno; 
talché nel porto di Messina erano ridotte dugentonore 
gnlee sottili e sei galeazze Veneziane e ventisei navi 
e altri vascelli di renio minori , e poco meno di Tenti 
mila fanti di tre nazioni, senza mille Spagnaoli cavali 
de' presidj , che erano ancora a capo d' Otranto, e in- 
torno a tre mila Italiani soldati a comune del Re Cat- 
tolico e de Veneziani , i quali si dovevano mandare a 
If^vare. Le galee Veneziane riuscirono mal fomite dì 
uomini da guerra , e poco atti al cimento della batta- 
glia , però si contentò il General Veneziano , che Don 
Giovanni , che aveva la sovrana autorità, di gente Sp*- 
gnuola e di migliori Italiani le fornisse; ed avendo 
fritto molti consigli , e riconciliatisi con Dio ^ fecero 
il giorno ottavo di Settembre dedicato alla Madonna 
una di vota processione pregando per la vittoria, dove 
intervennero i principali capi dell'armata : e «vendo 
udito Don Giovanni dal Cavalier Gildandrada torna- 
to, che l'armata nimica era sUta nel golfo Venesiano, 
e poi a G>rfii al sedicesimo del detto mese, prese par- 
tito di partirsi con tutta 1' armata del porto di Messi- 
na in buon pnnto, per andare inverso Levante , dove 
si udiva esser Tarmata Turchesca , la quale dopo aver 
fatto ultimamente nel ritomo qualche danno neirisoU 
di Corfù, e avendovi lasciati morti de^suoi soldati for 
se dogento e alcuni prigioni , e fra loro Buffo famo><) 
Corsale , si era ritirata inverso la Prevìza, non et si 
ben risoluta di quello che lesi convenisse fare ; ood« 
quel Bascià aveva mandato con gran prestezza al Gran Si- 
gnore in Costantinopoli a domandare quelche voleva, che 
si facesse , venendo 1' armata nimica a trovarla . 



UbRO VENTUMLSIMO 3^3 

Doo Giovanni andava innanzi , e dalla Fossa a San iSj i 
Giovanni si condusse al Capo d«lle Colonne, dove di- 
morò alcuni giofui aneli egli non ben risoluto, aveu* 
tIo molti Spagnuoli nel suo consiglio , che lo scoofor-r 
tarano a meliersi a rischio della battaglia. Di contra- 
rio parere erano il General Veneziano e Marcantonio 
( che tale era la mente dal Papa e la voglia ) sebbene 
i vascelli deoimici arrivavano al numero di trecento, 
le galee erano solamente dugento e male armate, e 
però se ne sperava vittoria; onde si risolvè ad ogni 
modo di andare a Corfù, donde Tarmata Turchtsra 
poco innanzi si era ritratta, né prima vi arrivò, che 
ai \enticinque di Settembre, essendo stbto undici 
giorni in \iaggio da Messina a quivi con vento poco 
favorevole : e perchè ad Otranto e Brindisi aspettava- 
no i mille Spagnuoli e tre mila Italtaui , non avendo 
voluto perdere egli tempo nell'andare a levarli , ave» 
va commesso al Marchese Santacroce con le gnlee di 
]\apoli, e a Paolo da Canale, che guidava uua squadra 
delle giilee Veneziane, che andassero a condurli a 
Corfù ; ma impediti dal cattivo temporale non lo pò* 
teroo fare, uè le ventisei navi cariche di fanteria e di 
•Uri bisogni per l'armata, per la medesima cagione 
potettero arrivarvi; solamente vi eran giunte le sei ga- 
k^AZse. A Corfù si venne di nuovo a' consigli; i pareri 
erano i medesimi : i capi Spagnuoli consigliavano, che 
r.on si andasse più oltre cercando dell' armataTurchc- 
%4-:ì , essendo il tempo da far fazione breve alla fine di 
Settembre , jnostrando che si foste fatto assai a servi- 
1:10 de* Veneziani , avendoli sicurati dall'armata nimi- 
ca, nèVonvenirsi mettere in pericolo le galee e la gcn* 
le drl Re Cattolico, che era la sicurtli de' reami di 
Cicilia e di Napoli ; ma che si imprendesse quslche 
impresa di manco pericolo o di Castelnnovo, o della 
\ cJooa , o di tlurazzo , o dì Santa Maura . Di questa 
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ìSyi opinione non volevano udir nulla i V^eneziani, ma cbe 
ai cercasse dell' armata uicoica , dovunque fosse, e se* 
co si venisse :id ogni modo a battaglia ; il medeaimo 
consigliava Marcantonio, credendo che ad ogni modo 
si avesse a vincere . 

Nel consiglio di Don Giovanni era Gibrio Se r bel- 
Ioni , il quale contro all' opinione degli Spagnuoli ina- 
nimiva Don Giovanni a combattere, ed egli come gio- 
vane animoso e cupido di onore non aveva voglia al- 
cuna maggiore, che di mostrare sua virtù coibbalieo- 
do; la qual voglia era mantenuta e accresciuta di con- 
tinuo dalle ragioni, che gli adducevano Ascaaio della 
Comia e il Conte di Santa fiore e ^Itri valorosi guer- 
rieri Italiani ; onde si risolvè alla parte più onorata 
contro al volere del Gran Commendatore di Casti glia, 
che dal Consiglio di Spagna gli era stolto dato quasi co- 
me maestro. Da cotali dispareri, o simili ne nasceva 
spesso qualche scontentezza , e alcuna volta a Doa 
Giovanni parve ricevere oltraggio dal General Vene- 
ziano , perchè avendo Don Giovanni . messe aoe genti 
e Spagnuole e Italiane sopra le galee Venesiarie, \ì 
nasceva sempre e di qua e di là alcuna mala con len- 
tezza , parendo grave a' Veneziani aver superiore , e 
malvolentieri , strignendoli la necessitai , lo avevano 
consentito, e vi ebbe che fare Marcantonio a mante- 
nerli uniti ; e fra le molte cose che vi avvennero, nai 
ve ne fu , per la quale poco fiancò , che non vi ai di- 
sfacesse la lega • 

Un Capitano da Cortona di quei di Paolo Sforza, 
venendo in su una galea Veneziana a contesa con alcu- 
ni del Generale» mise mano all'armi , e ne feri alcu- 
ni , onde vi si fece tumulto grande , e vi si i$ri4«> .t*I 
arme, volgendosi tutti contro al Cortonese, ti qnJt 
malamente ferito diedero in potere del Generale, il 
quale cosi mezzo vivo, come era , il fece aubitameoie 
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impiccare. Don Giovanni , al quale ae ne apparteneva iS^i 
la giaslizia» stimando violata la giurisdizione, the 
Aveva sopra tutta Y armata d-i Collegati col suo Consi- 
glio, 6era mente adirato avrebbe preso vendetta dell'in- 
giuria, se Marcantonio col mostrare il disordine grande 
e il pubblico danno, che ne poteva riuscire, non lo 
avesse fermato; volle nondimeno Don Giovanni ^ che 
a quel Generale fosse sospesa V autorità , e intanto 
r esercitasse il Barbarigo Provveditor generale, insino 
che la Signoria vi provvedesse . Ma la vicinanza della 
armata nimica , e il pericolo strigneva , che lasciata 
andare ogni cosa più leggieri si provvedesse al prin- 
cipale intendimento di vincere il nimico, del qualb 
non aveva ancora novella certa , dove , poiché si parti 
da Corfii, si trovasse; perocché Gildapdrada mandato 
di nuovo innanzi con quattro galee , per traversie dei 
venti non era potuto passar molto innanzi, e lo ritrovò 
a G>rfù, dove attese a rifornir Tarmata , e poi lo ri- 
mandò , per averne contezza certa ; poscia presi di 
Corfù alcuni cannoni, si inviò inverso l' isola della Ce* 
faloaia , dove ebbe avviso certo , che Tarmata nimica 
era stata alla Previza, e lasciativi molti infermi , e ri- 
fornitasi meglio d' uomini da battaglia de' luoghi vi- 
cini alla Morea, se ne era passata nel golfo di Lepanto, 
ttiuiando esservi più sicura ; nel qual luogo da Cara- 
cossa ebbe avviso della vicinanza delT armata Cristiana. 
Fra fama , che ella aspettasse quivi risoluzione dnl 
Gran Signore di quel che le convenisse fare, il quale 
insuperbito delle altre sue tante avventure, avendo al- 
tra volta o vinti i nimici, o messigli in paura, stimò, 
che questo tratto ancora T armata Cristiana non doves- 
se aspettar la sua , né mettersi alla battaglia ; onde gli 
commise, che ne andasse cercando, recandosi ad onta, 
che i Orisliadi fossero entrati ne' suoi mari, e ne par- 
tissero senza danno • 
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Intanto Don Giovanoi avendo udito, dove er« F ar- 
mata nimica , benché in quel luogo • cioè nella valle 
d' Alessandria porto di quelF isola , gli fosse venato 
avviso certo della perdita di Famagosta , si parti dalla 
Cefalonia con tutta Tarmata bene ordinata, per oer- 
care della nimica , e mcootrandola combatter seco, se 
fosse uscita fuori dello stretto, e non uscendo, si ave- 
va messo in animo di combattere le castella, che chiu- 
dono quel golfo , per tirare i Turchi a battaglia, o en- 
trando dentro al golfo , costrignerll a combattere , o 
lasciare ì vascelli prigioni , o forse muovere alcun al* 
tra impresa . Giunse ad alcune isolette, o scogli, dette 
anticamente Ecbinade, e ora Curzolari, la notte dei 
sei di Ottobre ; la mattina dipoi allo schiarir del gior- 
no, navigando con belf ordine, come avevano prima 
divisato, scopersero, che l'armata nimica, forse avvi- 
sata deir animo della Cristiana, usciva dello stretto 
del suo golfo, come se d' accordo volessero yenire 
r una e V altra ad incontrarsi a battaglia . Navigava la 
Cristiana ron quest'ordine: primieramente la più forte 
parte di lei , che chiamano la battaglia, aveva settanta 
galee , nel mezso delle quali erano le Capitane de' tre 
Generali , mettendo la Reale Spagnnola io mexzo, 
dalla destra il General del Papa , e a sinistra quello 
della Signoria di Vinegia . Era poi un altro ordine di 
cinquantatrè galee intorno, le quali navigavano alla 
destra dell' armata , del quale aveva 1' onore Giovan* 
nandrea Doria ; un altro simile dalla sinistra, al <|oale 
comandava il Provvedi tor generale Veneziano Ago- 
stino Barbarigo^* era ultimamente un' altra squadra, la 
quale guidava il Marchese Santacroce per retroguar- 
dia di trenta galee intorno; talché avendole mesc«>late 
insieme tutte ( che iir ogni sqtiadra si trovavano Spa- 
gnoole e Veneziane e altre in tutte qneste ordinanze) 
si distribuivano dugento sei galee sottili , delle quali 
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Otto ne andsTano innapzi con Doa Giovanni dì Cardo- iS^i 
na , oatervando quel che si incontrasse ; e queste si ri* 
daceTjino ai loro luoghi: e innanzi alla bMiiaglia e a 
ciascuno de' corni assegnarono due galeazze , le quali 
aoQO e forti e grandi, e navigano con vela e con remo» 
e sebbene iilquanio t»rdi , nondimeno non si scompa- 
gnavano dall' armate grosse , e quando bisogni , sono 
aooora dalle galee tirate innanzi al pari degli altri va- 
aoelli . Portavano ciascuna di queste quattrocento sol* 
dati da combattere, e almeno sessanta bocche di arti* 
glieria di bronzo, con loro ordigni e fuochi da of* 
fendere il nimico ; tenevano al remo tre e quattro uo- 
mini» co' quali a buon tempo passavano ire miglia per 
ora . 

L'armata nimica uscendo dello stretto del suo gol* 
fo si andava allargando in mare per molto spazio , e 
si distende^ in lungo forse per circondare la nimica; 
e sebbene era di trecento vele, non aveva nondimeno 
pia che centottanta galee sottili , mal fornite di remo 
e di soldati . AH Bascik , che la comandava , tosto che 
ebbe vista dell'armata Cristiana , con un tiro di can* 
none fece cenno offerendo la battaglia, a cui Don Gto- 
iraniii rispose nel medesimo modo accettandola; al qual 
segno conoscendo esser venuta V ora del combattere , i 
marini mettevano meglio in ordine le galee, e i soldati 
l'armi ei cuori apparecchiavano, e intanto Tuna e l'al- 
tra si andavano ac«*ost^ndo: a quella de' Turchi, uscen* 
do del suo stretto, il vento faceva favore,' spi goendola 
da poppa agevolmente contro alla Cristiana , ma po« 
co poi cessò in tutto, talché niun vantaggio vi si cono- 
preva , se non nella virtù e nell' ardire de* soldati . In* 
tanto ciascuna delle tre squadre Cristiane si aveva ti* 
rate innanzi le due galeazze assegnate , e lasciatele in 
mezzo Facqtia forse un miglio lo ntane,le galee, che le 
avevano rimorchiatCì se ne erano tornate alle lor pò- 
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1571 ftte , noiunendo quelle quasi alirelUuti castelli coa- 
tro r ordinanza Turckesca. 

In questo Don Giovanni , essendo giunta Fora del 
cotubaltere U^nto da lui desiderata, tutto lieto, con uà 
piccol vascello andava d' attorno alle galee del corno 
destro confortando i soldati a combattere valorosamen- 
te per bene della Cristìanitii e per onor del mondo, 
dando loro animo a cosi onorata fazione; il medesimo 
fece il Griin Commendatore d el corno sinistro , dio* 
str-indo che non potevano mai avere né sperare la mag^ 
giore, o la più onorata occasione di mostrare lor vir- 
tù , e parimente ai marina) e ministri di galea ricor- 
dando il loro uffizio ; il simile fecero i Capitani parti- 
colari in ciascuna galea , non lasciando a far nulla, ac- 
ciò con ordine e con grand' animo ai combattesse . In- 
tanto Tarmata nimica venendo innanzi baldanzosamen- 
te tutta insieme ristretta in fila in forma di Luna, forse 
come quella che era di maggior numero, con animo 
di assalire da fronte , e passare da spalle alF armata 
Cristiana , si intoppò nelle galeazze, le quali scarican* 
do molta artiglieria la misero in non poco disordine 
(che non avevano i Turchi mai più provati colali in- 
contri ) in tanto che furono costre^i ad allargarsi » e 
dividersi in tre parti, come era Y armata Cristiana « e 
ciascuna delle parti si andava di qua e di ih innanzi ad in* 
contrarsi. Qne' religiosi mandativi dal Pontefice anda* 
ronoda galea a galea a riconciliar con Dio i soldiiti,e 
a dar loro animo a combattere con vive ragioni; affer* 
mando, che non potevano non vincere o morendo, 
o campando : parimente vi si era spiegata 1* in- 
dulgenza del Papa, che dava remissione dì tutti i pec- 
cati a chi combnttesse con gli infedeli ; vi si inalbera- 
rono gli stendardi della battaglia, nell'uno de' quali 
era la imagiiie del Crocifisso, in un altro della gloriosa 
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Mjidre Vergine Maria, e inoltre Y iosegoa de' Principi i5«i 
collegati . 

Aveva Don Giovanni, acciò meglio ai riconoscessero 
insieme, dato a ciascuna delle squadre sue bandi eru ole; 
alla sua b;ittaglia di mezzo un'azEurra per ciascuna ga* 
lea, al corno destro una verde, al sinistro una gialla , e 
alla retroguardia bianca ; e con questo online , e cosi 
ben disposti si aA<Favano ad affrontare ciascuns squadra 
con quella, che le veniva all' incontro. La prima fu 
quella del corno sinistro , dove era guida il Provvedi- 
tor generale Veneziano Agostino Barbarigo, al quale 
toccava la parte più vicina a terra , donde erano usciti 
i Turchi dello stretto del golfo; quivi fu grave e peri* 
rolosa la contesa , e governata con molto sapere e 
virtù, e il primo mooiento alla vittoria. Quindi si an- 
darono ad investire Tuna V altra le principali galee del- 
la battaglia; nel me^zo della quale era la reale di Don 
Giovanni, da man destra la capitana della Chiesa con Mar- 
rantonioColonna,dfi sinistra quella de*Vencei ani col loro 
Generale, appresso alla qualeera la capitana di Genova, e 
sopravi il Principe di Parma, edaU'altra parte la ca- 
pitana di Savoja col Principe d'Urbino ; i lati di que- 
sta battaglia erano chiusi dalla destra dalla capitana 
di Malta, e dalla sinistra dalla capitana de* Lom^flI ini, 
dove combatteva Paolgiordano Orsino; da poppa della 
reale stavano la capitana , e la padrona di Spac*na col 
Gran Commendatore , e molti altri valorosi guerrieri 
per ajutare la reale in ogni bisogno , e per soccorrere 
con gente. La Veneziana parimente aveva due delle sue 
dietro al medesimo uBBcio; quella del Papa altresì era 
ajutata da altre galee di soccorso , oltre alle trenta di 
Don Alvaro di Basan Marchese Santacroce. Le prinri* 
pali Turchesche si erano parimente provvedute di 
quello che loro faceva mestieri ; e conosciutasi 1' una 
V altra delle reali ai segnali, che portavano, si andaro* 
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iS^i DO con grand' impieto a ferire, e si mile le altre galee 
di qua e di 1^ con lauto romore d* artiglierìe, di snooo 
dì trooibetti , di altri stormenti tuilitAri , di grid% dì 
chi cooib/itteva, di chi iaaaiixiiva, di chi vinceva, e di chi 
periva , che era cosa spaventevole ad ud irsi ; il fuDto 
dell* artiglieria toglieva molto àfiììh vista, talché btne 
spesso chi credeva vincere, si troVava perdente. A cia- 
scuna delle reali, cadendovi molti de* combattenti, era 
continuamente provveduta nuova gente da poppa dalle 
galee ordinate a. questo effetto; le altre galee d^la bat- 
taglia facevano il simigliante con varj avvenimen- 
ti. 

Era intorno a mezzo giorno quando le armate ai af- 
ferrarono , e la battaglia dubbiosa durò più d' un' ora , 
che non vi si conosceva vantaggio; pure la virtù dei 
Cristiani vi si scopriva sempre maggiore , e più d' ima 
volta montarono gliSpagnuoli di Don Giovanni sopra 
la reale di Ali Bascià General del mare , e ne furono 
ributtati, concorrendo sempre di qua e di là gente fre- 
sca con uccisione grandissima ; ma alla fine dopo un 
duro combattimento Ali Basciè attorneato e combattu- 
to da altra parte dalla Cdpitanadi Marcantonio Colon- 
na, e percosso da un fusto della sua galea sbalzato dal- 
l' artiglieria della galea , dove comandava Alfonso di 
Appiano, cadde morto, e gli Spugnuoli uccisero tutti i 
Turchi , che v* eran sopra , eccetto alcuni pochi , che 
saltarono in mare: al Bascià fa tagliata la testa,epre* 
sentata a Don Giovanni. Il fanale e lo stendardo della 
vìnta reale fu subito abbattuto ; la qual cosa vedendo i 
Turchi, e udendo le liete grida de' vincitori , cono- 
scendosi omai perdenti , scemarono d' animo , e a' Cri- 
stiani si crebbe in infinito ; onde per tutto si facevano 
di loro uccisioni . Parimente il General -Veneziano ur- 
tò in galee principali Turchesche , e molto faticò. Una 
galea del Papa chiamata la Grifona , sopra la qiule 
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nivigava Ouorato Gaetano qapo delle fanterie del Pa- iSyi 
pa, si affrontò con la galea di Caraoossa Corsale famo- 
so, il quale dopo non molto combattimento fu vinto e 
ucciso con quanti ne aveva seco, convenendo a' Turchi 
o provar V armi Cristiane , o gittarsi in mare, non vi 
si ascoltando nel furor della battaglia preghiere di chi 
volesse rendersi; che non cercava ormai più quella gen- 
te, se non come potesse scampare , a che si era ancora 
riparato dalla parte della battaglia e del corno sinistro; 
perchè le galee Turchesche da quella parte forzate 
neir incontro delle due galeazze a cansarsi dalla furia . 
dell' artiglieria , si gUtarono dalla parte verso terra, ed 
erano venute con animo di mettersi in mezzo quelle 
galee, o di combatter con vantaggio, o di poter fuggi- 
re , se loro fosse bisognato . Ma il Veneziano accorto si 
spinse da quella parte , e chiuse di maniera , che va* 
scello non vi poteva passare; onde buon numero di es- 
se si strinsero tanto a riva , che non potendo allargar- 
si , e disordinandosi infra di loro , furon forzate a dare 
in terra , e la gente lasciate le galee si salvò; con altre 
da quest:t parte fecero i Turchi impeto, e vi si com- 
battè di qua e di là con molto valore : ma i Turchi , 
non potendo spuntare le galee di questo corno, si voi* 
aero a terra , seguitandole le Cristianie molte ne rag- 
giunsero, tagliando a pezzi i Turchi , e pigliando le 
galee, e molte con l'artiglieria mettendone in fondo, 
e altre abbruciandone ; ma di queste buona parte die- 
dero a terra, lasciandole i Turchi, che si fuggivano 
per r acqua non molto alta . Una squadra dei mede- 
simi, fuggendosi della battaglia del Bascià vinto, spinti 
dal Canaletto e Marco Quirioi Provveditori Venezia- 
ni, di gittarono a questa riva, dove molti Turchi scam- 
parono. Da questo corno fu la batta^ia pericolpsa, ma 
vi si fece grandissimo momento alla vittoria , e molti 
de'VenezIani nobili vi furono uccisi , e il Barbarigo 
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1 57 1 degno di molu lode , mentre che serrava il corno dal- 
la parte pili vicina a terra, e dove i Turchi fecero U 
forza maggiore , fu ferito da una freccia io un occhio , 
d «1 qual colpo poco poi mori con dispiacere di qua* 
luuque il conosceva , che in tutto il governo delFaroi^- 
ta , e viepiù nella battaglia mostrò molto animo e sa» 
pere , e ultimamente con gran valore combattendo fi- 
ni t giorni suoi glorioso; appresso al quale morirono 
co.nibaitendo Vincenzio Quirini e Benedetto Soraozo 
e altri gentiluomini . 

Mentirono molta lode gli altri, i quali combattero- 
no vicino a Don Giovanni , Marcantonio Colonna , e la 
sua galea piena di valorosi guerrieri, e T altre de'Prio- 
CI pi di Parma e di Urbino, che avevano in compagnia 
molti gentiluomini , i qnali fecero tutto quello, crhesi 
potesse desiderare in occasione cotale. Paolgiordano 
Orsino con la sua galea si affrontò con l'altra cipita- 
na Turchese» di Portaù Bascià di terra, e la prest;; non 
vi trovò gik lui né morto, né vivo, perchè egli vedu- 
to il mal termine , nel quale si trovava la zuffa, sopra 
una fregatina, deposto l'abito delU dignità, sconosciu- 
to fr^ galea e galea era scampato a terra , e parimeate 
on suo figliuolo. Erano con Paol giordano, che in aaa 
gHmba da una freccia rimase ferito, molti gentiluomi- 
ni Romani e Fiorentini , che mostrarono in qo^^ll' af- 
fronto gran prodezza , Fra Luigi Mazzinghi , Fra Pie- 
ro Spina Cavalieri di Malta, che vi rimasero storpiati 
e altri molti ; e da queste due squadre la battaglia fa 
interamente vinta , benché con molto sangue de^via- 
citori, essendovi rimasi morti e feriti molti nomini 
valorosi ; e dicono , che in sulle due galee de' Generali 
Don Giovanni e Ali morirono almeno settecento com- 
battenti , soccorrendo continuamente di qua e di b da 
poppa gente fresca . 
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Dui corno destro guidalo da GioTannandrea Doria » iS^i 
non fa ^à (qaal che se ne fosse la cagione) cosi cuoi- 
piuu là vittoria, che egli si allargò molto in mare, e 
forse più che non si conveni\a in quella occasione, né 
le sue galee tennero buon ordine , essendone qua e ih 
sparse, e alcuni non vollero seguitare, ed egli, quando 
negli altri luoghi combatteva ad orlo di galea, da lon- 
tano faceva la b..ttaglia con V artiglierìa . Onde ne a v* 
venne, che Ucciali Re di Algeri, che era capo di quel- 
la squadra Turchesca , che veniva contro a questa , ne 
potè ass«iiire, vedendole sceverate, or questa, orqnel- 
1.1 , e fra le altre la capitana della religione di Malta, 
r he era T ultima dalla parte della battaglia di Don 
Giovanni; nella quale già combattuta e quasi consuma- 
ta da molte galee, m et teudosegii intorno alcuni vascel- 
li bene armati , furon uccisi gran numero di Givalieri 
di quella religione: rimasevi gravemente ferito il Ge- 
nerale Giustiniani Priore di Messina, Fra Agnolo Mar- 
tellini Cavalier Fiorentino, e Fra Bongìanni Gian6- 
gliaiii ne fu menato prigione; pochi altri vi camparon 
•<»pra . 

La medesima fortuna da questa parte ebbe una ga- 
lea Fiorentina di quelle del Papa, chiamata la Fioren- 
xa. la quale nel medesimo modo sola trapassata innan- 
si sensa pensiero di perìcolo, messa in messo da set* 
te gsileotte di UccialK meglio armate di remo e di rom- 
b.'^ttenti di quante avesse Tarmata Turchesca, fu la- 
S4 iata vuota di guerrieri e di ciurma , rimanendovi so* 
pra il Cavalier Tommaso de' Medici, che ne era Capi* 
t^no, gravemente ferito, con pochi compagni; e in 
questa navigavano molti de'Cavalierìdi Santo Slefuno, 
i quiili avendo fatto di valore e di forza cose incredibi* 
li, vi rimasero spenti, non già vinti, Carlo Lioni,Gi«jn- 
Dosso da Magnale, Antonio Silutati , Cristofino Buo» 
oaguisi, Gioviiumaria Pnctcim , Federigli M.iriclli e 
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iS^i molti altri, che raccontarli tutti sarebbe cosa longa ; 
cbe ciascuno tinto del sangue uiioi^o, e con l'armi in 
mano combattendo Bui la vita . Poco, miglior fortana 
ebbe un' aftra galea chiamata San Giovanni , por Fio* 
rentina , guidata d:il Cavaliere Agnolo Bissoli ; il qua* 
la per seguitare Giovannandrea suo capo, che solo ave» 
va seco quattordici galee , si allargò molto in mare, e 
fu assalito da una galea d' Algeri per prua, e ài due 
altre di poi messo in mezzo , e durò il combattimento 
ben tre ore ; ma alla fine udendosi le liete grida dei 
Cristiani vincitori , e traendo al soccorso alcune galee, 
e speci al mente una delle galeazze Veneziane, Ucciali 
trovando aperto il corno di Giovannandrea andò via , 
lasciando le galeeCrìstiaoe, che aveva combattute mal* 
conce f che in quella di questo Cavaliere , oltre al dan- 
no, che aveva sofferto dall' artiglieria, morirono al nte* 
no sessanta uomiui di valore, e fra essi Simone Tor* 
nabuoni Cavaliere di Santo Stefano, e Luigi Ciacchi 
gentiluomini Fiorentini: i feriti con la ciurma non 
furono meno di cento cinquanta , e il Capitano dopo 
l'aver combattuto valorosissimamente rimase ferito di 
due archibusate nella gola . Simil disavventura ebbero 
altre galee di quel corno, che non si era messo in bat- 
taglia, come conveniva . Un'altra galea, dove naviga- 
va Ascanio della Cornia , essendo combattuta da qaat* 
tro nimiche, fu soccorsa da Alfonso d'Appiano capo 
delle galee Toscane, che era stato col Marchese San- 
tacroce nella retroguardia; alla giunta dt^l quale le ga- 
lee nimiche sì allargarono, e fu Ascanio tratto dal pe« 
ricolo . Da questa parte sdunque Ucciali, poiché ebbe 
fatto il danno , che vroteva alle galee Cristiane , procu- 
rò sua salvezza con \a fuga , spegnendolo solamente set- 
te galee Turchesche , e altri vascelli iosino al pamero 
di trenu, rimanendo tutti gli altri o prigioni o som- 
mersi ', e di quaranta galee di fanale , che aveva Y ar- 
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mata Turchetea , trenunove ne veonero in potere dei ^^^^ 
G-iitiani , e ti liberarono da gravissima servitù forse 
dodici mila schiavi . I capi dell'armata nimica^ da Uc- 
ciali ID fuori e Portau e il figliuolo , che si fuggiro- 
no» rimasero la maggior parte uccisi , e alcuni prigio* 
dì, fra* quali due giovanetti figliuoli di Ali furono in 
mano di Don Giovanni, e Sirocco Capitano di Aless«n- 
dria preso da' Veneziani, De' vincitori vi rimasero mol- 
ti moni « dicono insino a tre mila , e non meno i feri- 
ti , perchè sei galee di quelle che ebbero peggiore in- 
contro , rimasero quasi vuote , una di Savoja chiamau 
la Piemontese, la Capitana di Malta , e la Fioreoia, le 
quali nondimeno da' vincitori furono ricoverate, tal- 
che se la vittoria fu grande, fu guadagnata con molto 
SAngoe, e durò dalle diciotto ore del giorno vicino a 
notte, benché il combattimento in ultimo fosse più uc- 
cisione de'nimici che altro; i quali nondimeno veden- 
dosi allo stremo facevano quanto potevano per lor 
vendetta. Legaleasxe Venexiane dopo il primo incontro 
fecero poco utile alla battaglia , e si sterooo per Io più 
in messo Y acqua a vedere • 

Faceva orribile spettacolo il vedersi ondeggiare in 
mare tanti corpi morti e dalle ferite , e anuegati, che 
molti de' Turchi per tema si gettavano nell' acqua, né 
potendo condursi a riva perivano • Il mare era tran- 
quillissime, e pareva tutto colorato di sangue. Labat- 
UgJia fu la maggiore, che da molti secoli in qua si sia 
odsta in mare , perchè furono più di cinquecento vs- 
a4*eUi , quelli che si affrontarono. Le navi , che cariche 
di gente e di biscotto e mnnisione si erano eòndotte a 
Meeeina , non vi si trovarono , che benché seguitassero 
r armata, non si poterono condurre a Corfù, talché uè 
di qua , né di Uè non fu impedimento, uè vantaggio 
alcono , essendosi fermo il mare, e lasciando la vittoria 
io oaesso alla virtù de' combattenti . Ilritrarce il oa 

Toh», fu. l'i 
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1 5^ I mero de' morti è cosa tempre malagevole » e massima- 
meiUe nelle battaglie di mare; nondimeno per quello, 
che se ne vide , non furono meno di venti mila Turchi 
morti, e più di quattro mila i prigioni , benché oon 
tutti si rassegnassero , essendone molti lasciati morire, 
e altri in molti modi trafugati da! vincitori . Fra i 
priocipuli Signori dell* armata Cristiana non si riccTè 
mollo danno , che dal Barbarigo in fuori e Don Ber- 
nardino di Cardinas e Orazio Orsino , non vi inaooò 
altri di conto , eccetto quindici o venti gentiluomini 
Veneziani sopracomiti e altri uflSciali , che combatte- 
rono in gran parte del corno sinistro. 1 vascelli prigio- 
ni furono intorno a dugento^ e si ricoverarono quelle 
galee, che erano stdte vinte e prese , che delle galee 
i Cristiane iu tanto numero , con quelle, che ebbero ma- 
la f ortmia nel corno sinistro , dove combatterono i 
Veneziani, con molta virtù, non ne mancarono più die 
diciassette . 

Diede questa vittoria molla allegrezza a latta la 
Cristianità, non avendone mai sentito una cotale, essen- 
do stata tutta di virtù, e uon di fortuna, e se ne diede 
molta parte a buon numero di nobili e valorosi Spa- 
gnuoli e Italiani, e di altre nazioni venturieri in marne» 
ro di due mila, che vi si trovarono col 6ore de' aoldati 
e de' signori e gentiluomini, i quali combattevano per 
il zelo della Cristianità, e fecero cose da oon credersi ; 
perchè bene spesso una sola galea Cristiana ai trovò in 
mezzo di tre e di quattro Turchesche , e le vinse. Lun- 
go sarebbe riferire i fatti di ciascuno ; basti , che chi 
leggerà per i tempi avvenire, sappia , che non ti fu 
alcuno , che non facesse più di quello , che gli si cson- 
veniva; e^hi si trovò la sera intero, non fu che noe 
avesse molto travagliato fra i ni mici , ma che avesse 
ivuto gran virtù , buone armi , o miglior ventura . 
Fecero buona pruova molti de' forzati al remo in sul- 
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le ffìte » che in qoel gìorao in gran parte furono aciot- 1 Sn 
ti . Ideoari , gli ameai , le armi e gli oruAmenti pre- 
dati dei aignori e aoldati Turchi furono motti, e non 
fa galea alcuna , che non ai traeaae dietro una delle 
oimiche • con le qutili ai tornarono ai porto, donde 
la notte paaaata ai erano partite , laaciando il mare 
aangnigno , e pieno di corpi morti e di fusti di vaaceUi 
apexxati e abbruciati , e di arneai T urcheschi . 

Queata cosi gran vittoria venne mescolata con ama- 
resxa di molto danno , imperocché quel giorno stesso, 
che Tarmata Cristiana giunse aliaCefalonia, vi giunse 
r avviao certo di Candia , come a* aette d' Agosto , qua- 
si due mesi avanti, Pamagoata in Cipri per manca- 
oetito di difensori e di vivere e di munizione, e per 
la molta fona d«' Turchi era stata costretta rendersi , 
taldiè il regno dì Cipri ne era tutto raduto in pote- 
re de' Tnrch i. Poiché il soccorso mandatovi dai Vene- 
ftt ini di messo verno vi fa giunto, e rinfrescati gli 
aaaediati , che inaino allora non erano stati combattu- 
ti con molta forza , av«*ndo stimato che per manca- 
mento di vivere dovessero in breve rendersi , coman* 
dò il Gran Signore, che vi ai facesse tal forta , che 
ed ogni modo in breve ai vincesse quella città , onde 
r esercito, che sotto Mustafk Basciè vi era accampa- 
to, al atrtnae più intomo alle difeae, provvedendo mag- 
gior otraaero di artiglieria e ogni altra cosa opportuna 
• vincere per fona una fortesxa , easendo di Caroma- 
nia e di Soria e di akre parti vicine provveduto loro 
ogni cosa eon sollecitudine. Dentro erano quattro mila 
fedii Italiani, con molti capi di valore e offisiali Vene- 
sieni , i qoali sollecitamente e con molu prootessa si 
nppareocbiavano alla difesa , faticando continuamente 
Mai i aoldati e gli nomini della città «riparando in qnei 
looglii , i quali mostravano più di averne bisogno. 
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1 5^ 1 Era il primo d' Aprile dell' anno mille cin q neecQto 
settantmip, quando yì giunse AH Baseikdel mare da 
Cost/iutinopoli con ottanta galee , e ve ne laadò trenta 
per difesa, acciò non vi si potesse più portare riafre- 
scamentOy e con esse e con m«one e altri legni daUe par- 
ti vicine vi conducevano uomini nuovi da guerra, mn* 
uizione, cavalli, artiglierìa , ordigni da oflendere» e na* 

mero grande di sacchi di lana e di cotone da fir iMstio- 
ni, e da riempir fossi , e gran feria di legname, avendosi 
raefso in animo di volerla prima ad ogni modo vìooe» 
re , che armata nimica potesse andare a soccorrerla ; e 
vi condussero di tutti^ le provincte dell' Asia e deli* 
Africa sottoposta al Gran Signore, e inaino di Arabia 
e di Mesopotamia dair Eufrate San giacchi , con quanta 
gente via ve va da guerra innumerodi ottanta mi la da cobi« 
battere e fra loro qu attordici mila Gianniueri, e almeno 
quaranta mila guastatori. Eravi in oltre concorto uom*- 

ro grandissimo di venturieri armati , invitati dalla spe- 
ranza della preda , avendo i Turchi mandato fuori fatoft 
trovarsi più roba in Famagosta, che non fa in Nicoain, 
talché dicono essere stati intorno a Famagosta, doq 
no di dugento mila nimicì • 

Fatti cotali provvedimenti i Torchi dopo 
Aprile eom inciarono con trincee spesse e con bastioni 
ad accostarsi più a' ripari di quei di dentro, non potai* 
do con argomento veruno che bastasse vietarsi loro , 
onde attendevano, dove conoscevano doversi far la for- 
za maggiore, a ripararsi con caricare le loro mnraglie 
di artiglierie per oflTendere il nimico , e far nnovi Ban- 
chi da difendersi , e si governavano con buon ordine 
cosi nelle gnardie e nelle difese , come nel distribuire 
il vitto a' soldati, conoscendo molto bene, che poco po- 
tevano sperare in afuto di fuori , sebbene era promes* 
so loro , e si guardavano , quanto potevano dall' osctr 
fuori alle scaramuccia perchè sebbene uccidevaiao 
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molti Tarchi, nondimeno erano intanto toprflfiatti dal- 1571 
]« moltitudine, che maggiore era il danno loro, che del 
nimico $ il quale intanto senza alcuna noja lavorando 
oMittnuaiiiente si era condotto tanto innanzi eoo le trin- 
cee e 00' bAStioni , che era gianto in cima della controscar- 
pa, che era di fuori del fosso della muraglia, e a mez- 
zo Maggio cominciarono a far batterie in più luogi con 
ottanta cannoni e quattro pezzi di smisurata grandez- 
za, che chiamano bavalischi;e primieramente di more 
con le gal#e , e di terra con i cavalieri, che si avevano 
alzati, impresero a tempestare le case della citlk , tal- 
ché i soldati e ì cittadini in gran parte si presero al- 
loggiamenti quasi sotto le mura per esserne coperti. I 
priocipiili uffiztali Veneziani ei capi di maggiore auto- 
rità si avevan fatte le stanze ne' luoghi vicini al peri- 
colo» e nelle lore fortezze per esser presti ad ogni biso- 
gno co' soldati. Feeero per molti giorni i Torchi gros- 
sa batteria in più luoghi , rovinando le mura e le di- 
fese, con le quali si coprivano i Cristiani ; nel qusl 
tempo assoldati, che stavano alle poste, era provvedu- 
to dal pubblico, e portato in sul luogo quasi tutto quel 
che avevan bisogno per vivere. Fecero i difenditori 
dsJle parti , donde erano battuti all' incontro, un gran 
trarre di artiglierìa per molti giorni, e uccisero molti 
de' nimici, e spezzarono loro alcuni pezzi d'artiglieria; 
ma si avvedevano, che cosi facendosi , non si poteva 
nolto durare , consumandosi numero grandissimo 
di polvere , né avevano onde provvedersi della nuo- 
va ; e però cominciarono a non trarre senza spera n» 
sa di frutto certo , né senza ordine de' principali della 
difesa. 

Andarono adunque tanto inninzi i ni mìci , benché 
eoo alcun contrasto, che sì fecero Signori della contra- 
aearpa, e cominciarono a riempiere il fosso , dove avc- 
vao fatte le batterie, con disegno di darvi per tutto I' 
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i^f^i «ssalto, ma quei di dentro con niolu prootezsa oonii* 
ni e donne di di e di notte per le rovine delle onara 
fatte dall'artiglieria portavano la terra dentro, di ehe 
accorgendosi i Turchi fecero nel muro della GoaUa- 
scarpu alcune aperture , con le quali facevan fianco al 
fosso , talché quelli , cha levavano la terra , vi erano 
feriti , né potevan farlo sicuramente . Volle alcuno 
ingegnere provvedere ripari di tavole per sicurtà di 
chi levava la terra , ma egli vi fu ucciso , e pooo gio- 
vò il vietare a^nimici la difesa del fossori quali fe- 
cer tanto , che lo riemprerono in alcuna parte instoo 
al piano della terra , e inoltre nel muro della cootra- 
scarpa fecero alcune aperture, per le quali giltandost 
il terreno innanzi , impresero a fare alcune traverso 
insino alle mura della citt2i da due bande* lasciaodo 
in mezzo le batterie » che avevan fatte ; e poi alzaroa 
le traverse con sacchi di lana e di fascine sicura ndosi 
da' lati dagh* assediati , e si misero in molti luoghi a 
far mine . Ben s' ingegnavano gli assediati con fuoeo 
gittato sopra ai sacchi della lana e le fascine di abbru- 
ciarle,e vi fecero alcun danno,e con contrammine ai av- 
vennero ad alcune delle cave de' ni mici , e ne ributta* 
rono con fuoco e con armi i Turchi ; a' quali bisogni 
Astor Baglioni riparava con infinita prontezza e vigi- 
lanza . 

Era già oltre a mezzo Giugno, quando i Turchi die- 
dero fuoco ad una delle mine, che cavando avevano 
condotta sotto al torrione delV Arsenale, la qual fece 
rovina maravigliosa spezzando una muraglia groaaa per 
lungo spazio, la quale si tirò ancora dietro buona par- 
te del parapetto de' difenditori, e subito sopra le rovi- 
nesalsero numero grande di Turchi eoo le bandiere le- 
vate; ma furono ributtati falorosameote da una cooa- 
pagnia di soldati di Pietro Conti, che ne aveva la guar- 
dia , la quale da quella rovina era stai» maltratb4a, e 
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Ìm toccane no*akra compagnia del Conte Nestore M>«r- 
Uneogbi; e benché molte volte fosaero di nuovo «.!• 
loaaaalto i TurcLi» aeiupre ne furono ripiuti. In questo 
pericoloM laaaho ai trovòAatorBaglioni e moltiCapi- 
tant e genttluoiuÌDÌ Venexiani armati , combutteiidoes- 
ai« e dando auìuno a' soldati : rioe\erono i Turchi gran 
danno dall' artiglieria della fortezB^ . che non tì era 
■tolto lontana ; ma ancora a' difensori niancHrono da 
cento soldati , essendone stati uccisi molti , e alcuni 
guasti dà fuochi artificiati, cheroalaccortameole si ado- 
perarono da' Cristiani , onde nocquero non meno agli 
aoiici, che a'nimici; vi morirono alcuni Capitani , e 
molli vi rimasero feriti , né parve loro aver fatto po- 
co a difendersi da cotanta furia • 

Conoaeevasi oggimai, che durando a combattere i 
Turchi con tanu fona, e cod ostinatamente , che non 
ai poteva kingo tempo con isperanaadi saUeasa man« 
tener quella difesa; noudimeno era dato loro animo, 
che già di Candia era stato lor mandato due fregate » 
che davano aperanxa di soccorso in breve, confortando 
a non eedere a modo veruno. Fecero ai luoghi bsttu- 
ti , e dove sentivano i nimici far mine , nuove ritirate 
in dentro» e ben fiancheggiate, adoperando botti piene 
di terra e casse e altri arnesi , che provvedevano i cit- 
tadini ; e di canavacci fecero aacchetti , e gli empie- 
rono di terra bagnata, e non baatando,prend€rono cor- 
line da Ietti, ornamenti di camere, tappetti e lenzuola 
per faniei parapetti, i quali avevano! nimici rovinati 
eoo r artiglieria , che continuamente di giorno fulmi 
oav4$ e Inno quello, che al lume del giorno si rovina 
va, allo scuro della notte si ripara%*a, né mai vi si 
prendeva riposo se non a messo il giorno , quando 
nimici per lo caldo ardentissimo si ritiravano . All' ni 
limo di Giu|{no diedero i Turchi fuoco ad un' altra 
cava fatta i|^^s>o , U quiile preso il fuoco fece cosi 
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i%j i grand' impeto e lale apertura , che i Tocchi poterono 
GOD gran furia salire alle mura, dove era presente Mu- 
st a fa Generale • A questo assalto rispose francameoce 
Ercole Martinengo con una sua compagnia di fanti ; e 
vi si combattè alla scoperta, esendovisiruvinati i para* 
petti , dove furono tagliati moki Turchi, e alcuni Ca- 
pitani di quei di dentro con molti soldati, e vi coraero 
ancora alcune femmine con armi e con BMisà per dare 
àjuto a* soldati. 

Da questi assalti i nimici vedendosi proBttar poco» 
e di loro mancarne molti , tornarono a far la guerra 
con l'artiglieria^ e levare continuamente le difese; o«- 
de convenne per forza ritirarsi indietro» e far nuove 
difese con tavole e con legnami, e in certa parte, dove 
vedevano, che a' nimici il salire era più agevole, oèsi 
poteva difendere, fecero una mina sotto, che gli ab* 
bruciasse, come avvenne^ che avendo dato assalto mol- 
to fiero i Turchi in cinque luoghi ad un tempo mede- 
simo , dove avevano battuto , da quattro furono ribut- 
tati. Il quinto, dove era la mina sotto un rìvellioo mes* 
' so rovinalo , non si potendo difendere per esservi ri* 
maso luogo stretto , uè essendosene ritirati tosto i di* 
fensor! , come loro si era ordinato , salendovi i Tnr* 
chi , fu dato fuoco alla mina , la quale con orribile 
spettacolo oppresse più di mille Turchi, e meglio ohe 
cenlo Cristiani con morte di molti Capitani e uomini 
< di valore, né potandosi per la rovina della mina e del- 
la batteria più tenere il luogo, rimase in mano dei 
Turchi, i quali impresero quindi a combattere ona 
porta della fortezza con molta forza; ma indamo, 
perchè quindi furon ributtati , rimanendo una loro in- 
segna in mano di Astor Baglioni.che la tolse alTureo^ 
che la portava • 

Attesero poi i Torchi ad apparecchiarsi per dare 
nuovi assalti, alzando le traverse fatte Ica la coutra- 
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•carpa e il mitro, e aMicurandosi dì tal maniera , che -lijx 
▼t alloggJuvaDO agiatamente, che non che offesi non 
erano né ancora veduti da quei di dentro; e piantaro- 
no loro artiglierie pia da vicino inaino aopra il muro 
della contrascarpa , e entravano chinai di tavole coper* 
te di pelli crude per lo pericolo del fuoco a zapparle 
mora , e inaino a' parapetti ; né di dentro con fuoco, 
che oontionamente giitavano, proBtlavao molto. Uscì* 
itmo olcona volta per offendere i zappatori ; ma ciò 
era niente , che i più erano uccisi da archibuai fermi 
alle poste . Rifecero quei di dentro i loro parapetti 
con pelli bagnate e sacchi di lana e terra, nel miglior 
nodo che potevano con rajuto delle loro donne divi- 
ae in molte squadre, guidate da alcuni Sacerdoti , le 
quali diedero in queato grande ajuio : ma non avendo 
potuto i niroici insignorirsi di quella porta, do?e ave- 
vano fatto gran forza, deliberarono di farvi vicino fuo- 
co grandiasimo per vincerla, e vi condussero gran 
quantità di legname e specialmente certa materia, che 
porta quell'isola , la quale agevolmente si accende, e 
^tta odor tale ardendo , che non può aoffrirsi , aggiu* 
goendovi fascine e altro legname e pegola , talché vi 
levò no fnooo grandiasimo , né per acqua che di sopra 
vi sì gittasse da' Cristiani , non si potè mai attutarlo , 
• apegnerlo , e durò lo incendio quattro giorni, aggiu- 
gneodovi sempre i Turchi nuovo legname; onde e per 
lo calore e per lo puzzo , che ne veniva , fnron forasti 
1 Crìatiani a discostarseoe. Pure intanto muraron bene 
la porta , e i Torchi accoataodosi a' Banchi , comincia- 
fOQo a far nuove mine , e sopra il preso rivellino pian* 
tarooo artiglieria con la quale senza contrssio* batp 
levano la porta • 

Già era qnesU difesa a cattivo ter mine; il pane era 
poco e eattivo, e alquanto dì ace to mescolato con acqua 
Uoeva aete a^aoldati , e quello ancora in breve mancò; 
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1571 e la tperaasa del soccorso ogni giorao venifa rueoo , • 
i dì mici sempre continuavano a far mine e b.islioai 
ahi, talché venivano eoo essi inaino sopra la uiaraglia. 
Gli italiani del presidio, di quattromila che dicevamo 
da prima esservisi rinchiusi, erano ridotti nà ottocen- 
to sani, ma stanchi della molta e lunga fatici e delle 
molte vigilie , e vie più del combattere ; dei Greci 
aucofra erano mancati i più e i migliori , che io quella 
difesa si portarono valorosamente ; onde i prioctpatli 
della città , si mìsero a supplicare a' Governatori Ve- 
neziani , che avendo durato quanto avevano potuto » e 
sofferto quello , che non si sarebbe stimato, e vedendo 
omai loro chiusa la via ad ogni soccorso , volessero 
provvedere con quelle condizioni, che si potevano aver 
migliori, che almeno le mogli loro e i 6gIiuoIi loro fos* 
ser salvi ., Costoro furon confortati dai principali del 
governo , promettendo che in breve ad ogni modo vi 
sarebbe il soccorso , sceman^ quanto potevano delia 
temenza , che, mostravano di avere • Intanto i Torchi 
seguivano a cavar sotto in più luoghi , e i Famagosu* 
ni con nuovi parapetti a difendersi, ma nuove mine eoo 
grandissima rovina oppresero moltedel le guardie, onde i 
Turchi per l'aperture cominciarono a passar dentro; 
ma di nuovo con lor danno furon costretti a ritirarsi , 
e questo fu il quinto assalto, il quale durò dalle Tenti 
ore insino a notte. La mattina poi por tempo i Tur» 
chi di nuovo tornarono ad assalire i luoghi rovinati . 
battendo continuo le galee con l'artiglieria nella città 
e ne' difensori con molto danno e non poco disturbo, e 
durò l' assalto sei ore ; dal quale sebbene si difesero gii 
assediati , trovandosi nondimeno aver consumata quasi 
tutta la polvere , né potersi piùnjutare, e non che ria* 
frescarla, né potere eziandio sostentar la gente, feccia 
risoluzione di rendersi con le migliori condizioni che 
potessero in quel termine ottenere; e in sui ripari pò* 
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•ero baodierebiaoche, segno di triegat, la qanle fu 1S71 
accetUtt dal Baacik al prìnci pio d^ Agosto, e mandò dea* 
tro un suo uomo * col quale si ooochinse di mandar la 
matlina veguente da ciasaiua delle parti due siatichi , 
e che intanto si trattassero le condixioni . Fu mandato 
da Marcantonio Bragadioo principale ministro della 
Signoria il Conte Ercole Martioengo e Matteo Conte 
iK>bile di Famagosta » e dal Basci)i fu mandato dentro 
il suo Luogotenente e quel de' Giannizzeri , e questi 
furono di qua e di là incontrati e rioeTUti con segno di 
onore. 

Trattò Astor Baglioni i capitoli della resa di quel pre* 
sid io, che furono, die assoldati fossesalva latita e Tavere, 
e che se ne potessero passarein Candia sicuri sopra le« 
gni, che manda asero loro in porto , e accompagnati 
da galee Turchesche con loro robe, e poterne se*» 
co portare alcun peemo di artiglieria e pochi caral* 
li , il che tutto fu accettato e soscritto da Mustafà Ba- 
acià Generale, e che i Greci rimanessero in casa lo- 
ro sicori e seoaa danno , lasciandosi loro osservare la 
religione Cristiana; e già avevano cominciato ad im- 
barcare loro arnesi , e molti di essi erano montati in 
nave, disegnando in breve di partirsi tutti per andar- 
ne in Candia sicuri. D quinto giorno di Agosto, il 
Magnifico Bragadino mandò il Conte Nestore Marti- 
n«ngo a dire al Basciè, che la aera voleva andare a far- 
gli rivereota per consegnargli le chiavi della città, per 
partiraene poscia fon tutti i suoi, avendo lasciato nella 
forteasa il Magnifico Tiepolo , che gliene consegnai se; 
ma che intanto difendesse, che a quei di dentro non 
fosse fatto oltraggio , o data no) a alcuna . II Bastia gli 
mandò dicendo, che andasse rome ben gli veniva, che 
gli farebbe onore e cortesia , e che T aveva caro di co- 
noscer Ini e gli altri valorosi guerrieri , che seco ave- 
vano così beo difeto quel luogo; onde egli dopo mezzo 
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iSni giorno accompagnato da Asior Baglìoni.da Luigi ìllar*' 
linengo e da molti altri Capitani i migliori di qoella 
difesa , e quei gentiluomini Veneziani , che vi erano 
stati ufficiali , e forse da cinquanta soldati e alcuni 
gentiluomini della città, si presentò al padiglione di 
Mustafà» dal quale con tutti gli altri fu ricevuto in 
apparenza onorevolmente, e parlandosi delle cose pre- 
senti e delle passate , il Bascià malignamente prese oc* 
casione di rompere il patto, che aveva fatto eoa essi , 
e disse, che mentre che erano in triegua,. avevan fat* 
to uccidere alcuni Turchi , che avevano dentro prigio* 
ni, il che non era vero; e volendoli Bragàdinorispoa- 
dengli, non volle udirlo, e levandosi con sembiante 
adirato, comandò , che tutti i forestieri fossero legati . 
Essi sena' arme fnron tratti fuori, e in sulla piazza tal* 
ti uccisi;. al Bragadino il Bascih fece mozzare le orec- 
chie , e ne fece molti strazj . Erano per lo campo dei 
Turchi forse trecento de' soldati di Famagosta usciti a 
vedere sotto la fede , i quali tutti ad un' ora furono 
tagliati ; molti , che ne erano imbarcati , furon fatti 
schiavi , e loro tolto la roba ; i Greci venuti al pedi* 
gliene furon rimandati nella città liberi, dove due gior- 
ni poi entrò Mastafà, e fece impiccare il Tiepolo, die 
era nella fortezza • Marcantonio Bragadino dopo molti 
scherni fu menato in piazza, e tratto al luogo, dove 
ai ga&tigano ì malfattori , fu legato al ferro della ber- 
lina , e yivo vivo scorticato miserabilmente, soffèren- 
do con grandissimo animo il martirio, e rimproveran* 
do al Bascià la rotta fede , né mai pefitendosi di aver 
fatto io onor di Dio e in servigio della sua patria quel* 
lo, che a buon Cristiano e a buon figliuolo si convelli* 
va , e quanto aveva potuto; né contenti i Turchi di A 
grave supplizio, empierono la pelle dì fieno, e so* 
spendendola all'antenna di una galeotta, ne feoero 
mostra per la Seria e per altri paesi del Turco , e poi 
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coodosseio in CofUniinopoIi al Gmn Signore. T^le fa iS^i 
r infelice fine di quella difesa , esempio da non ai di- 
menticar mai qnanta fede ai debbe avere io quella na« 
stone barbara e infedele . 

Fn di grave danno questa lunga gueftrra agli Stati 
del Turco , che fattasi rassegna de' morti in quell' asse- 
dio , dicono esser passati quarantamila i combattenti , 
e fra loro gran nnmero di Capitani principali , cbe 
lungo sarebbe il raccontarli . Queata novella fu udita 
in Venezia con grandissimo dispiacere della Signoria , 
e con non piccolo sdegno inverso i loro ministri , ebe 
avendo commissione di soccorrere quegli assediati non 
lo avesser fatto; ma era tanto il pericolo, che vi ai 
mostrava, avendo i Turchi intomo a quell' isola buon 
numero di galee, e si luogo il cammino, e tanto il pen- 
aiero dell'armata nimica vicina , che continuamente si 
andava appressando , che uè il Generale Veniero , né 
altri ufficiali potevano pensare ad altro, che a quello 
ehe loro era in sugli occhi ; massaimamente che ne|l' 
isola di Candia si era levato alcun tumulto di gente» 
che non volevano ubbidire i rettori , e se le cose fos- 
sero andate punto attraverso a quella Signoria , ai era 
venuto in temenza, che quell' isola non avesse fatto 
alcuna novità , che erano stracchi tutti i vttssalli di 
mare di quel dominio , e dai molti danni che pati- 
vano dai Turchi, e dai soldati che gli guardavano, e 
da' molti comandamenti, che tutto il giorno ai faceva* 
BO loro dai ministri e nfficiali Veneziani si per armare 
galee, e al per molti altri bisogni, che incontravano, e 
vie piJi dall' alterigia e avarizia, che avevano provata 
dei loro Governatori. Mala novella della gran vittoria 
addolH I' amarezza della perdita del regno di Cipri, e 
fermò 1' animo de' Candiotti e di altri, che avesser vo- 
fclia di muoversi , e pose in isperauza la Signoria non 
aolamrnte di ricoverare le cose già state sue, occupate 
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tS^i dai Torchi, ma di correre ancora tutu U More» e Tiso^ 
le teoute da loro. Dodici giorni dopo il conflitto, qaan* 
do stava molto sospesa lu Signorìa, essendovi trapelato 
il romore della perdita di Famagosta, e cercando ano- 
vi modi da far denari, de* quali sempre appariva man- 
ca mento al bisogno grande, ed avendo deliberato di ri* 
tenere i pagamenti, che fa il Comufie a' Magistrati, mi- 
nistri e officiali pubblici enellacittk e fuori, ecco venir 
da Inngi da Sao Marco ona galea, che strascinava perla 
acqua alcune bandiere rosse, e bianche, e andandogli 
incontro U gente, viddero Uffrè Giustiniano Sopraoo- 
mito della sua galea, che recava la Celice novella dell'ar- 
mata del Turco rotta, presa e disfatta, mandato la aera 
medesimadopoil conflitto dal GeneralealDoge; al quale 
a V viso il Doge e i Senatori scesero tostoin San Marco eoa 
concorso di popolo msraviglioso, e vi si ringraziò Dio 
con ufficj divini e solenni. Lodavasi il valore di Don 
Giovanni, il buooo uffizio di Marcantonio Coloona, al 
quale si sentivano obbligati, e la virtù de' loro soldati 
e ufficiali , e quelli massimamente eran celebrati, che 
in beneficio comune avevano sparso il sangue , dei 
• quali molti erano morti oltre al Barbari go general 
Provveditore , e Venesianì nobili ede'lor vaasalli of- 
ficiali o Sopracomiti delle loro galee in quella baila- 
r glia . Le allegrezze pubbliche e private, che per mol- 
ti giorni da' religiosi e' da' laici si fecero io quella 
citt^, non si racconterieno di leggieri; vi si fecero prò* 
cessioni solenni , dove andò il Doge con la Signoria e 
tutti i gentiluomini , si apersero prigioni , si sospesero 
le provvisioni fatte e ottenute, che venivaoo in daDno 
de' gentiloomioi , vi si fecero limosine, si sovvennero 
di ajnto di denari molte famiglie di coloro, che erano 
morti io quella battaglia , e meglio lor si promette^ 
va , e in somma confessava ogni uomo , che quel- 
la città noa aveva mai sentita novella di più con» 
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tento, e ai dierono ad armure nuove galee • Mandarono 167 1 
buon nomerò di denHri al loro Generale per rìcono» 
•cere diacretamente quei ipierrieri, che arenano merita- 
to , o inoltre da dare una paga al loro soldati che ave- 
vano in armata • 

Fu mandato a qnell» Signoria da pi& luoghi amba* 
■ciadori a fare allegresxa , dal Grandaca di Toscana 
Agnolo Guicciardini, dal Duca di S«TO)a il Conte 
d' Agnano» e da Don Giovanni stesso dell'armata Don 
Pirtro Zappada , il qnale mandò anche in Ispagna al 
Re Don Lopes Flgheroa a dar conto della battaglia , e 
a presentargli Io stendardo reale del Granturco , e al 
Papa il Conte di Pliego . Erano i Venesiani tutti inte-^ 
aia mantenerla guerra gagliarda quanto potevano, 
easendo montati in grande speranza delle cose a venire. 
Al Ponte6ce, alla bontà del quale si dava iu gran par- 
IT loda di cosi felice avvenimento, avendo egli solo con 
molta pazienta condotta e stretta la lega, mandò subi- 
to Marcantonio Pompeo Colonna suo Luogotenente a 
dar contexaa del fatto , ma prima ne aveva il Papa 
avuto r avviso da Vinegia , e ne fu lietissimo ; resene 
egli in San Pietro grazie a Dio, ne fece far prooessio* 
ni, e volle, che per tutte le Parrocchie ne fosaero fatti 
solenni ufBcj , e dovendosi molto a quei valorosi guer- 
wirti , che per onor della religione e in beuefisio de* 
gli altri avevano sostenuto di morire, ordinò oltre agli 
offici , che si fauno in Chiesa a* morti , che in messo 
à* essi si celebrassero ancora le loro virtù con sermo* 
Q^ latino • il che fu fatto molto maestrevolmente da 
Meaaer Antonio Boccapadule. Io Vinegia per conforto 
dei loro congiunti , e per invitare gli sltri a cori belle 
•sioni si fece il simigliaote . E in Firense ancora in 
più modi se ne rìngrasiò Iddio , e a* morti si celebra- 
vano esequie solenni, essendo in questa vittoria rimasi 
gran numero di giovani nobili e di Cavulicri , laiche 
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1571 >Ha oobiltò Fiorentina ne toccò più parte, cbe forte • 
qualunque altra tittà . 

Sperava il mondo , che dopo la irittoria , come suo* 
le avvenire il più delle volte, ne dovesse seguitare al* 
cun altro acquisto d'importansa; ma la stagione tar* 
da » le forze indebolite * il pericolo del verno vicino » e 
lo scarso provvedimento del vivere fu cagione » che 
non parve fdr poco a' capi Spagouoli, se si riducevaoo 
in porto, benché il General Veneziano proponesse » 
che si dovesse andare innanzi a seguir la vittoria : e 
Del vero , se questa buona ventura fosse avvenuta due 
mesi innanzi , e se le commissioni de' Principi mag- 
glori tutte fossero state a ciò conformi , se ne poteva 
sperare maggior frutto, che non si fece, avendo per- 
duto il Turco il maggior sostegno della sua grandezza, 
e gran parte degli uomini e di mare e di terra cosi 
nella perdita dell' armata , come nell' acquisto di Fa* 
magosta ; e inoltre molti de' popoli della Morea e di 
altre parti vicine , che tenevano la Religione Crislia- 
na, e dell' isole della Grecia erano pronti a levarsi su, 
quando avessero veduto modo dì farlo con alcuna «• 
curtà . Ma Don Giovanni vedendosi le galee piene di 
feriti , che ogni giorno morivano, e i soldati vaghi 
del riposo, prese partito di dar volta inverso la Cici- 
lia; ma pure non gli essendo molto scomodo l'andare 
all'isola di Santa Maura per tentare, se in passando 
se ne fosse potuto fare acquisto, si ritirò di porto in 
porto a queir isola , dove giunto ad un luogo di lei 
chiamato il porto delle Canne , fece consiglio di maa« 
dare alcuni pratichi guerrieri, Ascanio della Comi», 
Gabrio Serbelloni e Giovannandrea Doria , che odd 
buona scorta di fanteria vedessero quel che della for- 
tezza di queir isola si potesse sperare, con ordine ohe 
parendo loro agevole ad espugnarsi , vi si accamp«s- 
aero per prenderla . Coloro vi furon sopra , e poste ia 
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terra con baoa numero di galee alcune fanterìe Spa* i5rj 
gnuole, e riconosciutone il sito e la fortezza rimanda- 
rono Aacanio riferendo , che ella voleva essere imprc" 
sa almeno di quindici giorni , benché non avesser po- 
tato squadrarne tutto il sito , dovendosi mandare da 
un' altra parte con lungo circuito; onde riuscendo la 
cosa lunga e dubbiosa , si risolverono a lasciare Y im- 
presa a migliore e a più comoda stagione, che già era 
molto oltre di Ottobre, e il mare e i venti mostravano 
pericolo a' naviganti; onde partendosi quindi andaro- 
no alle Gomenizze, porto capace nell' Albania, donde 
poi ai venti comparsero aCorfù.e quivi si divise la pre- 
da e le galee prigioni e 1' artiglieria e gli schiavi se- 
condo il compartimento della spesa ; né vedendo mo- 
do da farsi altra impresa, rimanendosi I Venezioni. 
con le loro galee dentro a' loro porti , Don Giovanni 
con Marcantonio se ne tornò a Messina , e il Colonna 
con le galee Toscane se ne andò a Napoli , e quindi se* 
ne passò correndo a Róma • Alfonso d* Appiano capo 
delle galee avendo consegnati gli schiavi e V altra 
preda delle galee nimiche, e l'artiglierie ai mi- 
nistri del Papa a Civitavecchia, come tosto potè , ri- 
condusse undici galee , donde con dodici si era partito 
il Maggio passato a Livorno; che la Fiorenza, essen- 
do stata nella battaglia malconcia , sfornita in tut- 
to, e il fusto abbruciato , mancò al numero .. 

Tale fu il fine delle fazioni e della navigazioqe di 
questo anno mille cinquecento settantuno. Marcanto- 
nio fn ricevuto molto amorevolmente dal Papa, al 
qnale , slimando assai la sua virtù e il servigio fatto 
ali» Cristianità e alla Repubblica Veneziana, parve 
di riceverlo onoratamente in Roma e a guisa di trion- 
fante, mostrandosi in ciò molto ardente il popolo Ro* 
niaoo,che amavalo sommamente ; e liveodo invitate 
tutte le università dell'arti di quella città e i Magi- 

Tom. FIL ae; 
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1571 Strati del popolo, con solenae pompa ti fa ricevuto , 
esaeiidosi gittato in terra molto spazio d«Ile mora pub- 
bliche dalia porta a San Bastiano « chiamata antica- 
mente Porta C« pena» Mandavansi innanai boon na- 
mero di prigioni e di spoglie Turchesche guadagnate 
in quella giornata ; seguivano poi i Magistrati del pò* 
polo Romano, e i capi delle contrade con numero gran- 
de di gentiluomini a cavallo adorai , quanto potevano 
il più • Ultimamente dopo la pompa era Marcantonio 
sopra un leggiadro cavallo ; e andandogli innanzi gli 
artigiani di Roma dìstribaiti «econdo le loro compa- 
gnie in abito militare , e con armi in bella ordioaoza 
. sotto le loro bandiere , con assai stormenti da guerra , 
fu condotto dal Campidoglio per lungo circuito al pa- 
lagio del Papa , dal quale fu ricevuto con allegrezza 
inenarrabile; e consegnatigli i prigioni e le spoglie , e 
finita la pompa , se ne tornò a casa pieno di gloria a 
riposare . 
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Grasiani, e Goracci presi da' soldati del Duca di 

Firenze ....•«. 84 
Fabio Conte di Gatta|a « .... ivi 

Giustisia severa fatta dal Duca di Firenze de' per- 
turbatori del Borgo . . . • .ivi 
Apparati del Re di Spagna contro i Fiamminghi 85 
Alfonso d' Appiano Capitano delle galee di Fi- 
renze. . . • . . . • i\i 
Cagioni , perchè i Fiamminghi si dimostravano 

contumaci contro il Re Filippo . .ivi 

Consii^li dati al Re da Madama intoroy a quella 

guerra ••...•• ivi 
11 Re non accetta consigli de' Principi nella im- 
presa di Fiandra, come sospetti • ' ^7 
Galeotte Turchesche prese dal Doria • -88 
Duca d' Alva in Italia ..... ivi 
Gabrio Serbelloni in Fiandra col Duca d' Alva • ivi 
Prudenza ', e valore di Madama la Reggente 89 
Preparazioni per il Re di Spagna . . .ivi 
Alfonso d' Appiano contro i Turchi Corsari • qq 
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Don Giovanni d* Aaatria fratello del Redi Spagna 

Generale dell' arma tu • • • «9^ 

Disegni di Cesare .••••• 92 

Tamulti nella Sassonia . • .ivi 

Tumulto di Sassonia quietato da Cesare • ivi 

Malta, e Velleità fortificate . • • qS 

Duca di Savoja s' abbocca col Duca d' Alva. i\i 

Disefitni de'Francesi di assalir gli Spagnnoli . 98 
Duca d' Alva in Fiandra con il campo Spp|(nuolo 9$ 
Esercito del Duca d' Alva diviso in tre parti ivi 

Ordini del Duca d' Alva . . • . «ivi 

Viaggio dei campoSpagnuolo . . . -96 

Autorità del Duca d* Alva sopra la Fiandra . ivi 
Rassegna delle genti Spagnuole ih Luzitnborgo • 97 
Mutazione di governi e di Capitani in Fiandra 

fatta dal Duca d' AKa • • ivi 

Madama riceve in Bnisellos il Duca d'Alva 98 

Autorità del Duca d* Alva avuta dal Re . . . ivi 

Conti d*()rno, e d'Ostrata si partono di Fiandra. 99 
Astnzie del Dura d* Alva nel far prigioni i priuci- 

pali di Fiandra • • « . • ivi 

Ordine tenuto nel prendere i Signori della Fian- 
dra • . ... • • 100 

Prigioni fntti dal Duca d' Alva. • 101 

Domande fatte dal Duca d' Alva al Conte d' Aga- 

monte ••.••.. ivi 

Processi formati contro ai prigioni di Fiandra . loa 

Magistrato creato dil Duca d' Alva in Fiandra • ivi 

Timore entrato ne* ribelli di Fr ancia per Tesccu- 

Bioni di Fiandra ..... ivi 

Consiglio degli Ugonotti dato al Re di romper la 

guerra colla Spagna . io3 

Congiura degli Ugonotti di Francia contro il Re, 
e eontro i Guisi . .... .ivi 

Svitseri assoldati dal Re di Ji Francia . io{ 



Guisi si partono di Corte • . • . . io4 
Pericolo del Re di Francia • « • .ivi 
Svizzeri assaliti dagli Ugonotti ribelli del Re . ivi 
Duca d'Uoiala contro i ribelli. • • • 3aS 
Domanda degli Ugonotti al Re. .ivi 

Luoghi o^H^upati dagli Ugonotti . . • ivi 

Cagioni, perchè il Re di Francia aveva concesse 

molte cose agli Ugonotti .... lob* 
Parigini oOTeriscono ogni4oro avere col Re contro 

i ribelli ....... ivi 

Ammiraglio privo dal Re, e dato quel grado a 

Monsignor di Mar ti ga. .... ivi 
Andelot degradato dal Re, e in suo luogo fu fatto 

Brisac . . . . . • 107 

Annibale Ruceltai ambasciadore per il Re di 

Francia al Duca di Firenze • • • ivi 

Ajuti del Papa dati al Re di Francia. . ivi 

Ajuti di Principi offertile dati al Re di Francia . 108 
Il Consiglio regio ricerca gli ajuti dal Duca d' Aiva ivi 
Conte d' Arimberga in Francia per il Duca d' Alva ivi 
Duca di Nivers in Italia per far gente per il Re di 

Francia ....... ivi 

Trattamento di pace tra il Re ei ribelli. . • ìoì^ 
Monsignor d' Augiò fratello , e Capitan generale 

del Re . iti 

Duca d^ Angiò , e d' Alanson, perchè ai dicessero 

tali ........ ivi 

Il Langravio d'Assia, iL' Conte Palatino, e il 

Duca di Vittemberga ajutano il Gondè contro 

Francia . • • . • . .no 
Esercito reale contro i ribelli esce fuor di Pa- 

rigi . • . . • . • • ^vi 
Filippo Strozzi Capitano del Re . . •111 
Giornata fra il Re e i ribelli, rotti da' Cattolici . ivi 
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Morte del Conestàlile di Francia , e dove sepolto 1 1 1 
U Re ritoma n Parigi • . ìi% 

Esercito del Redi Francia . • ifi 

Capitani luliani in Francia, mandati da Chiappi- 
no Vitelli di Fiandra . ' « . .ivi 
Vienna ricnperata dnl Duca di NiTert ivi 
Stato della Corte di Francia • . ii3 
Offerte del Papa al Re di Francia • .ivi 
Danari imprecati al Re di Francia dal Daca di 

Firenze » e dalla Repubblica di Venezia . .114 
Fortezza fatta in Anversa dal Duca d'Ai va ivi 

Signori della Fiandra citati dal Duca d' Alva a 

soon di trombe • . . ii5 

Imputazione data al Principe d* Urange • ivi J 

Esecuzioni del Duca d' Alvi^ contro i ribelli di 

Spagna 116 

Disegni de' tumultuanti di Fiandra . . • ivi 
Consigli del Re di Spagna per domare i ribel- 
li • ivi 

Tnes^ua tra Cesare , e il Turco , e aderenti • .117 
Stefano Rettori liberato di prigione da Cesare ivi 

Vespriiio assalito dal Sangiaceo d'Albareale si 

difende • . • .ivi 

Timore de' Veneziani per la guerra del Turco • 1 18 
Figlinoli nati dalla Principessa di Firenze • . ivi 
Fi sJiuoU nata al Redi Spagna. .ivi 

Testamento del Conte di Pitigliano (r ianfraooesco 

morto in questo mido • • • • ivi 

Disegni del Cardinal Farnese per Pitigliano • 119 
Soldati Tedeschi per Francia • • • .ivi 

Eserciti di Francia a Nemors . • iso 

II Duca di Mivers sotto Macone 1 o prende a di- 

acreziooe ...•••, ivi 
n Duca di Ni vera presidia Macone • . i^i 
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MeU, che tenta ra aderirsi agli Ugonotti, è presi- 
diala per il Re dal Cardinal del Lioreno. • lai 
Progressi de' campi di Francia • • . • laa 

La gente Tedesca si congiugne con il Conte . ivi 
DiflBcolfk dei campo regio di Francia • «ivi 
Il mal consiglio , che aveva il Re, disordinò le 

sue forze , e quasi Io rovinò . • . • laS 

Consiglio del Re fautore del Condè • . .ivi 
Marescial di Cosse , e Monsignor CamoTaletto 

favorito dal Duca d' Angiò , e amici di Condè. i%^ 
Modi diversi tenuti da* Francesi, e da'Fiammia* 

ghi nel proseguire la ribellione • . • ivi 
Reina di Francia in campo • * • . laS 

Dimande del Cardinal Ciastiglione alla Reina . ivi 
Favori del Condè .••••• Ivi 

Rooelia si da agli Ugonotti . * .ivi 

Trattamento di pace fra il Re, e i ribelli . .126 
Domande degli Ugonotti al Re , e sua risposta . ivi 
Progressi del Condè . . • .ivi 

Disordini dell' esercito reale • . . .127 

Don Alfonso da Esle in Francia con la cavallerìa 

di Savoja .•••«.• ivi 
Coudè è ricevuto dalla Duchessa di Ferrara ereti- 

ca , e madre del presente Duca di Montargis • ivi 
Duca di Nivers in pericolo per le insidie de' ri» 
belli del Re • .... . iu8 

•Provincie di Francia tutte in disordine • • ivi 
Il Cardinal di Lorena non vuol sentire , che il Re 

faccia pace con gli Ugonotti . • • t>9 

Parere del Cardinal di Borbone . .ivi 

Crudeltk degli eretici di Francia contro i Preti, e 
tutti i Reli]giosi ...... ivi 

Pace di nuovo trattata in Francia . • . i3o 

Annibale Rucellai in Italia per il Re di Francia . ivi 
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Pace ìjoàsì che oondosa fra i ribelK , e il Re di 

'Francia • • . i3o 
II Papa, e il Re di Spagnu biasimano la pace di 

Francia •••.... i3i 

ArtiGsj , e domande immoderate del Condè • ivi 
Naova dimanda del Condè • .ivi 

Pace conclusa in Francia. ^ i3a 

Cavalieri di San Michele fatti dal Re • • ivi 

Pace conclusa e ratificata dal Re alla Certosa • ivi 
l^iccolò Alamanni restituito ne' beni di Luigi suo 

padre ivi 

Sdegno de' Principi Cattolici verso la Reina di 

Francia i33 

Nuovi apparati di guerra in Germania a favore 

del Condè ivi 

i568 

Difficoltà del Re di Spagna . i35 

Principe di Spagna nimico del padre, e odioso a 

ciascuno • • .136 

Costumi , e mala natura del Principe di Spagna, ivi 
Prigionia del Principe di Spagna d' ordine del 

p«dre i3y 

Il Re di Spagna con i Baroni principali impri- 
giona il figlinolo • • ' ^ » in 
Guardia posta dal Re di Spagna al figliuolo ivi 
Cagioni, che inducevano il Re di Spagna a proce- 
der contro il figliuolo. . ..138 
Disegni del Principe di Spagna coatro il Padre . 139 
Don Giovanni favorito dal Redi sospetto ai Prin- 
cipi d' Aiutria •••... ivi 
Roigomes segretario, guardiano del Prìncipe di 
Spagna v " . . . , .ivi 



4i6 

Massimiliano rìchiaoia i figliaoli di Spagna, mal 

sodisfatto per la prigioaia del Principe . • i4o 
Sospetto de^ Veneziani . • • i4i 

Veoetiani fortificano le terre, e i paesi di Levante, ivi 
Apparato di armata del Re di Spagna . 14^ 

Il Papa non vuole, che i beni di Chiesa siano ma» 

la mente spesi . • . .ivi 

Tumulti contro il Tnrco nell* Arabia ivi 

Disegni del Signor di Piombino contro i Turchi 
di Barberia. ....;. i43 

Luigi Doara general della fanteria delle galee di 

Firenze • . . • .ivi 

Fortuna di mare putita dalle galee di Firenze . i44 
Mcirchese di Pescara Viceré di Cicilia in luogo 
di Don Garzia . • • • • .ivi 

Galee Turchesche alle umuì colle Fiorentine • i4S 
Morte di Francesco Rucellai .... i46 

Aurelio Fregoso a Livorno per il Gran Duca ivi 

Lite di precedenza rinnovata tra il Duca di Fi* 

renze , e quello di Ferrara . • • .ivi 
Moti di Pio quinto rontro Ferrara • . • i47 
Lodovico Antinori in Germania per il Duca di 
Firenze . . . . • • . i48 

Cavalier Fiasco alla Corte per il Duca di Ferrara, ivi 
Moti in Germania per il Principe d* Grange - . 149 
Parere del Re Cattolico intorno agli Stati di Pian* 
dra ........ ivi 

Cesare proibisce, che in Germania si faccia mo- 
to contro il Re Cattolico • • . . i5o 
Provvisioni del Duca d' Alva . . . .ivi 

Denari del Re Cattolico ritenuti dal Palatino . t5i 
Moti de' fuoruscili di Fiandra . . .ivi 

Fuorusciti rotti dagli Spsgnuoli ad Adelen. . i5a 
Numero de' morti della banda de' fuorusciti . i% i 
Moto in Frisia ..•••• ivt 
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Faga degli Spagnaoli in Frisia. .153 

Morte del Conte d' Arimberga • • 1 54 

Morte di Adolfo fratello dell' Grange • ivi 

Enrico Conte di Branavic in Frisia per il Re di 

Spagna • . • •ivi 

Ginstiiia segnalata fatta dal Duca d' Alva in Bru* 

selles del Conte d' Agamonte » e d* altri . . i55 
Lettere del Conte d' Agamonte scritte al Re di 

Spsgna , e alla moglie . • . • .ivi 
BeneGz) fatti dal Conte d* Agamonte alla Casa d' 

Anstrìa • • . i56 

Numero dei giustiziati per ordine del Duca d'Ai* 

va ivi 

Chiappino Vitelli in Frisia . • *• . iSy 

Fasioni del Vitelli in Frisia . • i58 

Duca d' Alva in Gruninghe .ivi 

Rotta data dal Duca d' Alva a' fuorusciti in Fri- 

sia ....... . iSg 

Duca d* Alva sotto Endem «160 

Tagliata de' fuorusciti fatta da'soldati Spagnuoli. 161 
CrodellÀ degli Spagnuoli usata contro i prigioni. i6a 
Prinripi di Germania ajutano Grange .ivi 

Commozione generale de' Fiamminghi , e deg^i 

Alamanni contro Spagna . . i63 

Coodè procura di ajutare Grange • i64 

Tumulti nella Francia eccitati dagli Ugonotti • ivi 
Querele degli Ugonotti contro il Re di Francia . i65 
Disubbedienxa degli Ugonotti • «ivi 

Condè si lamenu del Re» e il Re di Condè, e 

deir Ammiraglio. • . 1G6 

Guerra aperta tra i Cattolici , e gli Ugonotti . 167 
Stati di Brabante aggravati dal Duca d' Alva ivi 

Ajnti domandati al Papa dal Re di Francia con- 

tro gli Ugonotti 168 

Tom. VIL a>7 



4<8 

Micb<?Ie Torriano Vesooro di Ceneda , cbé fa poi 

C^irdinale, naazìo in Francia . • . i63 

Disegni di Cesare intorno alle cose di Fiandra • 169 
Morte di CaHo Prìncipe di Spagna • . 170 

Don Giovanni d'Austria contro i Corsari • * '7' 

Vanita e superbia del Doria . • • • iti 

Tumulti contro il Turco in Arabia . • lya 

Cesare alictio dal sentenziare la materia della 

precedensa tra Firenze, e Ferrara. • • 1^3 

Ordini del Duca Cosimo dati al ano ambascia* 

dorè ....•••• ivi 
P.irole deir ambasciadore Antinoro « nelF udienza 

pubblica di Cesare . • • . • >74 

Domande fatte d'ill'An ti nori air Imperadore • 176 
Parole di Cesare all' ambasciadore Aot inori ivi 

Deliberazione di Pio quinto nella causa di Fer- 
rara ...••••• ivi 
Bolla di Pio qninto In coena domini • - ^77 

Risoloaìoni del Re Cattolico, e de' Venesiani in- 
torno alla ix>lla di Pio quinto 178 
Domande fatte a Ceaare dagli Eretici. «ivi 
Cardinal Commendone Legsto in Germania • 179 
Pensieri del Re Cattolico intorno alle coae della 

Religione ... . • • .180 

Morte della Reina di Spagna . . • .181 

Tumulti in Francia causati dagli Ugonotti. • ivi 
Preparamenti del Duca d' Alva, per difendersi dal 

Principe d' Grange ..... iSa 
Provvisioni del Duca d' Alva contro i fuorusciti • i83 
Esercito del Duca d' Alva in Fiandra . . i^i 

Duca d' A}va seguita il capo de* fuorusciti . .184 
Principe d'Orange ricerca il Duca d' Alva, che non 
. si uccidano i prigioni • • . • .185 

Danni fatti dall' Grange allo Stato del Vescovo di 
Liege ....... 18^ 
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Tentativi deir Grange in Tari laogbi di Fiandra . i'86 
Scaramuccia tra il Duca d'Alva, e il Principe 

d^ Grange . . . . .187 
Morie del Conte d* Gstrata .188 
Ugonotti in favore dell' Grange . . .ivi 
Condè fugge alla Roccella • .ivi 
Preparamenti del Re di Francia contro gli Ugo- 
notti 189 

Reina (f Inghilterra favorisce gli Ugonotti • . 190 

Principi di Germania deliberano di ajatare i 
Fiamminghi ...... ivi 

.Fini de' Germani nella causa de' Fiamminghi . 191 
Vaniti^ de* Tedeschi. ..... 193 

Cesare manda l'Arciduca Carlo io lapagna. ivi 

Risposta di*l Re Cattolico a Cesare . . • ipS 
Figliuole di Cesare a chi fossero destinate. ivi 

Mario Sforza visita l'Arciduca per nome del 

Principe di Firenze . * '94 

Provvisioni del Re di Francia per la guerra degli 
Ugonotti •••.... ivi 

Scuse della Reina di Francia con l' ambasciador 

Fiorentino. • . • . • 19S 

Tumulto nato in Corte del Re di Francia per cau* 

sa della precedenza tra Fiorenza , e Ferrara . 196 
fautori del Condè . • . • • > 97 

Frovvisioui , e comandamenti del Re di Francia 

per l'osservanza della Religione .ivi 

Re di Francia manda in ItaKa a dimandar danari 

per la guerra 198 

Angolem presa dal Condè .... ivi 
Movimenti in Francia .ivi 

Giornate successe in varj luogbi del Regno ivi 

Principe d' Grange escluso di Liege • . 100 

Esecuzioni fatte dal Duca d' Alva contro i fauto- 
ri d' Grange • • .ivi 
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Cambresì presidiato dal Daca d'Alva . aoi 

Priocipe d'Oraoge vagì perla Fiaodra • ivi 

Svizzeri , perchè noo aadaasero oel campo del Da- 
ca d' Alva ....... aoi ' 

Monsignor di Angìò contro i nemici della Coroaa ìtì 
Re dì Francia ricerca-di gente gli Italiani , ao3 

Offerte del Re di Francia al Principe d' Grange ao4 
Re di Francia procura, cbeil Duca d' Alva si faccia 
innanzi . • . . . . . .ivi 

Difficoltà che aveva il Renella guerra . ìtì 

Difficoltà del campo del Principe d' Grange • ivi 
Disegni vani del Principe d* Grange • ^. • ao6 
Ritirata degli esecciti. Francesi . . . . i\i 

Duca di Due Ponti si prepara per passare in Fran 



eia 



Difficoltà che aveva Cesare 
Parole di Cesare ali* ambasciador di Firenze 
'Disegni dì Cesare • • . • • 

l^ Arciduca Carlo ricevuto in Ispagna 
Pretesti degli Spagnuoli .... 
Disegni del Re Cattolico nelle cose propostegli 

dall' Arciduca, . . • . • 

Dichiarazione del Re Cattolico intorno alle cose 

di Fiandra . • . i . . 
Moglie del Re Cattolico e del Re di Francia 
Cardinal Spinosa di grande autorità appresso del 

Re Cattolico ....'. 
Arciduca Carlo in Italia . . . ^ • 

Guerra de' Morì di Granata soscitatt in lapn 

gna ...... . 

Motivi de' Mori in Ispagna 
Progressi de Mori di Spagna contro il Re • 
Duca di Sessa contro i Morì di Granata 
Moti della Francia rinnovati dagli Ugof otti 
Cesare sdegnato contro il Re di Francia 
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Principi Tedeschi conciuii contro il Re di Fran- 
cia ai6 

Reina d* Inghilterra faotrice degli Ugonotti ivi 

Duca d' Alva ritiene le navi Inglesi • '^^J 

Genti del Papa , e di Fireoae io ajoto del Re di 

Francia ....•.•!▼{ 
Forze de' Francesi Cattolici • ai8 
Fratello del Re , Generale del campo Cattolico • ivi 
Progressi dei campi Francesi . - 219 
Scaramuccie tra i campi Francesi . . aao 
Giornata tra' Francesi • • ai 1 
Vittoria delle genti del Re • • ivi 
Morte del Prìncipe di Condè • aaa 
Capi degli Ugonotti dopo Condè • • ivi 
Dimostraxioni di amore per la rotta data agli Ugo- 
notti aa3 

Principe di Firenze manda le sue genti in Fran- 

eia 

Galee d' Italia in Ispagna contro i Mori • . 224 
Commendator di Castiglia passa in Ispagna ivi 

Severità del Duca d' Alva verso i Fiam minghi «. uaS 

1569 

Corsali d'Inghilterra danneggiano gli Spagnnoli. ivi 
Trattamento della Reina d' Inghilterra contro i 

ministri Spagnnoli • . . . . a»6 
Fortuna di mare fracassa 1' armata Spagnuola • aa^ 
Danno avuto dalla fortuna di mare .ivi 

Arfcidflca Carlo a Firenze. • • * . aaS 
Arciduca a Ferrara . • • ^^9 

Morti a Ferrara ...*.. ivi 
Impeli menti posti da Tedeschi al Re di Fran- 

eia a3o 

Duca di Due Ponti in Borgogiu .ivi 



Ifupo&le , e gravezze del Duca d' Alva a' Fiammio* 

ghi ...••••• s3i 
Progressi del Duca di Due Pooti in Fiandra . ìtì 
Conte di Brisac ucciso da una moschettala • • aia 
Ciovambatista Caroesecchi e Luigi Alamanni uc- 
cisi in Francia ....•• iti 
Eserciti in campagna • • • . .ivi 
Duca di Due Ponti depreda la Francia . a33 
Dnca di Nemors a ds maialo . • . • ivi 
Duca di Masfelt in »)uto del Re di Francia. • a34 
Vescovo Lenzi ^Coti^missirio del Papa, e il Cava* 

lier Spini del Duca di Firenze . . .ivi 

Parentadi conclusi tra diversi Principi Germani . ivi 
Andelot morto di veleno . . . . • a^S 
Duca di Due ponti morto di veleno . . • i>i 
Kumero delle genti Ugonotte .... ivi 
Esercito del Re di Fraucia .... a36 
Filippo Strozzi, Generale della fanteria di Fran« 

eia a favor del Re, prigione degli Ugonotti • ivi 
Ammiraglio si ritira con il suo esercito • . a3^ 

Disordini del campo regio . .... ivi 
Agnolo Gesis e Giovanni Orsino Capitani degli 

Italiaifii • ^ • . . . . i\i 

Poitieri battuto dall'Ammiraglio . . • a38 
Cavalier Monluc in soccorso di Poitieri . . ivi 
Italiani maltrattati da' Francesi, ri tornano in Italia aSp 
Mercatanti si partono di Lione • • . .ivi 
Francesi ribellati a Giastellerò • , • . a^o 

Batteria data a Giastellerò . . . . a4> 

Morte del Montauto , e del Signor del Monte ., ivi 
Persone morte k Giastellerò • . • .ivi 

Pietropaolo Tosinghi in Poitieri . • a4a 

Scaramuccia tra Tun campo e . l' altro ia Fran- 
cia . . . . •• • » . a43 
Ordinanza degli eserciti Francesi • • .ivi 
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Karoero delle geuti del Re . . , • ^44 

KiiiDero delle genti de^i Ugonotti . i^i 

Giornata campale tra gli eserciti Francesi . • a45 

Vittoria del campo Reale ^4^ 

Numero dei morti nella gioronta • .ivi 

Monsignor d' Assi e della Naa prigioni .ivi 

Morte del Marchese di Bada .ivi 

Feriti nel campo del Re . > .ivi 

Allegrexxe fatte 'in Italia per la vittoria avuta 

degli Ugonotti a47 

Morte di Agnolo Cesia .ivi 

Resa di Niort e di Ciastellerò al Re • ivi 

Liuigoiino si rende al Re a48 

Rocella stretta dalle genti del Re • • . 249 

Gente Italiana ritoma in Italia • • .ivi 

San Giovann d^ Angeli battuto • e assediato dalle 

genti del Re è soccorso dagli Ugonotti, e preso sSo 
Morte di Monsignor di ^Mrtiga. .ivi 

Ammiraglio in Linguadoca .ivi 

Tratumento d* accordo tra i ribelli , e il Re di 

Francia • . a5i 

Esercito regio si dissolve • .ivi 

Accordo proposto, e concluso tra i Francesi ivi 

Guerra della Corsica sopìu • . • • ivi 
Mori di Granau fanno gran danno alle genti del 

Re Cattolico aS3 

Di6Scoltà delU guerra dei Mori . a54 

Oirsali danneggiano le marine d* Italia • ivi 

Galeotti dello Stato della Cbiesa , dati al Duca 
di Firente. ... ... ivi 

M<ila dispoaiaione del popolo del Finale contro il 

Marchese 21 55 

Difereose tra Mantova, e Savoia per il Monfer- 
rato i^i 
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Pretensioni di Cesare nella causa della preeeden- 

sa tra Ferrara , e Firenze • • . a56 

Causa di precedenza ridotta di nnovo a Roma • ivi 
Cosimo de' Medici crealo da Pio quinto Gran- 
duca di Toscana ...... ^Sj 

Michele Bonelli a Firenze . . . a58 

Granduca Cosimo manda diversi gentiluomini am* 
basci adori a rallegrarsi della sua creazione di 
Granduca ....... ivi 
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